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Importanza dell’ Europa. 


JL Europa comecché la più pìccola delle parti , 
ond’ è composto il globo terrestre , e commecchè 
dalle tenebre della remota antichità assai lardi co? 
minciato abbia a sorgere , e ad esercitare la sua 
possanza sugli altri continenti del vecchio mondo , 
dee nondimeno attrarre specialmente 1’ attenzione 
nostra , ì nostri studii e la nostra più diligente sol- 
lecitudine nella ricerca del costume sì dei popoli 
che in essa un giorno ebbero sede, come di quelli, 
dai quali è ora abitata. Imperocché in essa giace 
pure la bella Italia , 

« felice, onorato , almo terrreno(i), 

(0 Tasso Torq. , Rime. 
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in cui per ano speciale dono del cielo "noi tratti 
abbiamo i natali , e l’ aure respiriamo de’ magnani- 
mi conquistatori del mondo , e di que’ grandi che 
alle nazioni tulle furono maestri in ogni genere di 
umano sapere. 

[ Superiorità’ dell’ Europi. ] L’Europa è quella 
famosa regione ove 1’ umano ingegno , portando la 
perfezione alle arti e alle scienze, le quali presso 
gli Egiziani , gli Assirii ed i Fcnieii non mai osato 
aveano sollevarsi c grandeggiare , dimostrò il suo 
potere altissimo e creatore. Essa va tuttavia fastosa 
pel numero degli abitanti, per la coltura , per le 
costituzioni , pel commercio, per l’industria , per le 
scoperte, e aggiungeremo ancora, per P avidità, per 
capricci , per bisogni, per laf varici;» delle passioni, 
dei caratteri e delle costumanze. Essa ci sommini- 
stra le più grandi rivoluzioni, gli avvenimenti i più 
maravigìiosi : essa insomma ci presenta un vastissi- 
mo campo , in cui ci sarà lecito lo scorrere li a po- 
poli d’ogni indole , fra insigni monumenti e fra la 
pompa delle arti belle (ì). Che però dovendo noi 
favellare di questa famosa terra ci giova il qui ri- 


(i) Quando si vogliano considerare gli Europei r. diva- 
mente alle arti cd alle scienze , qual’ altro popolo potreb- 
be mai cou essi andar a paragone ? Le altre nazioni anctfe 
più celebri non sono uscite giammai dai limiti c dalle c- 
poche del loro impero. Quasi tutte le arti simili a quegli 
alberi , i quali prosperare noti possono che nel suolo na- 
tio , non si estesero mai presso di loro oltre i bisogni della 
vita. L’ Europeo compreso dallo stato presente , e ad un 
tempo sforzandosi di leggere nell’avvenire, non ha sde- 
gnato di scorrere anche pei secoli passati. Egli con pene 
infinite raccolse le reliquie delle arti , c superbo di tati 
pteziose spoglie srppc condurre alla perfezione ciò che il 
genio degli antichi lasciato aveva imperfetto , cd alle an- 
tiche aggiungere seppe nuove scoperte , ed un freno op- 
porre agli clementi , e scorrendo tutte le terre , tutti i 
mari , interrogare la natura perfino sotto i poli. Co-ì si 
esprime eloquentemente parlando dell’ Europa il S.guor 
Mossoti de Morvillicrs. ■ . \ : 
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ferire le parole di Plinio: altrix vicloris omnium 
gentium papali , longeque terrarum pulcherri/na 
Europa. 

[Varie ricerche intorno all’Europa. ] Ma d’on- 
de mai questo continente trasse il nome suo ? co- 
me fu esso popolato ? Fin dove giungevano i limiti 
dell’antica Europa? A quali vicende andò essa sog- 
getta? Ecco le varie questioni che dagli eruditi 
proporre si sogliono intorno a questo continente. 
Ed in primo luogo nulla affermare si può di certo 
nè intorno alla denominazione de\V Europa, nè in- 
torno ai nomi sotto de’ quali essa era anticamente 
conosciuta. 

[ Suoi varti nomi. ] L’ Ortei io ed il Briezio sul- 
la testimonianza della Bibbia sono concordi nell’as- 
serire eh’ essa da’ sacri scrittori fu chiamata Jape- 
iia , ma non recano alcun grave argomento in pro- 
va della loro opinione (i). 11 Briezio afferma anco- 
ra che l’Europa fu anticamente detta Galazia , ed 
arreca in prova della sua asserzione P autorità di 
Diodoro Siculo c di Solino , ma nè l’uno nè l’al- 
tro di questi due antichi scrittori danno un tal no- 
me all’ Europa tutta , ma soltanto ad alcune regio- 
ni. Tolomeo nel libro secondo del suo opus cjna- 
dciparlitum le dà il nome di Celtica e questa de- 
nominazione trovasi pure in altri scrittori : ma essa 
ancora non può convenire a tutti i paesi , che an- 
ticamente componevano il nostro continente. 

[ Congetture sul nome Europa. ] Nè sembra co- 
sa si facile il determinare 1’ origine della parola 
Europa. , che è pure il più comune, e fors’ anche 
il più antico nome di questo continente. Festo dice 
eh’ essa ebbe un tal nome da Europa ligliuola di 
Agenore che da Giove fu rapita , e trasportata nel 
paese che poscia n* ebbe il nome} ed aggiunge l’o- 
pinione di alcuni scrittori, i quali affermarono, che 
questo paese fu conquistato da Agenore e dai Fe- 

(i) Oriti. Geogr. Pars. a. hb. i. c. 4* BricU Parai. 
Geogr. Pars poster, tom. I. lib. i. 
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nicii sono il pretesto del rapimento di una giovi- 
netta , che forse il nome avea di Europa. Altri fi- 
nalmente asserirono che un tal nome provenne dai 
Fenicii , nella cui linqua Europa , o Vr-appa si- 
gnifica una terra , gli abitanti della quale hanno la 
faccia bianca (1). In mezzo a sì fatte e ad altre 
opinioni che per brevità si omettono, troppo diffi- 
cile impresa sarebbe il voler giudicare. Basti perciò 
all’uopo nostro l’averle accennale. Che imporla 
mai per 1’ istruzione nostra che i Fenicii le abbia- 
no dato il nome d’ Ur-appa , viso bianco , perchè 
tale è il colore degli abitanti di essa , o che gli o- 
rientali 1’ abbiano chiamata Europa dal vocabolo 
ourab , paese dell’ occidente (a)? 

[ Primi abitatori dell’ Europa. ] Non cosa sì 
difficile ci sembra il congetturare intorno ai primi 
abitatori dell’ Europa. Imperciocché dalle alte re- 

f ioni dell’ Asia , dove già dicemmo essersi stabilite 
e prime famiglie dopo l’ universale diluvio, proba- 
bilmente vennero , col moltiplicarsi dell’uman ge- 
nere , le prime colonie , le quali passando o pei 
paesi che verso 1’ oriente uniscono i due continen- 
ti , oppur anche per le molte isole dell’ Arcipelago, 
ìe quali si toccano quasi 1’ una 1’ altra , si stabili- 
rono primieramente sulle orientali spiaggie , e poi 
per 1’ Europa tutta si diffusero. Mosè di fallo par- 
lando' dei figliuoli di Giafeto , o direm meglio dei 
popoli che da essi discesero, dice che questi si di- 
visero le isole delle genti e le diverse regioni, ognu- 
no secondo il proprio linguaggio (3). Ora comunis- 

(i) V. Bochart. Phaleg. lib. 4- c. 33. 

(a) Chanticau Science de l' Histore , voi. a. pag. 6i. 
Alcuni scrittori sono altresì d" avviso che il vocabolo £«- 
rapa tragga origine da un antichissimo piccolo distretto 
di questo nome presso I’ Ellesponto, ma non recano alcun 
«odo argomento , che l’ opinione loro confermi. PincVer- 
Ioh , voi. I. pag. io. 

(3) Geo. X. 5. V. Calinet. Diction. de la Bible , voi. 
I. Malte-Brun. Hist. de la Gèogr. pag. 17. Pitiche, Con- 
corde de la Geog. pag. a/| { . Hist. univeri, dune società 
degens de lettres, T. I. L. 1. c, a. Sect. IV. 
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sima opinione è degli interpetri che collo parole in- 
sulae gentium debbasi intendere 1’ Europa. Tale 
asiatica espressione è pur conforme alla san^ geo- 
grafia , giacché la prima cosa che si presenti all’ oc- 
chio di chi dall’ Asia minore tragittare voglia nel- 
1’ Europa è una moltitudine d’ isole nell’ Arcipela- 
go seminate ; ed anzi le Clero è d’ avviso che gli 
antichi Asiatici supponessero che l’ Europa tutta non 
fosse che un’ isola. Tale sembra pur essere 1’ idea 
che ne dà Pomponio Mela. Nel libro secondo dei 
Maccabei leggesi ancora che avendo Demetrio Ni- 
cànore costretti i nemici a non più molestare la 
tranquillità de* suoi stati congedò tutto il suo eser- 
cito , trattone le truppe straniere , cui avea chia- 
male ex insulis gentium, , vale a dire dalla Gre- 
cia. La Grecia pertanto , o le regioni ad essa vici- 
ne sembrano essere state la prima sede dell’ uman 
genere nell’ Europa ; e sembra ancora che di là 

J lassati poi sicno di mano in mano gli uomini nel* 
e Gallie , nell’ Etruria e nell’ lspanie , giacché la 
natura stessa c* insegna che quelle prime genti al- 
lettate dalla fertilità del terreno , e dalla dolcezza 
del clima estendersi doveano verso il mezzodì piut- 
tosloche verso 1’ orrido e freddo settentrione ; del 
che avremo occasione di ragionare più particolar- 
mente nelle ricerche intorno al costume dei varii 
popoli di questo continente. 

[ Europa degli antichi. Omero. ] Ma dell’esten- 
sione e della forma ancora dell’ Europa non ebbe- 
ro gli antichi che una cognizione assai imperfetta. 
Erodoto , il padre della storia , che visse quattro 
secoli circa dopo di Omero , risguardava l’Europa 
come eguale in grandezza all’ Asia ed alla Libia 
prese insieme. Omero 


I 


Primo pittor delle memorie antiche 


suppone che il monte Olimpo nella Tessaglia sia il 
centro dell’ universo , e che 1’ isola di Soneria , po- 
scia Corcyra ed ora Cor/ù debba considerarsi come 
1 - ** 

rii 
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la regione la più occidcniale ( 1 ). Al settentrione 
della Grecia egli colloca i vasti paesi della Tra- 
cia , ina non ci dà alcuna idea nè del (lume E- 
órn , nè del Danubio , die per la prima volta tro- 
vasi indicato da Esiodo sotto il nome d’ Is/er. L’I- 
talia st<sia non sembra clic appena ed oscuramente 
accennala nell’Odissea. La Sicilia ( 2 ) e le isole ad 
essa vicine sono da Omero descritte in maniera ben 
poco conforme alla vera loro posizione. Ques'.e me- 
desime isole sono nell’ Odissea rappresentate come 

11 soggiorno di mostri , di latali ninfe e di popoli 
totalmente favolosi : non dubbio argomento dell’im- 
perfetta cognizione clic il poeta ne avea (3). 

[ Di Erodoto. ] Assai più estese sono le cogni- 
zioni die intorno all’ Europa ritroviamo presso di 
Erodoto. Egli parla degli Adriatici, dei Tirreni, 
dell’ lLeria e di Tariesso , oggi slndalazia nelle 
Spagne; fa qualche cenno , benché oscuro, di Ma- 
siila , oggi Marsiglia , dei figuri e degli Erteti, e 
parla assai distintamente dell’ IsÙr , del lìonstene 
e del Tonai ; ci dà una bella relazione degli Sci- 
ti , che egli colloca in varie tribù tra 1’ Ister ed il 
Tarmi, e nomina ancora varii popoli cogli Sciti 
confinanti. Ma fra queste regioni, alcune delle quali 
sono da Erodoto assai bene descritte , si trovano 
immensi spazii cui egli non seppe riempire. 

[ Di Pitta. ] Nè sembra che dopo di Erodoto 
grandi progressi abbia fatto la geografia dì Euro; a 
prima de’ bei tempi di Roma ; di que’ tempi cioè , 
in cui l’aquila Romana spie, alo avea gloriosa il 
volo per tutto il mondo in allora conosciuto. Seb- 
bene Pitea cittadino Marsigliese, che viveva qual- 
che anno prima di Alessandro , scritto avesse la re- 
lazione di un suo viaggio sino nella Scandinavia , 
c forse sino nel mar Iìaltica , e sebbene altri viag- 
giatori , specialmente della Grecia , osato avessero 

( 1 ) Odyss. VI. v.'aoj. 

(?) Drtia Thr naccta , e poi Thrinncria. 

(3) V. Cossclin , Gècgrephi* Jes Grecs amd' s's. 
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di penetrare fors’ anche pii* olire nelle spiagge piu 
seiienlrionali , le opere loro rimasero nondimeno 
preda del tempo , e le memorie, che di esse ci coi.*- 
servarono alcuni scrittori , oscurissime sono od im- 
pelle tie. 

[ De’ Romani. ] Uè i Romani stessi vaghi di con- 
quistare , più che di descrivere le loro conquiste , 
ci tramandarono prima del secolo di Augusto alcu- 
na esalta descrizione dei paesi loro soggetti. Ma la 
politica insegnò ben tosto a que’ signori del mondo 
quanto importasse il conoscere i limiti e le posi- 
zioni degli immensi loro dominii, ed i vantaggi che 
trarre se ne poteauo, e pel commercio, c pel lusso, 
e per la guerra. 

[ Di Stradone. ] A tale politico noi forse andia- 
mo debitori delle opere di Strabono e di Plinio. 11 

! >rimo vivea sotto di Augusto. Egli compendiò, sch- 
iene non sempre con eguale fedeltà , le opere dei 
geografi che scritto aveano prima di lui , e tutte 
raccolse le relazioni de’ suoi tempi. La serie delle 
regioui descritte da questo geografo comincia dal- 
1 ’ Jòeria , ossia dalla Spagna , e scorre per le Gal- 
lie , per 1’ Italia , per la Germania , per l’ Illirico, 
per la Francia , e termina colle isole della Grecia. 
Egli parla ancora del l’ Albione , ossia della gran 
Bretagna , della Scandinavia , e di altri paesi set- 
tentrionali , quantunque non senza qualche sospet- 
to di favola negli autori dai quali trae le sue re- 
lazioni. Ma cade spesse volte in gravi errori ed in 
opinioni stravaganti , anche di que’ paesi favellan- 
do , che a’ tempi suoi essere doveano notissimi in 
Roma. Egli suppone che la direzione de’ Pirenei 
sia da settentrione a mezzodì , e parallelo a questi 
monti fa scorrere il Reno. La sua descrizione del- 
l 5 Italia è piena di notizie assai importanti , ma egli 
v eoe con somma gravità disputando se questa pe- 
nisola nella sua figura presenti un triangolo , op- 
pure un quadrato. 

[ Di Plinio. ] Plinio ancora vuol esser riguar- 
dato come uo laborioso compilatore c di tulio ciò 
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clic intorno alla geografia ritrovato avea nelle ope- 
re degli scrittori che preceduto lo avcano, e di tut- 
te le cognizioni che a’ tempi di lui costituivano la 
universale geografìa. Avendo però egli in molle parti 
dell’opera sua bevuto ai medesimi fonti , ai quali 
già alliulo avea Slrabone , ci presenta spesso non 
lievi conlradizioni , ed uno strano mescuglio di ve- 
rità e di favole : il che specialmente avviene allor- 
quando egli parla dell’ Europa settentrionale. Esat- 
tissimo nella descrizione delle cose naturali di molli 
paesi , benché da Roma assai lontani, non tralascia 
nondimeno di ammettere alcuni popoli coi piedi di 
cavallo, ed altri colle orecchie sì grandi che loro 
servissero di coltrice ne’ letti. Malgrado però dei 
mollissimi errori, ond’è seminala l’opera di Plinio, 
non pota luce essa ci somministra per bene deter- 
minare i conlini del settentrione dell’ Europa nei 
primi secoli del Romano impero. 

[ Itinerari! Romani. } Mollo ancora giovarono 
ai progressi della geografia i cosi detti Iti nera rii , 
che per ordine di alcuni imperatori compilali furo- 
no ad oggetto di descrivere non solo le strade, ma 
ancora i confini , le rendile e 1’ estensione delle 
province soggette al Romano impero. Tali Itinera- 
rii sebbene per comando degli imperatori venissero 
con somma gelosia custoditi ( 1 ) , essere non potea- 
jio nondimeno nascosti alla sagace curiosità de’gco- 
grafi e de’ viaggiatori. 

[ Europa di Tolomeo. ] Da essi trasse moltissi- 
me cognizioni Tolomeo , astronomo Alessandrino , 
1’ ultimo ed il più grande degli antichi geografi , 
che visse sotto gl’imperatori Antonini. Egli le or- 
me seguendo di Marina Tino aggiunse alla geo- 
grafia la base delle scienze astronomiche e mate- 
matiche (a). Mercè di lui noi possiamo determinate 

(1) Tacit. Anna!. ( in più luoghi ). 

(2) Alcuni scrittori hanno sparso qualche dubbio sufi’ au- 
tenticità della Geografia di Tolomeo. Essi pretendono cb« 
siasi perduto il veto testo , e che quello ora conosciuto 
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con qualche esattezza i veri limili settentrionali ed 
orientali dell’antica Europa. Egli di fatto ci dà 
un’ esalta descrizione del corso del gran fiume JVol- 
ga , da lui chiamato Rha ; e descrivendo il fiume 
Tanais , cui Strabone fa scorrere dal settentrione 
al mezzodì , gli dà una curva simile a quella che 
ha realmente nelle carte moderne. Ma non pochi 
errori sono tuttavia nell’ opera di Tolomeo. Egli 
dà al mediterraneo verso 1’ oriente una lunghezza 
di venti gradi più di quella eh’ esso ha realmente; 
sebbene a’ tempi di lui fosse questo mare continua- 
mente ed in tutta l’estensione navigalo dai Greci 
e dai Romani : estende 1’ Albione sì stranamente 
verso 1’ oriente , che piegare lo fa sulla Germania: 
all’ Italia stessa egli uà una forma alla vera non 
molto conforme : finalmente descrivendo il setten- 
trione dell’Europa, cui egli estende sino alla C/ier- 
soneso Cimbrica , ora Jutland nella Danimarca , ci 
rappresenta come isole alcune regioui che unite so- 
no al continente. 

[ Confini deli/ Europa antica. ] Da tutto ciò 
che brevemente esposto abbiamo intorno ai pro- 
gressi della geografia dell’ Europa , conviene con- 
chiudere , che imperfettissime furono le cognizioni 
degli antichi intorno a questo continente prima del 
Romano impet o. Dopo quest* epoca furono esatta- 
mente conosciuti i limiti non solo del mezzodì, che 
determinati sono dal Mediterraneo , ma quegli an- 
cora dell’ occidente , che possono determinarsi da 
una linea , che scorrendo per 1’ Oceano passi tra 
1’ Irlanda e la Bretagna , e poi si pieghi lungo il 
muro di Antonino nella Scozia. Ma non così tacili 
a stabilirsi sono i confini verso il settentrione. To- 
lomeo dopo d’ essersi nella sua geografia esteso per 

quanto gli lu possibile sulle spiaggie settentrionali, 

• 

non sia efie una compilazione posteriore ai tempi ilei geo- 
grafo Al< tamdrino. Tale opinione però non ha che debo- 
lissimi fondamenti ; nè noi entreremo qui a discuterla. Leg- 
gasi il Goaelin nell' opera già citata. 
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la clic 1’ Europa abbia per conlini invece dell’ O- 
ceano altre terre eh’ egli suppone incognite. Le navi 
Romane visitale avevano le sponde meridionali del 
Baltico sino al liume Rubo, ora Divina, e rac- 
colti ne aveano i nomi di varie tribù lungo le co- 
ste, ma lascialo non vi aveano stabilimento alcuno. 
Anzi le carte di Tolomeo ei dimostrano chiaramente 
che i Romani non aveauo alcuna esatta cognizione 
delle regioni centrali della Germania. Laonde può con 
sicurezza alleluiarsi , che quanto al continente, essi 
non hanno mai oltrepassato il grado 5t di latitu- 
dine settentrionale , ossia una linea che partendo 
dalla foce del Reno scorra sino ai monti Sdraiati , 
Krapacks. Varie sono pure le opinioni degli anti- 
chi geografi intorno ai confini dell’ Europa verso 
1’ oriente , e cinque diversi sistemi vengono esposti 
dal Briezio. Noi troppo ci allontaneremmo dallo 
scopo nostro , se porre volessimo ad esame si fatti 
sistemi. Certissima cosa ò che ai tempi dei Romani 
imperatori riconosciuti erano come limiti dell’ Eu- 
ropa verso 1’ oriente il mare Egeo , ossia 1’ Arci- 
pelago , la Propontide , o mare di Marmara , ed 
il Ponto Ensino , ossia Mar Nero, sino all’ imboc- 
catura di Miester , c di qui una linea che scorra 
lungo il detto fiume sino ai monti Krapacks; ma 
nulla alì'erinarc si potrebbe di certo intorno al ve- 
ro limite tra 1’ Europa e l’Asia al di sopra dell’an- 
zidella foco (»). 

■ . .■ • ■ r ■ ' 

(i) L’ Enc clopeJia metodica fa giungere l’Europa anti- 
ca sino al fiume Tanais , ma non è cosa ben decisa an- 
cora , quale sia il Tunaii degli antichi , se il Danubio 
cioè , se il Don , o se qualche altro fiume della Mescovia. 
Altri scrittori senza alcuno ben grave argomento danno 
all'antica Europa per .confini orientali una parte del Don, 
poscia una linea da questo fiume al Volga , e dal Valga 
al C arami ice , cui essi credono essere l'odierno fiume 
Oby , c finalmente tutto questo fiume sino alla sua foce. 
In tal guisa essi confondono stranamente i limiti dell'Eu- 
ropa moderna con quelli dell' aulica. Noi perciò gpzt che 
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[ Divtsiokb dell’ Europa sotto il Romano tri- 
terò. ] Noi veduto abbiamo fra quai limili com- 
presa fosse l’ Europa amica. Ora accenneremo che 
1’ Europa al tempo del Romano impero divrdevasi 
in dodici province , che sono le Isole Britanniche , 
la Scandinavia , la Sarmazia , la Gallici, la Ger- 
mania , la Spagna , 1’ Italici , la Alesici , la Tra- 
cia , la Macedonia , 1’ Illirìo e la Grecia. 

f Decadenza del Romano impero. ] Tale nei 
primi secoli fu nell’ Europa 1’ estensione del Ro- 
mano impero al quale tutto il mondo obbediva. 
Ma già nel settentrione dell’ Europa stessa e già 
nell’ Asia s’addensavano le orde di popoli feroci e 
bellicosi , che ingojnre doveano e 1’ impero e Ro- 
ma. Mentre dall’ una parte i Romani dai viz.ii , 
dalla mollezza , dal lusso snervati , e dalle con- 
tinue rivoluzioni e dalle intestine guerre lacerati 
andavano perdendo 1’ antico vigore e la prepoten- 
te virtù delle armi -, dall’ altra quelle genti mede- 
sime , cui essi dato aveano il nome di Bcuhare , 
forti divenivano e si soverchiamente popolose , che 
più' non potendo essere ne’ nativi paesi contenute 
minacciavano di fuori sgorgarne in torrenti impe- 
tuosi. Al principio dell’era volgare l’Europa civU 
le era divisa dalla barbara per una linea (ha quasi 
tracciarsi potreLbe dalle foci del Reno a quelle dei 
Danubio (t). Dall’ una parte tutte erano unite le 
attrattive della natura rabbellita dall’ industria , e 
le delizie che nascere sogliono dal concorso delle 
scienze e delle arti : dall’altra tutto era orrore: un 
perpetuo inverno , la privazione di que’ beni che 
dolce rendono e più gradevole 1’ umàna vita , mi- 
serabili tende o caprnnc, invece tVsuprrbi palagi, 
popoli erranti a guisa di fiere ( 2 ). 1 Romani non 

aff rmare alcuna cosa dubbia , o troppo ardita , abbiamo 
amato miglio di limitarci a que’ confini die per l'auto- 
rità di gravissimi scrittori certissimi' ci sembrano. 

( 1 ) Vedi cò ebe detto abbiamo più sopra. 

(a) Le Sage. Àlias historiq Tab. 8, edit. Fior. 
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paghi mai delle immense loro regioni , ed avidi 
sempre di nuove conquiste osarono di passare la 
linea stabilita dalla natura, c di assalire quelle mi- 
serabili orde con una guerra quasi continua nei 
due primi secoli dell* impero. Ma i Barbari rifug- 
giti più lungi nel settentrione , ed ivi divenuti più 
popolosi , e ad un tempo mancando di un suffi- 
ciente territorio , ciré gli alimentasse , ed allettati 
ancora dalla decadenza del Romano impero , spe- 
cialmente dopo che esso fu diviso ne’ due imperii 
d’ occidente e d’ oriente , superarono essi ancora 
i naturali confini verso la metà del terzo secolo , 
e furibondi si scagliarono sui loro vincitori in gui- 
sa da inondarne le più belle regioni. 

[ Goti , Unni. ] Tale fu 1 ’ invasione de’ Goti. 
Ma nel tempo medesimo , e forse spinti dalle stesse 
cagioni gli Unni , non meno barbari dei Goti , 
abbandonarono il centro dell’Asia , ed essi ancora 
si rovesciarono sulle Romane provincie. Qual dolce 
spettacolo e quanto lusinghiero essere non dovea 
per que’ popoli 1’ aspetto di paesi floridi , ricchi e 
sì diversi dalle miserabili regioni, d’onde essi era- 
no usciti I Sull’ esempio e quasi tratti dal medesi- 
mo torrente dei Goti e degli Unni , altri barbari 
ancora , abbandonati i lor patrii deserti , o si uni- 
rono ad essi , o facendo lor guerra , e struggendosi 
1’ un 1’ altro occuparono vicendevolmente i brani 
del Romano impero. Indarno alcuni Imperatori ten- 
tato avevano di rispingere quelle orde feroci j in- 
darno il valore di alcuni d’ essi le costrinse tal- 
volta a ritirarsi ne’ nativi paesi. Esse ritornarono 
sempre con maggiore impeto, e finalmente scaccia- 
rono per sempre dall’ impero d’ occidente le aquile 
Romane (t). 

[ Totale invasione de’ barbari. ] La Bret3gna 

(i) Alla decadenza del Ramano impero non poco con- 
tribuì la solenne divisione che ne fu fatta in impero dì 
occidente , cd in impero il' oriente sotto di Valentiniano 
nello anno 364. 
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fu soggiogata dai Sassoni , la Gallia passò sotto il 
dominio dei Franchi , la Spagna sotlo^quello dei 
Visigoti. L’ Italia dal giogo degli Unni degli E- 
ruli , degli Ostrogoti , dei fbandati, e di altre bar- 
bare nazioni , passò sotto quello de’ Longobardi. 

[ Nuovo ordine politico. ] Allo sparire del Ro- 
mano impero d’occidente un nuovo ordine di cose 
ebbe luogo ; sulle rovine dell’ antica surse 1’ Eu- 
ropa moderna. Un nuovo costume perciò ebbe prin- 
cipio in tutti i paesi che passati erano sotto il gio- 
go de’ barbari; costume che in certa guisa nelle ri- 
cerche nostre ci servirà di vincolo, o di passaggio 
tra 1’ antico , e specialmente tra il Romano , ed il 
moderno. 

[ Impero d’ Oriente. ] Ma dopo 1’ invasione an- 
cora de’ barbari, ed anzi dopo che al principio del 
secolo nono risorto era con diversa forma 1’ im- 
pero d’ occidente sotto di Carlo Magno , sussisteva 
tuttavia 1’ impero d’ oriente , il quale qualche do- 
minio , benché debolissimo , esercitava pure su di 
alcune contrade dell’ Italia. Le politiche vicende 
però di questo impero più che coll’Europa hanno 
relazione coll’Asia , dov’ esso particolarmente eser- 
citava il dominio suo; e quindi noi parlarne do- 
vremo di nuovo nelle ricerche che faremo intorno 
al costume delle occidentali regioni di quel conti- 
nente. Quanto poi ai grandi avvenimenti che eb- 
ber luogo in Costantinopoli , sede degl’ imperatori 
d’ oriente , noi nc favelleremo ben tosto nella in- 
troduzione al costume della Grecia. Per ora basterà 
P accennare che quest’impero conosciuto ancora sotto 
i nomi di greco impero e di basso impero , sner- 
vato pei vizii del governo non meno che per l’av- 
vilimento della nazione , venne decadendo , finché 
dopo varie vicende sparve totalmente sotto l’inva- 
sione de’ Turchi nel 1453 , epoca memorabile, nel- 
la quale Maometto II. prese Costantinopoli d’ assal- 
to , e fondò l’ impero Turco in Europa (i). 


(0 V. Giubbon. His(ory of the decline and fall of thè 
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[ Nuovi costumi. ] Dappoiché i barbari si stabi- 
lirono nell’ Europa , tutto cangiossi, siccome avver- 
timmo , 1’ antico costarne. Le leggi, le costituzioni, 
le consuetudini , e persino le lingue e le arti pro- 
prie delle genti, che conquistate aveano le piu belle 
regioni dell’ occidentale impero , si confusero per 
istrano mescuglio con quelle de’ popoli soggiogati. 
Noi per alcuni secoli camminare dovremo fra le 
tenebre , fra la confusione e fra l’ ignoranza. Gene- 
razioni di ferreo costume le une alle altre sotten- 
treranno , finché dal seno deli’ Italia nostra emer- 
gerà qualche raggio foriero di una bella aurora. 
Allora vedremo quasi dal caos sorgere a poco a po- 
co l’ordine novello, il quale si diffonderà sull’Eu- 
ropa tutta. Il genio dell’ Italia non piu colla vio- 
lenza , colle armi e colia tirannide , ina colle let- 
tere , colle scienze , col commercio e colle arti Ta- 
rassi a signoreggiare sull’ Europa tutta , e piu an- 
cora che ne’ bei tempi di Augusto grandeggerà lu- 
minoso. 

[ Progressi della geografia. ] L’ invasione dei 
barbari giovò nondimeno ai progressi della geogra- 
fìa , e ad estendere i confini dell’ antica Europa. 
Molle loro tradizioni relative ai nativi loro* paesi 
raccolte furono , benché rozzamente , nelle crona- 
che de’ secoli bassi. Mercè di tali tradizioni comin- 
ciò ad aversi una più distinta c più estesa cogni- 
zione delle settentrionali regioni. Ma più che a tali 
relazioni va 1’ Europa debitrice de' progressi della 
sua geografia alla cristiana religione. I monaci, che 
tanto benemeriti furono delle altre scienze , lo fu- 
rono non meno della geografia. Essi ci tramanda- 
rono non solo gli annali dei secoli di mezzo , ma 
le descrizioni ancora de’ paesi de* quali scrissero le 
memorie (t). Lo zelo de’ missionarii penetrò fin do- 
ve osato non aveano di portarsi gli eserciti c i con- 

Rrtman empire. Beau. Jlisioire tlu Bus-Empire. Montcsq. 
Dècadencc de. 

(i) V. Anton. Matthci. Aiuticela veieris nevi , ec. 
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quistatori. 1 missionarii i primi ci fecero conoscere 
Jc vere posizioni della Danimarca , della Svezia e 
dell’ Irlanda. Essi scorsero la Fistola c 1’ Oder , e 
ne descrissero i paesi e i costumi degli abitanti (i). 
I principi ben conoscendo i vantaggi che trarre si 
potevano da siffatte cognizioni fecero intraprendere 
varii viaggi verso tuli’ i punti dell’ Europa. Già si- 
no dal secolo nono i Normanni scoperte aveano le 
isole di Féroer e 1’ Islanda ( 2 ). La stessa remota 
Groenlandia già stata era conosciuta sino dal de- 
cimo secolo (3). I Danesi spinsero i primi le loro 
navigazioni nel mar glaciale sino oltre il 7 6 grado 
di latitudine , c nel i553 scoprirono le isole dello 
Sp its.be rg. . . 

Noi scorso abbiamo fin qui le vicende dell’Eu- 
ropa dai più remoli secoli , e quasi segnale abbia- 
mo le tracce , che seguire dovremo nelle ricerche 
del costume de’ varii popoli di questo continente. 
Ardua impresa certamente; ma la difficoltà stessa ci 
servirà quasi di sprone ; ed il favorevole accogli- 
mento accordato finora dal pubblico all’opera no- 
stra farà sì clic non ci smarriremo giammai di co- 
raggio nella scabrosa via. Noi però ci asterremo dal 
qui esporre la tavola dell’ Europa moderna per le 
stesse ragioni , per le quali omessa abbiamo la ta- 
vola dell’ Europa antica. 

[Divisione dell’Europa moderna.] Solo avver- 

(1) Cosi Emone , abate di YVerum fece , verso I’ anno 
1517 , la descrizione di tutti i distretti , clic i Crociati 
attraversarono dai Paesi bassi sino alla Palestina. S. Bo- 
li facio apostolo degli Alemanni in vgr e lettere, clic scrisse 
ai Romani Pontifici , fece la descrizione di diversi paesi 
< 1 . Ila Germania. V. anche Maltc-Biun toni. 1 . pag. 40? 
e seg. 

(a) Langebik. Scrip. rer. Dan. T. III. Torf. Hi al. Nor- 
eeg. II. bb. a. 

( 3 ) V. Torfoei. Grronlnnd. antiqua. Alruni geografi 
fanno appartenere la Greonlandia all’Europa. Le ultime 
scoperte però non ci lasciano più alcun dubbio , perchè 
debba essere riguardata come una diramazione afell'Amcrica. 
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liti vogliamo i nostri leggitori , che nella divisione 
degli stali dell’ Europa seguiremo il comune siste- 
ma , che distinguer li suole in diciassette provin- 
eie, che sono: il Portogallo, la Spagna, la Fran- 
cia , 1* Olanda col Belgio , la gran Bretagna , la 
Danimarca, la Norvegia, la Svezia, la Russia, la 
Prussia , la Polonia , la Boemia , la Germania , la 
Svizzera , l’Italia, 1’ Ungheria e. la Turchia, oltre 
le isole sparse nei diversi mari che bagnano 1’ Eu- 
ropa stessa. 

[Suoi Confini.} L’Europa moderna ha per con- 
fini al settentrione il mar glaciale , all’ occidente 
l’Oceano, al mezzodì il mediteranno, che la divi- 
de dall’ Africa , all’ oriente 1’ Arcipelago , il mare 
di Marinara , il mar Nero , il mare d’ Azot v , e 
poi il Don ed il TVolga sino ,ai monti Poyas od 
Oural (i). Essa si estende dai gradi 12° e ao’ di 
longitudine occidentale sino ai 65“ 40’ di longitu- 
dine orientale del meridiano di Parigi, e dal 36 si- 
no al 72 grado di latitudine settentrionale : il che 
fa circa mo-leghe di longitudine dal capo di s. 
Vincenzo sino all’ imboccatura dell’ Oby , e circa 
920 leghe di latitudine dal capo Matapan sino al 
capo Nord. 

[L’ Europa come effigiata.] Gli antichi rappre- 
sentare soleano 1’ Europa colla notissima immagine 
della favolosa giovinetta rapita da Giove, che can- 
gialo erasi in toro ; nè altro simbolo ci fu da essi 
tramandato. 

Dagli arteGci moderni venne l’Europa effigiata 
in una matrona magnificamente vestila. 1 suoi ab- 
bigliamenti a varii colori denotano la varietà delle 
sue ricchezze. Essa ha il capo fregiato di prezio., 
so diadema , in memoria dell’ impero , eni mer- 
cè dei Romani ottenuto avea su lutto il mondo. 
Suol «ssere assisa su due grandi cornucopie ; sim- 
bolo della sua fertilità : tiene nell’ una mano 1’ ef- 
figie di un tempio, simbolo della religione ; e nel- 

(1) Secondo le carte di JtobtL 
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l’altra lo scettro, simbolo della forma dei governi, 
che in essa sono più dominati. Dall’ una parte un 
cavallo e varii trofei marziali denotano il guerriero 
genio di lei , e dall’altra varii libri , globi , com- 
passi, pennelli, scalpelli e stromenti di musica di- 
notano la sua superiorità nelle scienze e nelle arti. 
Talvolta l’Europa vedesi ancora rappresentata sot- 
to l’ immagine di una Pallade coll’ elmo in testa , 
collo scettro nell’ una mano , e colla cornucopia 
nell’ altra. 

[ Europa di Lebrun.J Lebrun sulle pareti dello 
scalone di Versailles effigiò l’Europa in una donna 
di aspetto grazioso , nobile , grande , e seduta sui 
cannoni. Ha la testa coperta di un elmo adorno di 
penne bianche e rigogliose: il suo seno è vestito di 
una corazza d’ oro : un dovizioso manto di colore 
azzurro le serve di abbigliamento. Nell’ una mano 
tiene lo scettro, e nell’altra la cornucopia. Dall’un 
lato vedesi un cavallo che verso di lei solleva la 
testa in atto di nitrire, e dall’altro sono alcuni li- 
bri , uno stendardo , un elmo ed uno scudo. 

[Europa di Appiani. ] Il valentissimo nostro Ap- 
piani figurò l’Europa in una bellissima donna, che 
sta quasi adagiala in una sedia d’ oro in atto di 
contemplare 1’ Olimpo. Essa stringe un lungo scet- 
tro nell’ una mano , che tiene mollemente posata 
sulla cornucopia : è abbigliata con bianca tunica e 
con manto porporino: giacciono non lungi dalia se- 
dia lo scalpello , la mazzuola , la tavolozza , Tar- 
pa, il caduceo e la corona d’alloro, emblemi del- 
la arti belle: a’ piedi dell’immagine veggonsi un li- 
bro , la squadra il compasso , il globo , emblemi 
delle scienze ; e più indietro sta la civetta simbolo 
della sapienza. 
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Al solo rammentare la Grecia , infinite e grandi 
idee si risvegliano nella mente di chiunque stato 
sia di gentili discipline nodrito , ed altiuto abbia , 
benché leggermente, ai fonti delFe muse, delle ar- 
ti belle , e d’ ogni amena od austera disciplina. 

[ Idee che st risvegliano della Grecia. ] Chi 
mai può rivolgere su quel fortunato suolo, sul qua- 
le alimentati furòno gli Omeri , gli Erodoti , i So- 
focli , i Demosteni, i Temistocli , e tanti altri som- 
mi uomini, e non provare una forte commozione 
che gli animi solleva, e le immaginazioni infiamma 
da ogni movimento, da ogni reliquia di quella fa- 
mosissima gente esce quasi un fuoco divino che le 
nebbie diradando dei tempi ci presenta le lusinghie- 
re scene delia mitologia, i prodigii delle arti ed il 
grande spettacolo di sua storia feconda de’ più mas 
ravigliosi avvenimenti. 

[Difficoltà’ di ben descrivere la Grecia.] Ma 
questo medesimo , diremo quasi , entusiasmo , che 
fi eccita nell’anima di chiunque, che a contempla- 
re si rivolga le cose della Grecia, fa sì che la trop- 

E o commossa fantasia non sappia spesso discernere 
astevolmente la verità, e che i passi dell’ osserva- 
tore incauti scorrano troppo ardili. Da ciò proventJCH} 
Il Costume Tom. XV. a 
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forse i tanti sistemi intorno all’ origine della Greca 
mitologia , le strane e sovente contraddittorie spie- 
gazioni che date furono di essa , la poca veracità 
che talvolta s’incontra ne’ racconti non solo di al- 
cuni storici ina di varii viaggiatori ancora, e final- 
mente la non bastevole esattezza nella descrizione 
de’ monumenti che dall’antica Grecia furono sino 
a noi tramandali. Tulle le quali cose dovute avreb- 
bero di leggieri sgomentarci nell’impresa, alla qua- 
le accinti ci siamo , di descrivere i Greci costumi, 
i [ Difficoltà’ di ridurre le cose Greche ad un 
sol cestro. ] Un altro ostacolo e cerlamaute fortis- 
simo ci si presentava nella difficoltà di ridurre la 
storia ed il costume della Grecia ad un centro solo, 
ad una sola serie cioè di avvenimenti, ad una sola 
e medesima fisonomia di abitudini , di leggi c di 
costituzioni , siccome può tarsi agevolmente in- 
torno a tutte le altre antiche nazioni. Imperocché 
la Grecia vuol essere in certa guisa considerata non 
come una sola nazione , ma quasi come un mondo 
intero , come 1’ unione di varii popoli , i quali 
sebbene fra di loro conservino qualche somiglianza 
o relazione , assai differenti sono nondimeno nel- 
1’ indole , nelle costumanze , ne’ governi e persino 
nelle lingue. Quanta diversità infatti non si ravvisa 
ben tosto fra il costume degli Ateniesi e quello dei 
Bcozii o degli Spartani ? 

[ Storia del Gillies. ] E quanto alla Greca isto- 
ria , noi siamo d’ avviso che il Gillies sia il più. 
bello scrittore di essa, c forse il solo, che tutte le 
viceudc delle moltiplica genti della Grecia ridotte 
abbia in un sol corpo e quasi a quella difficile u- 
nilà , che tanto alletta in ogni opera di. seria e di 
amena letteratura. Ad esso perciò uoi sovente ci at- 
terremo nella parte che risguarda la narrazione di 
que’ politici e militari avvenimenti , i quali aver 
possono qualche relazione col co>tume. 

[ Ateniesi principali votoli della Grecia. ] Ma 
siccome fra i popoli della Grecia vogliono essere 
specialmente studiati gli Ateniesi, cosi nc’ loro co- 
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sitimi noi procureremo di trattenerci in particolare 
m iniera. Atene fra le Greche città fu certamente la 
più colta , la più illustre. Essa fu alle altre città 
maestra nelle scienze, nelle arti e nei vizii ancora. 
Le mode Ateniesi servivano quasi di modello a tut- 
ti gli altri popoli Greci , che qualche vanto darsi 
volevano di gentil costume. Il territorio di Atene 
ci è inoltre assai più conosciuto che qual si voglia 
altro della Grecia , e tante sono le descrizioni che 
deli’ attico costume ci furono tramandate, che non 
ci sembra di dici 1 cosa il formare un quadro , che 
lutti abbracci gli oggetti proprii a dipingere il ca- 
rattere di un popolo , cLe un tempo fu il primo 
nel mondo. 

[ Inutilità’ di minute ricerche. ] Ma nel descri- 
vere il costume sì degli Ateniesi che degli altri po- 
poli della Grecia non è nostro scopo di scendere a 
minute ricerche , od a sonili quistiotii con inutile 
pompa d’ erudizione , e senza alcun vantaggio dei 
leggitori. Qual progresso avremmo noi fatto nello 
studio dell’ antichità, allorché dopo molte e labo- 
riose congetture ci riuscisse di esternare la nostra 
opinione intorno alla forma del letto di Giunone , 
o della nave, che trasportò gli eroi alla conquista 
del vello d’ oro ? 

[ Salmasio censurato. ] Noi dunque ben lungi 
dall’ imitare il dotto Salmasio , il quale dopo di 
aver con due lunghe ed erudite dissertazioni dimo- 
strato che molti scrittori affermarono non altro es- 
sere stati i pomi d’ oro delle esperidi che bellissi- 
mi aranci , conchiude coll’ attenersi all’ avviso di 
un dottore Alemanno , a favore dei cedri piuttosto 
che degli aranci ; ometteremo anzi tutto ciò che sap- 
pia di troppa sottigliezza, e che ad altro non giove- 
rebbe che ad ingrossare inutilmente il volume. 

[ Nostro scopo in quest’opera. ] Laonde noi ri- 
peteremo qui, essere nostro scopo non già di com- 
pilare un’ opera nella quale tutto sia racchiuso ciò 
che intorno alla Grecia fu disputato , ma di sce- 
gliere beasi quelle cose soltanto che non manchino 
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di certezza o di probabilità , e che utili esser pos- 
sono specialmente agli artisti. Noi dunque non ci 
arroghiamo la gloria di scrivere cose recondite o 
nuove , ma soliamo di spogliare le opere altrui in 
quella parte che risguaraa il Greco costume, e di 
unire in un sol corpo ciò che seminato trovasi in 
una moltitudine di volumi presso che infinita , e 
la cui collezione non può ritrovarsi che nelle più 
grandi e doviziose biblioteche. E che mai aggiun- 
gersi potrebbe di recondito o di nuovo a cose sulle 
quali questionalo hanno tanti celebri autori sì an- 
tichi che moderni ? Nè però noi seguiremo cieca- 
mente V opinione altrui , ma ci scosteremo anzi 
dalla sentenza di scrittori comecché insigni , tutte 
le volte che le buone regole della critica ci dimo- 
streranno ch’essi ancora caduti sono in qualche er- 
rore. 

[ Decenza, necessaria nella descrizione del Gre- 1 
co costume. ] Nostro scopo non è pure di descri- 
vere le turpitudini e le laidezze dei Greci. Il co- 
stume specialmente degli Ateniesi , negli stessi bei 
tempi di Pericle era in alcune parti di tali sozzure 
macchiato , che da esso rifugge l’animo di ogui o- 
nesta persona, Noi dunque faremo di tal costume 
que’ cenni soltanto che bastino a formare di esso 
una giusta idea , ed a rendere 1’ opera nostra sce- 
vra di difetto ; ma conserveremo sempre la neces- 
saria decenza , ad imitazione appunto di Socrate , 
il quale voleva che le grazie ancora , le vezzose 
ancelle di Venere, non apparissero che di un velo 
coperte. 

f Difficoltà’ ni ben parlare de’ tempi favolo- 
si. ] Un altro scoglio e certamente periglioso ci si 
presentò in queste ricerche , la difficoltà cioè di 
ritrovare una guida sicura in tutte le cose che ri- 
sguardano i tempi favolosi. Imperocché sogliono al- 
cuni artisti e scrittori essere in questa parte assai 
liberi, e poco curandosi della verità attribuire ai 
tèmpi , per esempio , di Ercole , o di Teseo, i co- 
stumi che proprii sono delia Grecia già divenuta 
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colta , e d’ ogni genere di arti maestra. Quante 
volte veggonsi sulla scena le Euridici e le Arian- 
ne abbigliate come le Aspasie, o come le belle ar- 
give dei tempi di Alessandro? Quante volle la città 
di Tebe assediata dai sette capi ci si presenta co- 
strutta con tutta quella magnifica e squisita archi- 
tettura , che non ebbe luogo, che molti secoli do- 
po la seconda guerra Tebana ? Laonde nel descri- 
vere il costume de’ tempi favolosi ed eroici , noi 
non avremmo saputo meglio apporci che all’ auto- 
rità di Omero e degli altri più antichi poeti. 

[ I POETI PRIMI ISTORICI DELLA GRECI A. ] Non vi 
ha alcuno il quale ignori che le prime istorie com- 
pilate furono io versi, e che ad esse fu aggiunto il 
maraviglioso non ad altro fine , che a meglio im- 
primerle nella memoria delle genti , eccitando cosi 
più vivamente la loro immaginazione. Nel presen- 
tare poi i monumenti , che riguardano que’ tempi 
ci faremo altresì un dovere di avvertire i leggitori 
intorno alle ragioni che indotti ci hanno a sceglie- 
re l’uno piuttosto che l’altro monumento. In tre 
epoche pertanto fu da noi divisa la parte che ap- 
partiene ai tempi favolosi. Esse sono la spedizione 
degli Argonauti , la seconda guerra di Tebe , e la 
guerra di Troja. 

[ Tempi istorici , seconda età* della Grecia. ] 
Dopo la guerra di Troja .incomincia ad apparir la 
luce della storia , la quale viene a poco a poco 
presentandoci grandi scene per 1’ immaginazione , 
e sublimi esempii di politica e di filosofia. I Greci 
ritornati appena da quella celebre impresa si tro- 
varono fra mille atroci vicende : videro troni ba- 
gnati di sangue , città oppresse da crudeli tiranni, 
e funestissime guerre intestine , finché , scosso fi- 
nalmente il giogo da alcune città, tutta la nazione 
si costituì in repubblica. In questi tempi, che con- 
siderare si possono come la seconda età della Gre- 
cia , apparvero i più grandi capitani e i più saggi 
legislatori; le arti e le scienze si vestirono di splen- 
dore ; la popolazione crebbe al segno che fu d’uo- 
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po spedire varie colonie a ricercare altrove c suolo e 

fortuna : i Greci divennero i primi popoli del mondo. 

[ Terza età’ deli.a Grecia. ] Ma la Grecia spre- 
giando la politica unione , cui andava debitrice 
delle sue famose vittorie contro de’ Persiani, c nel- 
la quale consiste il nerbo di una nazione, si lasciò 
ben tosto dominare dalla gelosia di stato, funestis- 
sima peste delle repubbliche e dei regni. La Gre- 
cia fu divisa in tre potenze : Alene, Sparta c Tebe 
signoreggiarono a vicenda. Nel seno stesso di Tebe 
e sotto le discipline del padre di Epaminonda ve- 
niva frattanto educalo Filippo il Macedone , pro- 
fondo politico, al cui occhio nulla sfuggiva di ciò 
che un giorno giovargli potesse per la conquista 
della Grecia tutta. Egli provava un segreto piacere 
vedendo che i Greci andavano lacerandosi e debo- 
li rendendosi colla celebre guerra civile conosciuta 
sotto il nome di guerra sacra. 

[ Filippo conquista la Grecia. ] Filippo tosto 
che pervenne al trono della Macedonia diede alla 
Grecia il crollo fatale ; ma la grande impresa non 
fu condotta a fine che da Alessandro suo figliuolo. 
L’epoca , che ora trascorsa abbiamo , comprende 
i più bei tempi della Grecia , e l’ età in cui le 
scienze e le arti giunsero al grado più sublime. 

[ Quarta età’ della Grecia. ] Morto Alessandro, 
la Grecia divenne il teatro delle guerre dei Mace- 
doni , e le sue belle città furono abbandonate in 
preda di feroci tiranni, finche gli Achei mercè dÈTl 
valore di Aralo gettarono le fondamenta di una 
nuova repubblica , la quale può reputarsi come 
l’ultimo sforzo della libertà de’ Greci. 

[ Repubblica degli Achei. ] Gli Etolii però e 
C.lcotnene re di Sparta si opposero fortemente alle 
mire di Aralo , coinè che saggie fossero e tali clic 
alla Grecia rendere potessero la gloria antica. Gli 
Achei dopo varie sconfitte chiamarono in loro soc- 
corso Filippo 11. re della Macedonia. Gli Etolii e 
gli Ateniesi riunitisi , vedendo di non poter regge- 
re contro la for^a degli Achei c dei Macedoni , si 
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posero sotto la protezione elei ltomani , i quali di- 
chiararono ben .tosto la guerra a Filippo. 

[ Politica de’ Romani. ] I Romani già divenuti 
formidabili e potenti por le spoglie di Cartagine 
lusingarono da principio la Grecia con quella av- 
veduta politica , colla quale già ingannati aveano 
tanti altri popoli , e fingendo di voler restituire a 
ciascuna città la primiera costituzione le tennero 
tutte divise , e le resero impotenti a difendersi ed 
a tentare alcuna grande impresa. Finalmente Roma, 
dopo avere regolato le cose della Grecia come me- 
diatrice ed arbitra , la soggiogò colla forza delle 
armi. 

[ La Grecia conqutstatv dai Romani. Ultima 
età’ della Grecia. ] Il console IVI um mio distrusse 
la superba Corinto, e nelle ruioe di lei fu seppel- 
lita per sempre la libertà dei Greci. Da quest’epo- 
ca la Grecia divenne una provincia Romana sotto 
il nome di provincia d’Acaia: il che accadde l’an- 
iio 608 , dopo la fondazione di Roma. 

[ Divenuta la Grecia serva dei Romani esercita- 
va nondimeno sui vincitori stessi una specie d’im- 
pero nelle scienze e nelle arti , quando Mitridate 
re del Ponto , ed il più terribile dei remici del 
nome Romano , attrasse su di essa una guerra mi- 
cidiale. 

[ Guerra di Mitridate e di Silla. ] Siila per 
mancauza di macchine non potendo prendere Atene, 
divenuta il centro delle forze e delle falangi di 
Mitridate , fece barbaramente distruggere i boschi 
dell’Accademia e del Liceo, e coi legni che ne tras- 
se avendo costruito tutto ciò , che d’ uopo era al- 
1* assedio, s’ impadroni di quell’ infelice città, che 
tosto abbandonò al saccheggio ed alla devastazione, 
siccome già fatto aveva dei tempii d’Epidanro, di 
Olimpia e di Delfo. 

[La Grecia sotto Ottavio.] Ottavio dopo di aver 
prese le redini del mondo, temendo che la Grecia 
potesse nuovamente scuotere il giogo , ne sottomise 
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H govèrno a tre pretori Romani, c i Greci oppressi 
ed avviliti non più ci si presentano che come un 
popolo spregevole e miserabile. 

[ Costanti notom ed impero d’ oriente. [ Bizan- 
zio divenuto Costantinopoli e sede dell’ impero di 
oriente non altro ebbe di Greco ebe i vizii , la su- 
perstizione , la menzogna e ia mala fede, p La ri- 
voluzione, cosi l’illustre Choiseul nel discorso pre- 
liminare alla sua grand’opera, la rivoluzione, che 
trasportò sul Bosforo la sede dell’impero, non po- 
tè a meno disvegliare all’istante ne’ Greci una spe- 
cie d' ebbrezza. Roma abbandonata per una città 
Greca fu ai loro occhi una vittoria , che la Grecia 
riportava su Roma. Ma che poteva mai dopo le pas- 
sale vicende produrre una si speciosa rivoluzione? 
Le idee di patria c di libertà svanirono del tutto. 
1 Greci divennero tanto più vili ed abbietti, quan- 
to più vicini furono al trono: i vizii della corte si 
sparsero più rapidamente sull’intera massa della na- 
zione: le dignità si usurparono gli omaggi consecrati 
alla virtù: il solo scopo de* Greci fu quello di adu- 
lare il tirànno ». 

[La Grecia sotto i Turchi.} La Grecia più non 
ci offre che un miserando spettacolo di tristi e de- 
plorabili avvenimenti. Presa e devastata a vicenda 
da cento diverse nazioni , Goti, Scili, Alani , Ge- 
pidi , Bulgari , Africani , Saraceni , Crociati , di- 
venne finalmente al principio del XIV secolo la 
preda dei Turchi, sotto il cui giogo ^eme tuttavia, 
e più non presenta all’ occhio del viaggiatore che 
regioni incoile , rozzi tugurii , abitanti oppressi 
dalla miseria , e nell’ ignoranza immersi. 

[ Greci Moderni. ] Malgrado di un tale avvili- 
mento la Grecia vanta tuttora alcune anime grandi, 
che mentre gemono sulle preziose reliquie dell’anti- 
ca patria vanno nutrendo generosi sentimenti , ed 
aspettando una mano benefica che loro restituisca il 
primiero splendore. Nelle campagne e sui monti , 
soggiunge il già lodato autore, lungi dalia città re- 
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gìna dell’ impero fa d’ uopo ora ricercare i veri ni- 
poti degli amichi Greci (i). 

[ Scanderberg. ] Su quelle scoscese montagne si 
formarono già sotto di Pirro i guerrieri vincitori 
dell’Italia, e formidabili a Roma stessa sovrana del 
mondo; colà appunto il grande Scanderberg, l’eroe 
della cristianità, il vincitore di Amuralto e di Mao- 
metto 11 , rinnovò con un pugno di guerrieri nel 
XV secolo i prodigii operali diciotto secoli prima 
ne’ campi dell’ Attica e della Beozia ; e colà final- 
mente vivono ancora i discendenti degli antichi 
Spartani ; conosciuti sotto il nome di Maniotti , i 
quali non mai piegarono il collo sotto il giogo ot- 
tomano. E già sembra che su quelle infelici spiaggie 
spuntino alcuni raggi di una bell’ aurora , da che 
i moderni Greci, specialmente della Jonia, comin- 
ciato hanno a coltivare la mente ed il cuore colle 
lettere e colle scienze unico retaggio de’ loro avi. 
Possano essi riacquistare un giorno la primiera glo- 
ria « far rivivere que’ grandi uomini , la cui sola 
memoria tanto le loro e le nostre anime infiamma ! 

(0 Oggi la Grecia dopo lunghi e sanguinosi sforzi sem- 
bra giunta al termine de' suoi mali coll' acquisto della sua 
indipendenza. ( N. dell' E. L. ) 
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IVIolte sono le questioni , che dagli scrittori so- 
gliono farsi intorno all’ origine dei nomi Grecia e 
Greci. Imperocché fra tutte le antiche nazioni la 
Grecia è forse quella , la quale come meno vetusta 
degli Egizii , degli Ebrei , degli Assirii e dei Cine- 
si , ci si presenta non di meno oscurissima nelle sue 
origini , e priva d’ ogni fasto e civile e militare. 
Grandi imperii già fiorivano nell’ Africa e nell’ A- 
sia , e tuttavia la Grecia era barbara e selvaggia. 
Per il che i Greci stessi ignorando totalmente la lo- 
ro origine si vantavano d’ essere stftòcthone , fi- 

f liuoli cioè di quella medesima terra , eh’ era da 
oro abitata. Plinio ( lib. 4 , c. 7 , ) afferma che la 
Grecia ebbe il nome da Greco uno dei re della 
Tessaglia. Ci sia permesso il rintracciare piu da lun- 
gi l’origine di questo Dome, e rabbandonare l’au- 
torità di Plinio, giacché nulla egli arreca in prova 
della sua asserzione. I più antichi nomi , sotto dei 
quali troviamo rammentati i Greti , sono quelli di 
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Pelassi o di Elìeni. Il signor De Gelelin è d’ av- 
viso che i primi abitanti della Grecia venuti sieno 
dal settentrione, cioè dalle sponde del Danubio, e 
eh’ essi chiamali fossero Pelasgi : aggiunge che die- 
dero il nome di Illirico , cioè stretto , ad un mare 
lungo e stretto , e che chiamarono Illirio il paese 
che si estendeva lungo le sponde d’ esso mare ; ma 
che poi vie più inoltratisi imo al monte Acrocerau- 
nio al settentrione della Cetonia e della Tessaglia , 
dove termina il golfo , quivi trovarono un mare 
largo e spazioso., cui diedero il nome di Rita o R/ie, 
vasto, immeuso, d’onde venne il vocabolo Ra'icus , 
col quale chiamarono il mare , ed il popolo , che 
lunghesso abitava. Esichio ci ha conservalo questa 
denominazione come la primitiva dei Greci. Ma sic- 
come » le lettere linguali , L ed R, aggiunge il si- 
gnor de Gebelin , sogliono essere precedute dalla 
gutturale , cosi la parola R/taii-us si cangiò facil- 
mente in Graicus «. Questa congettura se non è 
del lutto probabile , ci sembra nondimeno assai 
ingegnosa , e , siccome osserva il signor Meti- 
leilc , ci dà la ragione per la quale i popoli , che 
ebbero il nome di Greci, furono distinti dai Mace- 
doni , dai Traci , dalle altre nazioni Pelasge , seb- 
bene non abbiano probabilmente avuta che un’ ori- 
gine comune. 

[ Etimologia de’ Pelasgi. ] L’ opinione di Gebe- 
lin sembra confermarsi dal vocabolo Pelcisgos o 
J'clargos che significa cicogna , poiché quei pi imi 
popoli a guisa degli uccelli andarono in varie terre 
errando. Essi abbandonarono le sponde del Danu- 
bio forse allettali dalla bellezza e dalla fertilità del- 
le regioni che più si estendono verso il mezzodì 
dell’ Europa. Lo stesso Gobelin dice che i Pelasgi 
furono ancora appellali Joni dal loro padre Jon fi- 
gliuolo di Jap/iet e nipote di Noè , d’ onde venne 
li nome di Ionia ad una parte della Grecia (1). 

(i) Con quest' autore sembra pure d'accordo il Boccaito 
nelle sue dotte disquisizioni sulle radici e sull'origine delle 
lingue. 
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Egli è altre»! d’ avviso che nella storia di JJeucct- 
ì ione e degli Argonauti si trovi rafligurala quella 
di Noè. , e che perciò Elleno che secondo i Greci 
fu figliuolo di Deucalione , e dal quale essi ebbero 
il nome di Ellini , non sia che 1 ’ Jon padre degli 
Jori), ossia dei Pelasgi, e conchiude che Mose avea 
memorie eccellenti intorno al paese ed alla popola- 
zione della Grecia. 

[ Vetusta’ della Grecia. ] L’ opinione di Gcbc- 
lin , qualunque essa siasi , è quasi conforme a quel- 
la di Giovanni Gillies ( 1 ) , ed alle antiche tradi- 
zioni , che la Grecia cioè tu abitata sino da diciot- 
to secoli circa prima dell’ era volgare , e che quei 
primi popoli non erano così rozzi ed incolti , sicco- 
me rappresentali ci vengono dalla più parte «degli 
scrittori, ma che caddero poi nella più oscura bar- 
barie, da che per qualche fìsico o naturale sconvol- 
gimento a cui nell’un tempo o nell’altro tutte an- 
darono soggette le regioni dell’universo, tutta fu pu- 
re per così dire composta la faccia della Grecia, sic- 
come avremo altrove a dimostrare. Nè però credia- 
mo di dovere del tutto aderire all’ ipotesi poc’anzi 
esposta. Noi 1’ abbiamo qui recala soltanto , perchè 
ci è paruta e la meno improbabile e la più ingegno- 


ha della Grecia. ] Premesse le quali co- 
se , e nella supposizione che dalle rive del Danu- 
bio discesi sieuo i primi abitatori della Grecia, po- 
trò, giusta il sistema dello stesso Gebelin (3), rap- 

(i) Biit. of ine. Greeee tol r. p»g. 3. 

(a) Non dee qui omettersi I' asserzione del chiarissimo 
signor Larcher , cioè ebe tutto il paese detto Grecia od 
Eliade a’ tempi di Erodoto non era prima detta guerra di 
Troja , ed anche molto tempo dopo di essa, conosciuto che 
sotto ir nome de' varii popoli , dai quali era abitato. O- 
mero parla bensì dei Donai , degli Argivi , digli Achei , 
cc , ma egli non dà mai un nome generale o comune a 
tutti i Greci. 

(3) Diet. Etymol. de la bang, gre p. dito. prèl> pag. 

avuti. 
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presentarsi questa regione come un gran triangolo 
acuto, la cui base sarebbe il Danubio al settentrio- 
ne , ed i lati sarebbero 1’. Adriatico ed il mare Io- 
nio dall’ una parte, e V Ellesponto, o stretto di Gal- 
lipoli , ed il mare Egeo, od Arcipelago dall’ altra. 
Questo triangolo è diviso in tre grandi fasce , o se- 
zioni da diverse catene di monti parallele alla ba- 
se. 11 vertice presenta una penisola quasi del tutto 
divisa dal restante del triangolo. Tale è 1’ idea più 
esalta che può aversi della figura che ci si presenta 
dal territorio delia Grecia. Sembra perciò che la na- 
tura stessa abbia disposto questo paese in guisa da 
formarne il retaggio di una grande nazione divisa 
in differenti popoli giusta la stessa divisione presen- 
tata dal suolo. i.i 

■[ Primi abitanti della Grecia. ] I primi abita- 
tori della Grecia provennero probabilmente dall’A.- 
sia , passando 1’ Elles/oonto , braccio di mare assai 
stretto. 1 più semplici battelli bastar potevano per 

3 uesto passaggio, giacché molti secoli dopo , quin- 
ici mila Bulgari ebbero il coraggi di uscire da que- 
sto medesimo stretto a cavallo , e senza il soccorso 
di alcuna nave. Tali colonie giunte al Danubio non 

f iotendo estendersi al seltrentrione , poiché non era 
oro sì facile il passaggio del fiume , si diffusero 
lungo 1’ Adriatico , ed a poco a poco giunsero sino 
al vertice del triangolo. 

[ Divisione cenerale della Grecia. ] Ora da que- 
sto triangolo immaginato da Gebelin, sottraendo la 
Tracia , che non mai appartenne alla Grecia , e la 
Macedonia , e la quale non fu che ai tempi. di Fi- 
lippo aggregata alla Grecia propriamente della , noi 
avremo la base del triangolo formala dal monte O- 
limpo , che divide appunto la Tessaglia dalla Ma- 
cedonia ; e sarà la Grecia così dalla natura stessa 
divisa in due parti; la prima dal monte Olimpo si- 
no all’ istmo di Corinto e la seconda dall* istmo si- 
no al capo più meridionale ; della penisola , dettp 
anticamente Taenarium Premonto riunì t ed ora Ca- 
po Matapan. r 
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[ Longitudine e latitudine. ] Questa regione gia- 
ce fra i gradi 36 e 40 più 20 minuti circa di lati- 
tudine settentrionale , dal monte Olimpo sino alla 
punta più meridionale dell’ isola di Citerà , oggi 
Cerigo , 0 Ira i gradi 3 g meno 3 o minuti , e i gra- 
di 42 più trenta minuti circa di longitudine nella 
sua maggiore larghezza in linea obbliqua dal fiume 
Acheronte , UTicki sino al capo Sunnio , oggi capo 
Colonni. 

[ Lunghezza e larghezza. ] La sua maggiore lun- 
ghezza può quindi reputarsi di circa 240 miglia , e 
la sua maggior larghézza di 200 miglia circa. Essa 
forma così due grandi penisole unite per l’istmo .di 
Corinto , e bagnate dal golfo Termaico , oggi gol- 
fo di SaloniccJù , dall’ Egeo , oggi Arcipelago , e 
dal mare Jo/iio , che forma propriamente 1’ imboc- 
catura dell’ Arcipelago. Il golfo di Coni ito, che ri- 
tiene tuttora il medesimo nome , divide 1’ una pe- 
nisola dall’ altra. 

[ Clima e s tuazione. ] La Grecia perciò non po- 
trebbe essere più felice nè quanto al clima , che è 
temperato , limpido e generalmente lieto e sanissi- 
mo per la sua stessa latitudine , nè quanto alla si- 
tuazione sua, perchè bagnala in gran parte da ma- 
ri seminali d’ isole fertili quasi tutte ed amene. 

[ Monti. J La Grecia è tagliata da’ srarii monti , 
i quali fórroano diverse catene da settentrione a mez- 
zodì , e somministrano così una naturale divisione 
del territorio distinto in particolari e talvolta pic- 
colissime regioni , che hanno per limite alcuno dei 
fiumi , che dagli anzi detti monti scaturiscono. Va- 
rii di questi monti , specialmente nella Grecia set- 
tentrionale , altissimi sono , e sulla cima coperti 
quasi sempre e dalla neve e dai massi di ghiaccio. Ta- 
li fra gli altri si presentano l’ Olimpo, in oggi mon- 
te Lac/ta , su cui gli antichi poeti favoleggiarono 
che fosse il fortunato soggiorno degl’ iddii , ed il 
Parnasso , in oggi Japora che sorge a guisa di pic- 
co terminando nella sua sommità in varie punte , 
cd è sì alto che; al dire del Wlioler e dello Spon, 
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non cede in elevazione ai monte Cenisio ( 1 ). Ben 
ventiquattro erano i monti anticamente famosi nella 

Ì Penisola al di sopra dell’ istmo. 1 più celebri., oltre 
’ Olimpo ed il Parnaso , sono 1’ Ossa , in oggi Cas- 
sola , il Petione , oggi Pelras , che propriamente 
formano una diramazione dell’ Olimpo lungo le co- 
ste i\e\V Arcipelago , il Pindo, che è una lunga dira- 
mazione dell’ j E mo, famoso monte ed altissimo nel- 
la Tracia , o Romania , in oggi monte Argentato, 
o catenaadel mondo , 1’ Elicona , il Citerone , che 
forma una catena da occidente in oriente , il Pen- 
t elico oggi Periteli, celebre un tempo pe’ suoi mar- 
mi , c 1’ Inietto , ora monte di Sethinos abbondan- 
tissimo di squisito miele. Queste varie catene di 
monti si veggono assai bene delincale nelle carte di 
Anville e di Lauremberg ( 2 ). 

[ Monti del Peloponneso. ] Varie catene di mon- 
ti sono pure nella penisola al di sotto dell’ istmo , 
la quale dagli antichi chiamavasi Peloponneso , os- 
sia isola di Pelope , eroe che secondo le tradizioni 
era venuto dall’ Asia, e conquistata a vea questa par- 
te della Grecia Strabone la somigliò alla foglia del 
platano , perchè essa rappresenta realmente una fo- 
glia divisa quasi in varii lobi (3). Questa è pur la 
regione , per cui dai moderni fu chiamata Marea. 
Imperocché essa abbonda di mori , ossia di gelsi , 
alberi de’ quali ci ha una specie colle foglie divise 
in cinque lobi, numero eguale a quello de’ cinque 
principali capi del Peloponneso. Essa è unita al con- 
fi) Chandter j Voy. en Grece voi. 3. pag. 35g 
(a) Nella Tessaglia tono le rupi o le alture celebri pres- 
so i moderni Greci sotto il nome di meteore. Secondo P 011 - 
queville , Voy. C. a8 , queste rupi formano un distretto 
lontano quasi trenta leghe da Jannina. Sopra di esae sona 
ora alcuni conventi di Calogeri. Siccome queste coti det- 
te meteore non sono che nudi scogli erti c scabrosi , posi 
non si può ascendere ai detti conventi , se non con iscale 
di corde , 0 dentro un canestro , che i Monaci tirano a 
sé col mezzo di una ruota. 

(3) Strab Paris etc. r8i», yoh 3, Pag. r3g. 
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tinente dall’ istmo di Corinto , oggi Hexa - mili , 
nome che deriva dal Greco moderno ; e che signi- 
fica sei miglia , perchè tale (i) è appunto la sua 
larghezza. Su 1 ’ istmo veggonsi i monti Gerani e 
le pietre scii'onidi , che sono una catena di scogli , 
o di roccie. Le catene dei monti di questa penisola 
seguono esse ancora la direzione dal settentrione al 
mezzodì, diramandosi però in alcuni luoghi da oc- 
cidente in oriente, e dividendo così la penisola in 
vani territorii distinti pei limili dalla natura stessa 
stabiliti. 1 monti principali sono 1 ’ yìcrocorìnto , che 
sorge sull’ istmo a guisa di un picco o di una ru- 
pe , lo Stimfalo , ora monte P egli fi , 1’ Eiimanto , 
ora Dimizzana , il Partenio , il Menalo, 1’ Jtome, 
1 ’ Anchisio , ed il Jaige/o, ora monte dei Mainot- 
ti , abbondante di salvaggiume d’ ogni sorte. 

[ Monti delle isole. ] Varii monti ed altissime 
rupi veggonsi ancora nelle isole dei mari che ba- 
gnano la Grecia, e celebri sono pei marmi il mon- 
te e 1’ isola Paros , e la piccola ^dntiparos. 

[ Miniere. ] La Grecia non mancava altresì di 
miniere d’ ogni sorte di metalli , delle quali veg- 
gonsi tuttavia le vestigia , Tucidide , Senofonte e 
Strabone parlano delle miniere d’ argento dell’ At- 
tica , ed Erodoto dice che Pisislralo trasse inoll’oro 
anche dal fiume Strimene , sulle sponde del quale, 
giusta la teslimouianza di Strabone, erano varie mi- 
niere d’ oro e argento. La piccola isola , detta dai 
Greci Kimolos , ebbe dai moderni il nome d’ slr- 
gentiera , appunto per le miniere d’ argento che qui- 
vi furono scoperte (a). 

[ Vulcani, j Alcuni monti della Grecia, e special- 
mente nelle isole ci dimostrano altresì eh’ essa fu 
soggetta a tutte quelle catastrofi, alle quali per fa- 
zione dei vulcani sottoposte andarono presso che tutte 
le regioni dell’ universo. Ne sono una prova non so- 
lo i crateri , clic si trovano su d’ alcune montagne 

(i) Due leghe di Francia. 

(a) Sennini , Voy. eu .tir. toni. 2 pag. 35. 
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e le acque termali, ma ancora le varie materie vul- 
caniche che veggonsi in più luoghi particolarmente 
dell’ anzidetia isola e del monte Mosychon nell’ i- 
sola di Lemnos (1). 

[ Fiorai e la chi. ] Mollissimi fiumi scaturiscono 
dai monti della Grecia , la maggior parte de’ quali 
però è famosa per le cose che dette ne hanno i Gre- 
ci più che per l’ampiezza delle acque. I più ragguar- 
devoli nella penisola al disopra dell’ istmo sono 
1 ' ytcheloa, ora ^dspmpotcrno , il quale nasce dal P in- 
do , c si getta nel mare verso 1’ imboccatura occi- 
dentale dello stretto. Da Omero vien chiamato ere- 
on achiéloos (a), re slcheloo, ed un tempo lo r usava 
colle sue acque la fertilità dei paesi, pei quali scor- 
re ; il Cefiso, che nasce dal monte Oeta, oggi Bel- 
luria , o dopo d’ aver ricevute le acque di varii al- 
tri fiumi si getta nel lago Copais oggi lago di To- 
poplia , celebre per le sue conchiglie ; il Peneo , 
oggi Salamprin , che nasce dal Pi/ulo e si getta nel 
golfo Terrnaico, o golfo di Salonicc/te. Nella peni- 
sola al di sotto dell’ istmo i principali fiumi sono 
1 ’ s4‘J'eo , oggi Boféas , che si getta nel mare Joni- 
co , ed intorno alla cui sorgente sono tuttavia di- 
scordi i geografi, il Prati , che nasce da un mon- 
te dello stesso nome e mette foce nel golfo di Co- 
rinto , esso un tempo riceveva le acque deli’ Alis- 
sone e dello Stipe. L ’ Bit rota, oggi Posili Potamo, 
o fiume reale , formato dalle acque di alcune palu- 
di , e fiancheggiato da' boschi di olivi e da’ monti 
di bellissimo marmo , scorre verso il mezzodì, e si 
getta nel mare Jonio. Molli fiumi dell’ una e del- 
P altra penisola , siccome sono 1 ’ Illisso , il Cefiso, 
P Inaco ed altri debbono tutta la loro celebrità ai 
poeti , non essendo ora che torrenti, o ruscelli ap- 
pena noti , allorquando non ricevono le acque o 
dalle soverchie piogge , o dallo scioglimento delle 
-* v M- ffi ffl My)». ."* 0 ? ■****•’ 

(i) Buttmann , Sur le volc. de I’ iste de Lemnos. 

(a) Lib. XX. y. 1 9 1. lliad. 
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nevi (i). Tali sono ancora le paludi ed i laghi , 
trattone però 1 ’ anzidetto lago Copais. Fra i laghi 
vuol essere altresì particolarmente rammentato lo 
Stymphalus , ora V ideino , celebre per gli uccelli, 
la distruzione dei quali tu una delle imprese d’Èr- 
cole. 

[ Suolo. ] Il suolo della Grecia e delle isole ad 
essa appartenenti è in gran parte di materia detta 
calcarea (2), e presentando esso tanto le specie più. 
pure di questa sostanza, siccome sono i marmi e le 
pietre calcinate , quanto le specie miste , siccome 
sono le terre ed i sassi facili all’ effervescenza, una 
gran parte della flora Greca consiste in piante pro- 
prie della natura di questo terreno , le quali sono 
anzi comuni ad altre regioni ed all’Italia ancora. 

[ Erbe e fiori. ] Tali sono V acanthus cardtùfo- 
lius , acanto a foglie di cardo salvalico , il cicoriurn 
spinosnm , la cicoria spinosa , la salvia pomifera , 
l 1 aslragalus tragacantha d’ onde si trac la gomma 
dragante, il cista* laclaniferus , il cisto ladanifero, 
clic cresce specialmente nell’ isola di Creta. 

[ Arbusti. J esso c un arbusto pregiabile per l’c- \ 
leganza del suo aspetto, e per la gomma olezzante, 
detta Ladano, che emana una specie di sudore dal- 
le foglie e dai rampolli. Questa si raccoglie col per- 
cuotere la pianta con sottili corde di cuojo j alle 
quali essa si attacca addensandosi in* una specie di 
glutine. Le falde dell’ Elicona sono coperte d’ ogni 
sorta di erbe e di elegantissimi arbusti , fra i quali 
distinguesi , V arbatus andrachne , arbusto a pan- 
nocchia. Esso offre un aspetto pittoresco e ridente , 
ed è (juasi sempre coperto di fiori e di fruiti ad un 
tempo. L’ opunzia della volgarmente oggidì finn di 
India , abbonda ne’ campi di yirgos , cd è compo- 
sta d’articolazioni ovali compresse, della lunghezza 
di un piede più o meno , e della larghezza di un 


ì 



(1) Chaudder , Yoy. cn Grece etc. 
(u) Pinkerton voi. III. 
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• pollice, le quali nascono le une sulle altre, e (bra- 
mano fra loro un intreccio a guisa di rete. 

[ Albeiu. ] Gli alberi più comuni nella Grecia e 
nelle isole a lei vicine sono V'pbete comune, il pi- 
no-larice, il cedro , la quercia cocciniglia, dai cui 
frutti Iraevasi lo scarlatto prima che 1’ albero della 
cocciniglia fosse generalmente conosciuto la quercia 
detta propriamente Greca, che abbonda nell’Italia 
ancora , il platano d’ oriente , il sicomoro , il gel- 
so , o moro , il cipresso , l* alloro ed altri. Tra le 
piante fruttifere abbondano gli olivi , de’ quali vi 
sono interi boschi, il mirto a larghe foglie, il mir- 
to comune , il melarancio , il fico , la vite , il me- 
lagrana, il noce, il ciliegio ed il castagno. La pal- 
ma ed altre piante ancora rammentale negli antichi 
monumenti della Grecia , sono ratissimi in questo 
paese. 

[ Animali. ] Il regno animale della Grecia non 

• somministra che bea poche particolarità ; poiché si 
i quadrupedi, che gli uccelli e gl’insetti sono pres- 
soché i medesimi , che vivono in tutte le altre re- 
gioni meridionali dell’ Europa. Alcuni paesi della 
Grecia erano celebri pei bellissimi cavalli, dei quali 
essi abbondavano , a tali paesi detti erano perciò 
Ippocharendes , cioè vaghi de’ cavalli. Il jakal qua- 
drupede fiero e vorace si lancia pur talvolta vedere 
nella Grecia: i lupi ancora , gli orsi e le volpi ne 
infestano il suolo. Tra i quadrupedi di uso o di 
qualche utilità i più comuni sono il bufalo , il bue , 
il cervo , il capriuolo , le pecore , il coniglio , la 
donnola, le lepri ed i cani di quasi tutte le specie. 

[ Volatili. ] I volatili d’ ogni specie si salvatici 
che domestici vi sono comunissimi. Fra i polli vuol 
essere rammentata una particolare specie che vedesi 
presso di Megara , e che Chandler (i) crede anti- 
chissima nella Grecia, sebbene essa sia propria del- 
la Persia e della Virginia: viene essa moderatamen- 
te chiamata Cu-nu , e mauca di gtoppioue e per 

(i) Chaudlcr , tomo. HI. 4j > • »eg. 


Digitized by Google 


nr.i.i. a onrcrA. 5 

conseguenza manca delle penne clie formar dovreu- 
bero la coda. Presso pii antichi Greci era pur cele- 
bre l’uccello detto Porjirione , di cui parlano Ari- 
stotile, Diodoro Siculo ed altri, 6 che non essendo 
indigeno della Grecia tracvasi dalla Libia e dalle 
isole Baleari, e veniva nodrito con molta sollecitu- 
dine nei palagi e nei tempi , ove andava vagando 
liberamente come un ospite degno di quei luoghi 
per la nobiltà del suo portamento , per la dolcezza 
del suo carattere , e per la leggiadria delle penne. 

£ Civetta, d’ Atene. ] Fra gli uccelli di rapina il 
più considerabile è la civetta , o diremo meglio il 
gufo cornuto dell’ ali nere , che chiamasi ancora il 
grande Allocco , ed è il medesimo che viene descrit- 
to da Edward sotto il nome di grande Gufo d'A- 
tene. Esso è fiero e vorace al pari dell’ aquila , e 
se la fame lo stimola, non teme di assalire le lepre 
ancora e gli agnelli. Haller afferma di aver veduti 
questi uccelli azzuffarsi colle aquile e rimanerne vin- 
citori (1) Gli sparvieri, i falconi gli avoltoj ed al- 
tre simili specie di feroci augelli abbondano parti- 
colarmente nelle isole (2). Fra i rettili vuol essere 
pure rammentato il serpente d’ Epidauria , che di- 
venne poi sacro ad Esculapio , di color giallo, as- 
sai grosso, non velenoso e facile a domesticarsi: es* 
so si difende valorosamente colla coda allorquando 
viene assalito, 


(1) Che la civetta qui descritta , c conosciuti comune- 
mente sotto la denominazione di grande allocco , sia il 
grande Gufo d’ Atene , c perciò la vera civetta di Palla- 
te , può dedursi dalla molta somiglianza che si ravvisa 
fra questa e la civetta che negli antichi monumenti e rap- 
presentata come il simlmlo di quella dea , siccome può ve- 
dersi nei vasi di Hamilton. Demostene di fatto soleva dire 
che Minerva Poiiadc dilettatasi di tre orrende bestie, della 
civetta cioè , del drago e del popolo , ciò eh’ egli non a- 
vrebbe potuto affermare se la civetta fosse stata la comu- 
ne. Errano dunque gli artefici che rappresentare sogliono 
M incrva colla piccola civetta , cioè colla comune. 

(a) Sennini , Voy. ctc. T. il. pag. 177. 
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più perfetto che altrove, è l'uomo. Nè ciò debb’ es- 
sere cosa maravigliosa , giacché è noto quanto la 
temperatura del clima giovi alla beila configurazione 
del corpo umano, ed al migliore sviluppamene 
dello spirito. 11 Siguor di Buffon fi), osserva che i 
Greci delle provincie settentrionali sono bianchis- 
simi, e che bruni sono quelli delle isole e dei pae- 
si più meridionali. Sembra che nei tempi più re- 
moti fossero i Greci altissimi di persona , e che 
poi coll’ innoltrarsi della coltura , e coll’ ammol- 
lirsi dei costumi decresciuti sino all’ ordinaria sta- 
tura degli uomini i meglio conformati. Nei busti e 
nelle medaglie degli antichi essi sono rappresenta- 
ti cogli occhi grandi e colle sopracciglia assai e- 
1 e va te. La vivacità del volto l’eleganza e la bei- 
la proporzione del corpo si ravvisano tuttavia nei 
Greci moderni ( 2 ). » La natura dice Wiukel- 
« mann (3) , dopo d’ esser passata pei varii gradi 
” del freddo e del caldo , si è stabilita, nella Gre- 
3> eia come nel suo centro , sotto una dolce lempe- 
» ratura tra 1’ inverno e 1’ estate. Essa quanto più 
n s > accosta ad un tal centro , tanto più respira dì 
>» freschezza e di serenità , e tanto più le sue ope- 
n razioni si manifestano generalmente con forme gra- 
” ziose e geniali, e con decisi caratteristici delinca- 
li menti. Circondata ognora da un’aria pura e sero- 
» na , quale appunto da Euripide descritto ci vio- 
li ne il clima d’ Alene , essa non è ritardata nella 
» sua attività nè dai turbini, nè dai vapori: ed ae- 
» celerando la maturità ai corpi essa s’ innalza eóh. 

» una corta forza nelle stature leggiadre specialmeu» 

» te delle donne.. 1 .’ Non dee prestarsi fede a ciò ch« 

11 ci dicono gli Scoliasti intorno alla smisurata lum- 

(O Voi. XX. Ediz. Sonnini pag. a 3 i. » 1 . 

(2) Il sig. Donglas nel suo saggio tra i Greci antichi 
e moderni ci avverte che il sangue greco più puro si tro- 
T a ora probabilmente nelle isole dell’ Arcipelago più che 
*ul continente. V. Bib. Britan. Tom. pag. 4 ? 9 > 

( 3 ) Histoire de l’ art. Voi. I. pag. 217. 1 
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» ghezza delle teste, o dei volli degli abitanti del- 
» 1’ Eubea (i). • 

[ Descrizione geografica. ] Finora descritto ab- 
biamo colla massima brevità lo stato naturale della 
Grecia. L’ordine delle cose vuole ora che parliamo 
della sua politica e geografica divisione. Imperocché 
la natura stessa , siccome già detto abbiamo , per 
mezzo dei monti e dei lìumi ha diviso questo paese 
in guisa tale eh’ esso ualuralmente formasse diversi 
ternlorii e distretti. Ora la geografia della Grecia 
può considerarsi sotto tre aspetti , cioè la geografia 
di Omero; la geografia de’ tempi storici; la geogra- 
fia delle colonie. 

[ Geografia d’ Omero. ] La geografia di Omero 
si trova nella parte seconda del secondo libro del- 
1’ Iliade , dove il poeta fa la rassegna dei popoli 
che presero le armi contro dei Trojani. Egli non 

I iarla nè dei Macedoni , nè degli Epiroli ; ma nel- 
a sua rassegna comprende soltanto V Eolia > la Fo- 
cide , la Beozia , la Eoe ride , l’ virgoli de , la La- 
conia , la Messe nia , l’ Arcadia , la Tessaglia , le 
grandi isole di Sanw , o Cefalonia , d’ Eubea , di 
Creta , di Rodi , e le piccole isole che sono semi- 
nate tanto nell’ Egeo od Arcipelago , fra la Grecia 
e l’Asia, quanto nel mare Jonico all’occidente del 
Peloponneso. Egli non parla dell’ Attica , ma sol- 
tanto di Atene forse perchè le vario tribù, ond’era 
composta l’ Attica, state erano insieme unite da Te- 
seo; e non formavano che un popolo solo, siccome 
osserva anche il signore di Cousin. Omero cogli ag- 
giunti, che dà a ciascun paese e alle relative città, 
ci somministra un’idea abbastanza grande della lo- 

(>) Queste osservazioni però riguardano specialmente il 
clima di Atene , giacché Paw nelle sue ricerche filosofi- 
che ci assicura , che in varii paesi del continente della 
Grecia l'inverno é rigidissimo.,, ed assai cocente l'estate, 
Voi. I. part. I. pag. 84* Con questo scrittore sono pure 
d' accordo i moderni viaggiatori. Pouqueville parlando del- 
1’ Arcadia dice eh* l' inverno vi è spesso assai nevoso. 
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ro situazione, della qualità del loro territorio e del- 
le loro ricchezze ( 1 ). 

[ Geografia dei tempi storici. ] Dopo la geogra- 
fia di Omero tre altre geografie ci si presentano ap- 
partenenti ai tempi storiei o certi , cioè quella di 
Strabane , quella di Pausania e quella di Tolomeo. 
]Von essendo nostro divisamente il dare una minuta 
descrizione di ciò che questi tre autori ci lasciarono 
nelle loro opere , noi altro non faremo che seguire 
il sistema del signor di Chuntreciu , e presentare 
uella seguente tavola tutta 1’ antica geografia dei 
Greci comparala colla moderna, e tratta dagli stessi 
antichi geografi ( 2 ). A questa abbiamo credulo bene 
di aggiungere la carta topografica dell’amica Grecia, 
tratta dall’ atlante di Lesage. 

( 1 ) ,, Il catalogo delle due armate nel secondo libro 
,, dell' Iliade ci offre la prima carta geografica della Gr» 
,, eia e della costa dell'Asia , delincata con una esattez- 
,, za ammirabile. Una parte dell’ opera di Strabone non 
,, é che un commentario c un elogio di questa carta : e 
,, il Wood , che traversò l'Arcipelago con Omero alla 
„ mano e Strabone innanzi , non cessa di esaltare 1’ ag- 
„ giustatezza prodigiosa- della topografia Omerica „. Ce 
sarotti Ragion. Stor. critico sulle opere d’ Omero P. I. 
Scz. III. 

( 2 ) Science de 1’ Histoire Voi. II. pag. 364* 

• ► a ' 
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[ Colonie Greche. ] Ma i Greci spinti forse dalla 
loro stessa indole ardente e vaga di novità , e do- 
po che i paesi loro cominciarono ad aumentarsi col- 
la popolazione , spinti anche dalle guerre intestine, 
oppure dal bisogno di ricercare alimento e sede al- 
trove , siccome accadde di altri popoli, stabilirono 
varie colonie non solo nelle vicine isole, ma ezian- 
dio sulle coste dell’ Italia , della Gallia, dell’ Asia 
c dell’Africa. È lama che prima ancora della guer- 
ra di Troja Joìao nipote di Ercole da Tebe di Beo- 
zia condotta abbia nell’ isola di Sardegna una co- 
lonia Greca, la quale vi rimase poi oppressa e quasi 
distrutta dai Fenici! e dai Cartaginesi (i). Versola 
fine della guerra di Troja alcuni Ateniesi fabbrica- 
rono Elea nell’ Asia minore dirimpetto all’isola di 
Eesòos. Questa città divenne poi un porto assai ce- 
lebre , e 1’ arsenale della gran città di Pergamo. 

[ Colonia dei Dori. ] I JSorj , che abitavano tra 
il monte Parnaso e la Tessaglia , non avendo un 
territorio che bastasse pel mantenimento della nu- 
merosa loro popolazione , congedarono una colonia- 
di scelta gioventù la quale venne a stabilirsi parte 
nell’ isola di Rodi « parte nel vicino continente. 
Questa colonia poi unita coi Carj , che venuti era- 
no di Creta , fabbricò le città di Guido , e & A! ir 
carnasso. 

[ Colonia degli Eoli. ] La piu celebre migra- 
zione de’ Greci dopo la guerra di Troja fu quella 
degli Eolj , i quali dalla Laconìa sotto la guida 
di Pentito figliuolo d’Oreste si resero padroni del- 
l’isola di Eesòos , oggi Metelino , e vi fabbricaro- 
no la famosa città di Mitilene. Gli Eolj poi con- 
dotti dai figliuoli di Peritilo tentarono novelle im- 
prese , e nel continente ai confini della Mista e 
della Frigia fabbricarono Curnae diverse città che 
unitamente all’ Isola di Eesòos formarono poi quel- 
la regione , che si chiamò Eolia, 

£ Colonia degli Attici. ] Dopo la morte di Co* 

(t) Finche | Concorde de ia Geographie, 
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dro ultimo re di Atene, u32anni circa prima dell’era 
volgare , Nelèo figliuolo da lui con una popolosa 
colonia abbandonò 1* Attica e si stabili sulla costa 
marittima di una parte della Lidia. A questa co- 
lonia si dee la fondazione di alcune città che di- 
vennero poi assai famose- Tali furono Locca, Smir- 
ne , Colofone , Efeso e Mileto. Da tutte le quali 
colonie venne cosi a costituirsi quella che si chia- 
mò poi Grecia Asiatica } della quale presentiamo 
qui la tavola- 
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TAVOLA 


DELLA GEOGRAFIA COMPARATA DELLA GRECIA 
ASIATICA. 


vomì Air* vomì 

tichi. ossuti vàzioki vomì moderiti avtichi moderki 

DELLE PR1VCIPAL1 CITTA’. 


Faceva parte del- 
la Misia. Fu chiama- 
ta Eolia dagli Eolj, 

che dopo la guerra Ora dipende Etnea 

Eolia, di Troja vennerodal dal Governo Ciunae. . Castro. 
L'Eoli- Peloponneso a sta- di Kutaieh. Phocaea. Follia. * 
de. bilirsi nell’ Asia mi- 
nore. L’ isola di Le- 
sbos ne faceva parte. 


La 

Jonia. 


Cosi delta da «fo- 
ie il quale, dopo di Appartiene Smjrrna, 
iverc stabiliti gli7o- al governo di 
7 nell’ litica, ven- Àuf'uVi, San- 
ie con una piccola giakato d’ Si- 
ntonia nell’ Asia, dinlli. 

Jna seconda e più 
mmcrosa colonia vi 
ù poi condotta da 
Ve/eo. 


Claznme- 
nne. . . 
Theos. .. . 
Colophon. 


Phocaea 

Ephesut. 


Smirne , 
o Israir. 
Votirla. 

Seagi. 
Alto- Bo- 
sco. 
Fokia. 
Vecchia. 
Aia — Sa- 
louk. 


Di vide vasi in Ca- 
napropriamei ite det- 
ta, rd in Doride, cosi 

detta dai Don che vi Appartiene Halicamas- Bodroui- 
La stabilirono. Fu del- ai Saogiakati sui. no. 

Carta, ta anche Peniapoli d’ Atdinlli, e Mietus. . Milcto. 
dalle cinque princi- diMentechck. Gnidu*. . Gnido. 
pali città , tre delle Hyndus. . San Pie- 

quali erano nell’i- tro’ 

sola di Rodi , che 
ne faceva parte. 
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[ Colonie Greghe nella Sicilia. ] Sino dai più 
remoli tempi alcune colonie Greche vennero a sta • 
biiirsi nella Sicilia. Le più celebri però sono quel- 
le che fondarono le due grandi città di Messina e 
di Siracusa. L’antico nome di Messina era Zanclè, 
nome siciliano eli’ essa ricevuto avea, siccome vuo- 
le Tucidide , dalla forma del suo porto somigliante 
ad una falce. Avendo poi gli Spar/ani discacciati i 
Messenj dal Peloponneso , questi coll’ajuto di bi- 
nassi la , Messenio esso pure , e tiranno di Reggio , 
vennero nella .Sicilia , e s’impadronirono di Zan- 
clè, la quale da quell’epoca prese il nome di Mes- 
sina. Ciò accadde verso l’anno q4 della fondazione 
di Roma. Ma come la più celebre tra le colonie che 
dalla Grecia venute sono a stabilirsi nella Sicilia , 
vuol essere particolarmente rammentata quella con- 
dotta da Arcade Corintio, alcuni anni dopo la fon- 
dazione di Roma , e sette secoli e mezzo circa pri- 
ma dell’ era volgare. Arcade essendosi impadronito 
della picciola isola d’ Ortigia , donde discacciò i 
Siculi , costruì alcune opere intorno al lago S ira- 
co per formarne un porto. La piccola città contenu- 
ta allora nell’isola venne perciò chiamata Siracusa. 
Vicine a questa furono dallo stesso Arcade fabbri- 
cale quattro altre piccole città , le quali essendo poi 
state cinte collo stesso muro , presero tulle iusieme 
il nome di Siracusa. 

[Colonie Greche nell’Italia.] Prima ancora che 
nella Sicilia, varie colonie si erano stabilite nel mez- 
zodì dell’Italia. Imperocché dopo la guerra di Troja 
alcuni de’ Greci eroi non avendo potuto riacquistare 
gli antichi loro domimi, cercarono una patria altrove, 
e si stabilirono specialmente nell’Italia meridionale, 
il cui clima sembrò loro quasi il medesimo di quel- 
lo della Grecia. Questa parte dell’ Italia compren- 
deva luti’ i paesi posti fra i Salenti ni I z&rrz 
d’ Onv.nt~ ) - i- - »u «marnala Magna Gre- 

cia , perchè ai Greci quivi rifugiatisi parve di aver 
trovato un suolo più ampio, più bello c più felice 
di quello , che avevauo abbandonalo , siccome l’ii- 
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uio afferma (1). Diomede ed Idomeneo furono i prin- 
cipali condottieri di si fatte colonie. Il primo resti- 
tuitosi ad sfrgo dopo la guerra di Troja avendo 
trovali tutti i suoi stati nel massimo disordine, ab- 
bandonò la Grecia, e con Fìloltete e con altri prin- 
cipali venne a stabilirsi sulla punta estrema dell’ I- 
lalia. Idomeneo poi re di Creta spaventato dalla po- 
polare sollevazione che contro di lui destala erasi 
pel barbaro sacrificio del proprio figliuolo immola- 
lo a Nettuno, con un gran numero di seguaci si ri- 
fuggì sulla costa orientale dell’ Italia, presso il gol- 
fo di 'Taranto. Liceo ora la tavola comparala della 
Ma^na Grecia. 

<0 Lib. ni. c. 5. e io. 
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DELLA MAGNA GRECIA* 


•Divisione 

ANTICA» 


NOMI MODERNI, 


Nomi 

POPOLI ANTICHI MODERNI 
CHE VI DELLE CITTA’ 
ABIT. PRINCIPALI. 


Apulia. 


La Capitanata _ Venusta. Venosa. 

Crctlesi che quivi Dio- Daunii Camme. Canne, 
mede abbia stabilita la sua Messa- Tanti. Taranto, 
colonia fondandovi la città pi, tum. 
di Venusta, il cui primo 
qomc fu Aphrodtsia, o la 
città di Venere. Freni fa 
derivare gli Apuìj dai Le- 
ttimi, popoli che dall ’JI li- 
rio penetrali erano nell'I- 
talia , sedici secoli circa 
prima dell'era volgare. 


Srutium. 


La 


. T»r» i UiSn.0 

Fréret vuole che il nome 
Brutium derivi dalle. voci 
celtiche ber, brel, albero , 
seira, perchè anticamente 
questo paese era coperto 
di boscni. 

t Lucania. Le due Calabrie. 


Brutii, Croton. Crotone. 

Locri. . Mola di 
Burzano 

Rhegium Bcggio. 


! Calabria. I Lucani erano .dannili di Luca- 
origine, e vuoisi che il loro ni. 
nome derivi o da Lucanus 
odaLuciujIoro antica con- 
dottieri - ,0 dal vocabolo san- 
nite lue o lug, acqua per- 
ché il nuovo paese da essi 
abitato era tutto irrigato Salem- 
di acqua. La Calabria fu tini, 
forse cosìdetta dal vocabo- 
lo or icntale<'a/rt6,pi’ce,j>cr- Cala- 
■ ,\! che questo paese abbonda bri. 
di pini, dai quali si trae la 
resina, 

•* 


Elea. . Castello 
a mare. 
Srbaris.) Distrut- 
Thnrium ) te. 
fabbricala 
sulle rovi- 
ne di 
Sibari.. 

Rudiae. (città di- 
strutta ) 

Brandii- Brindisi, 
sium. 
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[ Colonie nelle Galli e ed altrove. ] Ma molti 
secoli prima dell' era volgare trovansi i Greci già 
stabiliti nelle Gallie , in Cipro ed in àfrica. Alcu- 
ni mercanli di Focea nella Jonia cinquecento anni 
prima della nascita di Cristo vennero per mare si- 
no all’ imboccatura del Rodano, e vi fondarono la 
città di Marsilio. "Verso la medesima epoca si trova 
già nella Libia, provincia dell’ Africa, la bella co- 
lonia di Cirene , capitale della Cirenaica. Teucro 
discacciato dal padre suo da Salamina città ed iso- 
la presso di Atene venne a stabilirsi in Cipro , do- 
ve fondò una nuova Salamina, e dove si resero poi 
celebri pel culto di venere le città di A/natunta , 
di Pafo , e d’ ldalione (i). 

[Macedonia quando aggiunta alla Grecia.] Al- 
la Grecia però propriamente detta non mai stalo e- 
ra aggiunta alcuna provincia se non ai tempi di 
Filippo II il Macedone. Spedito egli giovanetto an- 
cora da Aminta suo padre in ostaggio a Tebe tutti 
apprese i Greci costumi, e ben presto concepì il pro- 
getto di conquistare la Grecia stessa. Divenuto signo- 
re della Macedonia tutto si rivolse alla concepita 
impresa, e dopo varie vicende e sanguinose guerre 

• mmmm * 

(l) Non è cosa del tutto improbabile che i Greci si sit- 
uo estesi eolie loro colonie per sino nel settentrione. Ec- 
co ciò che a questo proposito scrive 1 ’ eruditissimo Lanzi 
nella sua memoria de’ vasi antichi , pag. !\i. „ Ne reco 
,, in prova una lettera scritta dal signor Luaff cavalier mo- 
,, scovita al signor Giacomo Byres inglese , il quale, suo 
% ,, forse 30 anni , me ne comunicò in Roma una particella 
,, di questo tenore. ,, Si è trovala nelle vicinanze di 
Coliran in una grotta artifiziale una iscrizione di un ca* 
ratiere ignoto a' Cinesi , a Tartari , a’ Giapponesi , che 
non si è potuta dicifrare. Un poco più avanti nella grot- 
ta eh' è una galleria di 200 tese si son trovati due vasi , 
uno d' argento di forma perfettamente greca con bassi 
rilievi ben lavorali, l'altra etrusco-, e che è questo nel 
fondo della Siberia ? ,, Non discredo , che anche quivi 
,, intorno fosse qualche antica colonia Greca , s crome fu 
,, in Tomi ; e fin al tempo di Ovidio rimanea qualche 
,, traccia di ellenismo nel dialetto di quel paese 
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finalmente rolla vittoria di Cheronea, accaduta cir- 
ca 1 ; anno 338 prima dell’ era volgare si rese l’ar- 
bitro delle Greche città e provincie , e da quell’ e- 
poca i Macedoni non furono più dai Greci reputa- 
ti come barbari, ossia stranieri, e la Macedonia ven- 
ne così aggregata al Greco impero. La conquista di 
Filippo , ossia 1’ unione della Macedonia alla Gre- 
cia venne poi raffermata dal valore e dalle vittorie 
di A essa miro il grande, di lui figliuolo. Questi in 
uu assemblea delle Città Greche da lui convocata 
in Corinto si fece eleggere generalissimo dei Greci 
eserciti. Alla tesf J ’ ” i, ed asse- 


ntii’ Asia e nell’ Africa ; si rese padrone della Si- 
ria , della Persia , e dell’ Egitto;' fondò nei paesi da 
lui conquistato e colonie e città , alle quali diede 
le costumanze e le leggi dei Greci. Colla morte di 
lui , la quale accadde in Babilonia , i varii suoi ge- 
nerali si divisero* le conquiste e cominciarono cosi 
le nuove e Greche dinastie degli Antiochi , dei Se- 
/cuci } dei Tolomei , e di altri principi nella Per- 
sia , nella Siria e nell’ Egitto. Da quest’ epoca nel- 
le principali città dell’Asia e dell’ Africa ebbero luo- 
go i costumi presso che totalmente Greci. 

[ Conquiste di Alessandro, ] Tutto ciò pertanto 
che noi diremo dei costumi della Grecia propriamen- 
te detta , dovrà più o meno estendersi non solo al- 
le Greche colonie, ma a quelle regioni ancora del-. 
1’ Asia e dell’ Africa che passate erauo sotto il do- 
minio dei successori di Alessandro. 

[ Popolazione della Grbcia. ] Rimane ora qual- 
che cosa da dirsi intorno alla popolazione della (ire- 
eia sì antica che moderna. E quanto all’antica gran- 
di conliadizioni s’incontrano negli autori anche più 
rinomati ; perciocché alcuni di essi danno una po- 
polazione presso che immensa, mentr’ altri la ristrin- 
gono al segno , che il loro calcolo sembra opporsi 
ai fatti. I soli monumenti decidere potrebbero que- 
sta difficile questione , giacche se 1’ autorità degli 
scrittori ci è talvolta sospetta ; certissima è sempre 


condato sempre 



conquiste 
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quella de* monumenti , la quale chiaramente parlar 
agli ocelli. Imperciocché le piramidi d’ Egitto sono 
un testimonio non dubbio dell’ immensa popolazio- 
ne di quel paese negli antichi tempi , ed ir Colos- 
seo , nel quale cento mila uomini assistere poleano 
agli spettacoli , ci ollie della grandissima popolazio- 
ne di Roma un’ idea più certa di quella che pre- 
sentata ci venga da tutti gli scrittori delle cose Ro- 
mane. Ma monumenti si fatti non veggonsi nella Gre- 
cia, nò sembra che le Greche città anche più vaste 
e più floride atte fossero a contenere un numero di 
abitanti che dirsi possa immenso. Alene era certa- 
mente nella Grecia la città più grande, trattane Spar- 
la che a’ tempi di Tucidide vantava forse la mede- 
sima grandezza di ‘Atene. Ma chi mai vorrà prestar 
fede ad Ateneo il quale afferma che giusta il calco- 
lo- di Demetrio Falereo erano in Atene veni’ un mi- 
la cittadini ( 1 ), dieci mila stranieri, e quattro cen- 
to mila schiavi ? Nè le produzioni del terreno dcl- 
1’ Attica non molto fertile per se stesso , nè le vet- 
tovaglie, che trarrò si poteano col commercio per mez- 
zo del Pireo , bastare doveano ad alimentare tanta 
gente in un’ epoca nella quale Alene era vaghissi- 
ma della squisitezza , del lusso e della magnificen- 
za. Laonde ci ha ragione di dubitare che nell’asser- 
zione di Ateneo il numero per lo meno degli schia- 
vi sia stalo per errore aumentalo di un’intera cifra. 
Pausania parlando della lega ^4chea , la quale com- 
prendeva quasi tutto il Peloponneso, dice che tut- 
ti gli Achei in islato di portare le armi , calcolati 
ancora molli schiavi, che ottenuto avevano la libcr- 
. là, non ascendeva oltre i quindici mila uomini. Dio- 
doro Siculo afferma che lutti gli Elolii in islato dì i 
portare le armi al tempo di Anlipatro non forma- 
vano clic dicci mila combattenti. Ora con questi da- 
ti si può stabilire che l’antica Grecia propriamente 

• (i) Per cittadini, secondo l'osservazione de' più dotti 
scriilon , si vogliono intendere uomini liberi ed alti a 
portare le armi. 

♦e ’ - 

‘A * 1 
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delti ne’ bei tempi suoi, contenesse nove cento ven- 
ti mila abitanti liberi , e quattrocento sessanta mila 
schiavi , e che perciò 1 * intera sua popolazione può 
calcolarsi circa un milione e trecento ottanta mila 
abitanti-, popolazione, alla quale sembra non sia di 
molto inferiore quella della Grecia moderna (1) t 
siccome ne fanno fede i viaggiatori , e siccome ve- 
dremo negli opportuni luoghi. 

In questa topografica descrizione noi non abbiamo 
accennate che le cose più importanti , non appar- 
tenendo all’ istituto nostro il lare una iunga e- mi- 
nuta descrizione di tulio ciò che riguarda la storia 
naturale , la statistica , ed in somma la geografia 
della Grecia. Abbiamo bensì indicate le fonti per 
chi fosse vago di avere cognizioni più estese, e va- 
rie; altre cose noi pure scriverne dovremo negli op- 
portuni luoghi , e specialmente là dove parleremo 
dell’ agricoltura. Frattanto crediamo opportunissima 
cosa T aggiungere qui la veduta di Alene , tavola 
i. n. 2, quale ora si presenta ai viaggiatori (2). Gon 
questa tavola si potrà agevolmente giudicare dello 
stalo, in cui trovasi a-’ nostri giorni non solo quel- 
la famosissima città T ma la Grecia tutta, ed in essa 
avranno gli artisti quasi una norma di ciò che far 
dovrebbero se per avventura bramassero di rappre- 
sentare paesi , che - imitino il suolo o 1 ’ orizzonte 
«Iella Grecia. Vedesi sopra uno scoglio la cittadella, 
detta dagli Ateniesi Acropoli, che significa alla cit- 
tà , ed era cosi distinta da Atene, o città bassa : 
essa reputavasi come la parte più sacra della città, 

(1) Quanto all' antica popolazione della Grecia leggasi 
il Discorso di David Hume intorno alla popolazione del- 
le antiche naiioni. L’autore tratta la questione eoo gran- 
dissima dottrina e con critica assai squ sita Leggasi ancora 
il Saggio di F. S. INortb Douglas intorno ad alcuni punti 
di somiglianza tra i Greci antichi cd i moderni ( London, 
i8i3, in 8.° ) Noi troppo allontanati ci saremmo dalla 
scopo nostro , se più a lungo (rattenuti ci fossimo in tale 
questione. Avremo nondimeno occasione di parlarne altrove. 

(a) y. Stuart, Antiq. of Athenes. Voi. il. 
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e conteneva i tempii più. sublimi , il tesoro e 1’ ar- 
chivio dello Sialo. Anche in oggi serve ad uso di 
fortezza ; ma pochissimi avanzi conserva della sua 
antica struttura e magnificenza. Le mura e le sue 
fabbriche moderne costrutte sono in varii luoghi con 
mollissimi frammenti di colonne, di cornici e di scul- 
ture ; il cui uso bizzarro presenta all’ occhio il di- 
sgustoso spettacolo della barbarie e della distruzio- 
ne. Sorge quasi nel mezzo il P cirtenone, ossia il tem- 
pio di Minerva , tra la moderna torre che oggi ser- 
ve di prigione , ed una moderna fabbrica quadra- 
ta, che è °un magazzino militare , veggonsi gli avan- 
zi de’ celebri Propilei , ossia delle porle d’ Acropo- 
li , archi magnifici che sacri erano a Mercurio. Al- 
1’ occidente in qualche distanza dalla cittadella sor- 
ge il monte Anchesmo , sulla cui sommità trovasi 
ora una piccola chiesa sacra a S. . Giorgio , e fab- 
bricata sulle rovine del tempio di Giove Anchesmie- 
no : alle falde del monte e vicino al muro di cir- 
convallazione è un sepolcro turco : all’ oriente .sul 
piano stesso d’ Acropoli , ma fuori delle mura , si 
vede una colonna che anticamente sosteneva un gran 
tripode : sotto ad essa discendendo verso il piano 
sono gli avanzi del teatro di Bacco. Le colonne d’or- 
dine corintio poste nel piano sono le grandiose reli- 
quie del tempio di Giove Olimpico ; più indietro 
sorge 1’ arco di Adriano , fra il colle c 1’ anzidetto 
arco si vede la moderna Viene , e nel loudo scor- 
gesi parte del raoute lineilo : 
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TEMPI MITOLOGICI, E FAVOLOSI. 



Akxtco costume proprio di tutte le nazione. 


]Non ci ha più dubbio oggimaiche tutte le nazio- 
ni nell’origine loro e nei più remoli ed oscuri U>r 
tempi non abbiano più o meno avuto che un solo 
e medesimo costume, quello cioè clic quasi col lat- 
te veniva loro instillato dal bisogno e dalla natu- 
ra. L’erba, le radici, i frutti delle piante furono 
i loro cibi; le grotte, le spelonche, gli alberi più 
rigogliosi somminislrarou loro un ricovero conira 
l’imperversare delle stagioni , od un asilo contra 
gli assalti delle bestie feroci; il sospetto, 'la ven- 
detta, il timore furono le principali loro passioni. 
Laonde per coloro che non bramano nè le date, nè 
i nomi , la storia del primo secolo di un popolo è 
la storia dei primi tempi di tutte le nazioni ( 1 ). 11 
costume perciò dei più rozzi selvaggi dell’ Africa e 
dell’America ci olire in qualche guisa l’idea di quol- 

(i) Battcus , Kilt, des cause* prènderei, pag. SS. 
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primi seri i tori delle Greche memorie? Quali erano 
mai le opinioni , quali le leggi , quali i costumi 
de’Greci in questi si remoti ed oscuri tempi? Se noi 
ci facciamo a consultare Omero, ed Esiodo e gli al- 
tri scrittori , non altro ci si presenta cjie 1’ informe 
caos della Mitologia. Verissima cosa è bensì ehe que- 
sti autori.non altro debbono aver fallo , che nelle 
opere loro raccogliere le popolari tradizioni special- 
mente in ciò che riguarda la religione , la quale 
fu sempre la principale molla dei popoli di facile 
e caldissima immaginazione dotali , siccome furono 
i Greci. Nói dunque ci faremo a considerare que- 
st’epoca che precedette l’età di Omero e di Esiodo, 
solo come 1’ epoca de’ tempi mitologici e favolosi r 
e seguendo le orme de’ più accreditati scrittori pro- 
cureremo d’ indagare , se in mezzo a tante tenebre 
rinvenire si possa qualche raggio di verità , e di 
non dubbia dottrina. Imperocché tutte le tradizioni 
die a noi furono tramandate dai tempi favolosi T 
sebbene oscure sieno e quasi prive di autenticità , 
non di meno non sono mancanti totalmente di luce;, 
giacché se le opere,, o i testi d’onde esse sono tratte 
non appartengono realmente agli .autori , dei quali 
portano il nome , tali tradizioni debbono non di 
meno reputarsi antichissime , essendo citate tali da 
autori essi ancora antichissimi. 

[ Ricerche sull’ origine della mitologia. ] E 
quand’ anche , aggiunge Batteux , fossero di una 
fabbrica più moderna, avrebbero sempre una grande 
autorità , essendo composte di antichi materiali (i). 
Nelle opere di Omero e di Esiodo noi troviamo già 
fermamente stabilita la dottrina mitologica. Essi e- 
spongono le cose siccome le ritrovarono , e siccome 


(0 H‘st des caus. prémier. pag. 97. Quest’autore sog- 
giunge ehe coloro , i quali pretendono die gli inni di Or- 
«teuu suppuri , gì; «u.'.Kiiiccnno pai ad un certo Orio- 
ni acme Ateniese , che vivea 600 anni prima dell’ era vot- 
gare. Questa data non richiede un rispetto minore di quello 
che si dovrebbe alla data stessa di Orfeo. 
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credute e venerate erano dalla loro nazione, e per- 
ciò la loro autorità forse bastar potrebbe alla parte 
storica delle nostre ricerche; ma sicome la parte fi- 
losofica vuole che oltre noi ci portiamo colle con- 
getture, cosi noi risalendo ai tempi anteriori a quei 
due poeti procureremo di rintracciare l’origine del- 
la mitologia e' del politeismo che tanta influenza eb- 
bero sul costume dei Greci. 

[ Opinione di Montfaucon. ] Il chiarissimo Mont- 
laucon afferma essere cosa assolutamente impossibile 
lo stabilire come mai nata e diffusa siasi l’idolatria, 
ed in qual tempo tutte le varie specie delle gentili 
divinità sparse siausi nel mondo (i). Alcuni sono 
d’ avviso che Ncmbrod debba considerarsi come il 
primo uomo, al quale sieno stati resi divini onori, 
e ch’egli sotto il nome di Bel o Baal ottenuto ab- 
bia templi e altari da tulli i popoli dell’ oriente. I 
primi inoli però , dei quali troviamo nella storia 
sacra una sicura menzione , sono quelli che adorati 
erano da T/iare da cui passarono nella famiglia di 
Jstlxino. 11 poc’ anzi citalo autore fra le principali 
cause dell’ idolatria pone le statue , cui gli antichi 
popoli non avendo che una debolissima cognizione 
delle divinità innalzarono a quegli uomini che nel 
mondo si erano distinti per le loro grandi azioni , 
o che celebri si erano rcnduli per qualche scoperta 
utile all’umana vita , o che filialmente per le loro 
virtù procacciala si erano la stima della gente presso 
la quale vivevano. 

[ Sentenza d’ Isaia. ] Ciascun popolo fabbricava 
gli Dii a proprio capriccio, e siccome, dice il pro- 
feta Isaia, con quel medesimo tronco, da cui trae- 
vano le legne per riscaldarsi, formarono le statue, 
che poi divennero l’ oggetto del loro cullo, e della 
particolare loro confidenza (a). 

(i) Montfaucon . B Antiijuiit Tujii. i. rar. i. 

jjjg. XCII. 

(a) Isaia , Gap. 44- *5. L'autore dei libro deità Sa- 
pienza , cita come un fonte dcU' idolatria il dolore di un 
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[ Falsità* de’ rapporti della mitologia colla 
Bibbia. ] Alcuni scrittori, e certamente di non oscu- 
ro nome, hanno rivolti tutti i loro studii nel ricer- 
care certi vincoli o rapporti fra la Libbia e la mi- 
tologia , ed hanno preteso che piu avvenimenti del- 
la storia sacri stali siepo imitati dai mitologi, c clic 
perciò varii Dii ed croi nou sieuo che gli uomini 
illustri , de’ quali parla il vecchio testamento (1). 
Così secondo la loro dottrina , per eseuq i > , il Tu- 
balcain della Genesi sarebbe lo stesso che il vulca- 
no de’ Greci poeti. Stranissima opinione , la quale 
non è confermala da alcuna solida autorità , ma 
tutta si appoggia a dimostrazioni meramente conget- 
turali (2). 1 Giudei componevano una nazione trop- 
po dai vicini popoli vilipesa , e troppo ai remoli 
sconosciuta^ perchè dirsi possa eh’ essa agli Egizi i , 
ai Fenicii ed ai Greci somministrato abbia materia 
di religioso culto o di mitologia. 1 Giudei d’altron- 
de erano della fede e delle cerimonie loro sì gelosi, 
che tenevano e l’una c le altre scrupolosamente na- 
scoste agli stranieri nè sembra ch’essi stali sieno co- 
nosciuti dai Greci prima della conquista di Ales- 
sandro ( 3 ). 


padre che ha perduto il figliuol suo 'n età immatura. Per 
consolarsene fa ritrarre I' immagine del defunto figliuolo ; 
e nella sua famigl a gli rende gli onori che non sono do- 
vuti che alla divinità. Da questa famiglia il culto si spande 
in tutta la città , e di un privato nome si fa a poro a 
poco una divinità pubblica. 1 ,* 

(i) Vossio ,-Seldeno , Bocardo e più altri hanno con’ 
erudite ricerche preteso di dedurre I* origine e la spiega- 
zione di molte favole della Mitologia dalle radici delle lin- 
gue Ebraica e Fenicia. 

(a) Anche 1 editore di Daniele secondo i Settanta pub- 
blicato in Roma nel 1773 è di Questa opinione. Egli anzi 
pretende che Omero stesso prese abbia molte cose dalla 
Bibbia , ed anzi nella Dea Ale , Dea dell' ingiuria , sca- 
gliata da Giove giù dall’Olimpo , crede di vedere la ca- 
duta degli Angeli , e nella stona -di Bellerofonie ricono- 
sce quella di Giuseppe. 

( 3 ) Anche ne’ primi secoli del Cristianesimo prevalse 
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[ Oprs’io.vE dt Bansier. ] L’abate Bannier è d’av- 
viso, ( 1 ) , che la mitologia debba considerarsi come 
un grande e prezioso deposito de’nraravigliosi avve- 
nimenti che .accaddero ne’ tempi oscuri appena dopo 
il diluvio , e nel' primo stabilirsi de’ figliuoli di 
ISoè irei varii paesi toccati loro in retaggio, e crede 
di appoggiare il suo sistema sulla dottrina di alcu- 
ni padri della chiesa e di eli rarissimi autori, sicco- 
me sono il Hoccardo , il ossia , 1’ Einsio , il pa- 
dre Tournemine ed altri. Così egli con tutta serietà 
parla del re Tempo , e del principe Cielo , della 
principessa Terni , e dei capitani Titano e Tauro. 
Ma tutto questo sistema non è fondato che su debo- 
li ed incerte congetture , non vanta l’ autorità di 
alcuno de’ più antichi scrittori , e sembra un giuo- 
co dell’immaginazione piuttosto che un^ conseguen- 
za di veraci e filosofiche dottrine. 

[Sistema dt oe-Pluciie.] L’ingegnoso De-Pluche 
tutta attribuisce all’astronomia l’origine delle varie 
divinità degli antichi ( 2 ), 1 bisogni delle prime società, 

0 diremo meglio delle prime famiglie, dopo il dilu- 
vio , fecero sì ch’esse costrette fossero od osservare 

1 diversi movimenti degli asm , il succedersi delle 
stagioni , il variare dei venti , ed insomma i varii 
fenomeni della natura, che una grande e necessaria 
relazione hanno coll’ umana vita. Alcuni di questi 
fenomeni , o naturali avvenimenti erano preceduti, 
od accompagnati o dal volo di certi augelli, o dal 
diverso aspetto della luna e del cielo ; tali astri a- 
vevano in qualche parte una somiglianza cogli ani- 

l' opinione che i Greci non solo fossero una nozione re- 
cente , ma ancora che ricevuto avessero e la morale c le 
leggi dagli Ebrei. Con ciò si credeva di favorire la causa 
della Cristiana Religione , e non si avverti che col ricor- 
rere a mezzi cosi deboli , si veniva anzi ad esporla più 
facilmente agli assalti dei nemici. Leggasi Larcber ud suo 
Coni, ail Erodoto Voi. VII. pag. 289 c segg. 

(1) Explicalion hisloriq. des Fables. 

(2) Histoire du Ciel Voi. I. pag. 3 e segg. Spcctacla- 
di ia nature, Lausanae , 1 7 3y yol. IV. pag. 3oG c seij. 
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mali , o con altri oggetti terrestri già notissimi ai- 
r uomo. L’ inondazione del Nilo , per esempio , è 
sempre preceduta dallo S 'pa/viere , il quale abban- 
donando le parti settentrionali vola verso l’Etiopia 
allorché questa pel vento elisio del settentrione tro-» 
vasi tutta coperta di vapori e di nubi. L’immagine 
jerciò di quest’augello fu destinala ad auAunziare 
la prossima inondazione del Nilo , e ad avvertile 
gli Egizii , perchè dai campi ritirassero tutto ciò che 
salvare voleano dalle crescenti acque. Questa mede- 
sima inondazione era preceduta , giusta le osserva- 
zioni degli Egizii , da uua stella , la quale sorgeva 
dall’ orizzonte poco prima dell’ aurora , allorché il 
Nilo già slava per gonfiarsi. L’apparire di siffatta 
stella' divenne per gli Egizii cosa tanto importante 
che dal sorgere di essa incominciarono il loro an- 
no e la successiva serie delle loro feste religio- 
se ( 1 ). 

[Figure simboliche degli Egizii.] Ora quei po- 
poli in luogo di rappresentare colla pittura 1’ im- 
magine di cotale stella ; che facilmente confusa sa- 
rebbesi con altre stelle , si servirono di una figura 
che avesse qualche relazione col buon ufficio che 
da quell’ astro veniva loro prestato. Vollero perciò 
che espressa fosse sotto la figura di un uomo colla 
testa di cane, giacché il cane col suo latrare ci av- 
verte appunto del sopra ggi ungere di qualche perso- 
na , e diedero a questa figura il noma di Anabis , 
1’ abbaiatori , la canicola. Ecco secondo il citato 
autore 1’ origine della scrittura , o rappresentazione 
simbolica nell’Egitto, ed anche in altre antiche re- 
gioni dell’ oriente. Questi simboli erano da principio, 
notissimi a tutto il popolo, il quale ne traeva anzi 
sommi vantaggi , ed il loro «so non fu ristretto a 
denotare soltanto le cose naturali , ma si estese an- 
cora a rappresentare le cose astraile della politica 
e della morale. Furono frattanto inventati i caratte- 
ri dell’alfabeto , .mercè della cui semplicità si trovò 


(i ) Porphyr. de Njrmphar. anlro L 
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un mezzo , onde esprimere le cose e le moltiplici 
loro serie con maggior facilità e prestezza di quello 
che ottenuto erasi con le simboliche rappresentazio- 
ni ( 1 ). Una tale invenzione fu ben tosto adottata 
da lutti quegli antichi popoli, che vantavano qual- 
che coltura , e perciò dagli Egizi i ancora. Da que- 
st’ epoc& venne nell’ uso abbandonata la scrittura 
simbolica, ed essa più non rimase cbc nei muti mo- 
numenti: il popolo dimenticò a poco a poco il ve- 
ro loro significato: i simboli coitmiciarono ad essere 
riguardati come oggetti di religioso culto , o come 
storici mnnuraenti delle grandi azioni degli ante- 
nati. . v H* 


[ S'MBOLT, CAUSE DELLA SUPERSTIZIOSE. ] La Super - 
stizione facilissima ad allignare presso di qualsivo- 
glia gente confermò si fatte credenze , le quali eb- 
bero poi un continuo alimento anche dalle dottrine 
dei sacerdoti. Tale è il sistema del chiarissimo D e- 
JPluche , il quale perciò attribuisce .in gran parte 
agli Egizii 1’ origine della Mitologia. Noi non ne- 
gheremo che i simboli Egiziani non debbano riguar- 
darsi come un fonte della mitologia ; ma non sa- 
premmo sì facilmente aderire al sistema con cui lo 
autore tutto spiega le favole secondo ciò ch’egli cre- 
de di vedere o di leggere in tali simboliche rappre- 
sentazioni. 

[ Se le colonie Egizie portato abbi avo nella 
Grecia il colto. ] Nè sì di leggieri conformare ci 
possiamo coll’ opinione di alcuni scriltoH e antichi 
e moderni, i quali affermano, che i Greci tutta ri- 
cevuta hapno dall’Egitto la loro religione. Non può 
.certamente negarsi che le colonie Egiziane seco tra- 
sportando nella Grecia i propri costumi vi abbiano 
trasportate ad un tempo alcune delle loro divinità. Ma 
nella Giccia altre colonie provennero eziandio da 
altri popoli non incuo degli Egizii e colli e. antichi. 


^i) Non c nostro scopo di qui ricercare chi sia stato 
1' inventore delle cifre alfabetiche. Noi ne parleremo nel 
costume de' Caldei. 
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Quindi è che alcune Greche divinila e religiose ce- 
rimonie riconoscono la loro origine dalla Fenicia , 
dalla nostra Elruria, e non poche, siccome osserva 
MontJ'aucon (1), nacquero nella Grecia stessa fecon- 
dissima madre di favole e di superstizioni. Nè il 
vedere una certa somiglianza di culto in alcune di- 
vinità di due o più nazioni diverse è un argomento 
hastevolmenle valido per poter affermare che tali 
nazioni si sicno a vicenda somministrate le medesi- 
me idee della religione. Imperocché con si fatto ra- 
ziocinio dire si potrebbe ancora che gli Egizii han- 
no preso il loro culto dai Peruviani , o dai Messi- 
cani , o questi da quelli , giacché nei monumenti e 
degli uni e degli altri trovasi quasi la medesima 
rappresentazione simbolica dello zodiaco e di più 
altri oggetti e fìsici e morali , siccome può vedersi 
nel viaggio del celebre Humboldt. 

[ Conformità’ degl’ idoli di varie nazioni. ] Al- 
cuni eruditi scrittori di fatto preteso hanno di ave- 
re scoperta una grandissima relazione anche fra le 
divinità Indiane e quelle della Grecia e di lloma 
{2). A noi sembra pertanto che questa conformità , 
che pur si scorge fra gli idoli e le simboliche rap- 
presentazioni di popoli fra loro lontanissimi e di Juo-, 
go e di costumi , non ad altra causa debba attribuir- 
si fuorché ai bisogni ed alle passioni che proprie so- 
uo di tutti gli uomini, allorché questi trovansi nel- 
le medesime circostanze. Se tutti gli uomini hanno 
le medesime facoltà e fisiche e intellettuali , lutti 
opereranno nella stessa maniera , più o meno , al- 
lorché spinti sieno da’ medesimi bisogni , e tulli dal- 
la loro fantasia nascer faranno più o meno quelle 
medesime rappresentazioni degli oggetti e fìsici e mo- 
rali. Quindi è che le ani ancora molto nella loro 
origine si assom'gliano si nc’ monumenti Egizii , E- 
trusohi , Greci e Romani , che ne’ monumenti del 


(1) L' Antiquité expliquée vof. I pag. IX. ed altrove, 
(a) Leggali la Memoria del celebre Hastings inserita 
nelle Ricerche Asiatich. c De Drosses Dieux Jciichcs. 
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Perù , del Messico e delle Indie , il clic si ravvisa 
specialrncnie uella pittura e nell’ Architettura. Ebbe 

I lercio ragione il cavalier Boni di affermare che le 
eggi , colle quali l’ anima umana agisce sono in 
parità di circostanze da per tutto quasi le stesse (i). 

[ Sistema di Dupuis. ] Fra 1 moderni sisiemi pe- 
rò quello che maggior fama ottenne, sebbene ad una 
sola e mera ipotesi appoggiato , è certamente il si- 
stema di Dupuis (a). Questo filosofo per l a e della 
sua ipotesi pone che Dio è V universo , ossea chela 
regolare unione di tutti i corpi è i universo Dio. 
Gli uomini, tosto, che hanno voluto ragionare sul- 
la causa del proprio essere della propria conserva- 
zione , lianno adoralo le diverse meinOra di questo 
santissimo corpo del mondo. Affinché poi tali mem- 
bra divenissero soggette ai sensi, e ad un tempo al- 
lettassero 1’ immaginazione, furono dagli uomini rap- 
presentate sotto diverse immagini o forme cui die- 
dero il nome delle varie divinità. Gli Dii non al- 
tro essendo adunque che la natura stessa, ossia l’u- 
niverso la loro storia sarà dunque la storia della na- 
tura ; e siccome la natura nou presenta altri avve- 
nimenti , che i suoi proprii fenomeni , così le azio- 
ni degli Dii saranno gli stessi varii fenomeni della 
natura allegoricamente esposti. Il più sicuro mezzo 

f iertanto, con cui tutta spiegare la mitologia, è quel- 
o di riferire agli effetti delle cause uaturali tulle le 
antiche finzioni intorno alla divinità. Ecco in che 
consiste il celebre sistema dell’ origine dei culti. Es- 
60 fu tosto con avidità seguito da P'olney (3). da 
Rabaud de Saint-Etienne , dall’autore delle Feste 
e delle cortigiane della Grecia (4). da Noel (5). dal- 

(1) Idolo Fiesolano , pag. 9. 

(2) Origine de tous tes Culles , ou Religion universcl- 
te etc. ; • 

(3) Les ruines , ou medilations sur les révolulions dts 
empirei. 

(4) Mr Chuttard. 

(5) Dictionnaire de la Falle, 
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I’ estensore della parte Antichità nell’ Enciclopedia 
metodica , e da altri. 

[ In sole , divinità’ di tutte le nazioni. ] Tut- 
to questo sistema si appoggia sulla fisica e sull’ a- 
stronomia ; e perciò tulle le nazioni , secondo Du- 
puis , specialmente adorarono , e tuttavia adorano 
co’ loto diversi culti il Soie , e i veri rapporti che 
quest’ astro benefico ed animatore dell’ universo ha 
colla terra, cogli astri e con tutta la Natura. Le a- 
zioni de’ favolosi eroi , dice egli, si possono spiega- 
re allegoricamente col passaggio del Sole fra le ce- 
lesti costellazioni. Tutta la storia di Osiride e di Er- 
cole si spiega per mezzo del cielo : i poemi di Li- 
no , di Orfeo , e di tanti altri antichi cantori non 
sono che allegorie , sotto le quali è rappresentata la 
grande madre Natura. 

[ Falsità’ del sistema di Dupuis. ] Noi troppo ci 
allontauercmo dallo scopo nostro, se entrare voles- 
simo in minute ricerche intorno al sistema di Du- 
puis. Esso fu non ha guari valorosamente combattuto 
dall’ illustre professore Vincenzo Palmieri (1). Noi 
dunque ci appagheremo di fare su di esso alcune 
brevi osservazioni. E primieramente: questo sistema 
non può dirsi in alcuna maniera nuovo , giacché es- 
so non è altro che il Panteismo , od il sistema di 
Spinoza; e perciò contro di esso si possono pure ri- 
volgere tutti gli argomenti, coi quali confutati ven- 
nero i Panteisti e gli Spinozisli. Le autorità poi de- 
gli scrittori , che da Dupuis vengono citati , al- 
cun peso non aggiungono al sistema, giacché esse ten- 
dono soltanto a dimostrare che gli antichi e special- 
mente gli Egizj adorarono gli astri. Questi medesi- 
mi autori distantissimi sono di età dai tempi , ai qua- 
li riferire si vogliono le pretese mitologiche allego- 
rie. Noi concederemo di leggieri che i Greci nel- 
la più remota antichità adorato abbiano probabil- 
mente gli astri, giusta la testimonianza dello stesso 

(i) Analisi ragionata de sistemi e de’ Jondamenli del- 
l'ateismo e deli incredulità. Genova i9n c »egg. 

Il Costume Tom, X.V. 4 
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Piatone ; aggiungeremo non essere cosà improbabile 
che alcune favole conservino una tal quale relado- 
ne coll’ astronomia, siccome vuole Luciano (1); ne- 
gheremo |erò sempre che si facilmente po.-sa dimo- 
strarsi non altro esser la Mitologia che il culto del- 
1* universo consideralo come divinità, e che con que- 
sto sistema spiegare si possa qualsivoglia specie di 
teogonia. 

[ CoNTR ADIZIONE DE* FILOSOFI ANTICHI. ] Secondo 
gli stessi antichi filosofi sono fra loro in contradi- 
zione , allorché si fanno a disputare intorno all’ o- 
r gine ed alla genealogia de’loronumi. Cicerone (a) 
parlando dell’ antica opinione de’ Greci , dice che 
Giove è lo stesso che il cielo , e cita a quest’ uopo 
varii passi di Ennio, degli Auguri di Euripide. Dio- 
doro Siculo al contrario ( 3 ) allenendosi alla senten- 
za di alcuni antichi filosofi afferma che Giove era 
pnèvma , iT soffio vivificatore dell’ universo , e ci 
dà degli altri iddìi un’ idea totalmente diversa da 
quella che ci vieu data da Cicerone. Una tale e si 
grande diversità d’ interpretazioni ci dimostra chia- 
ramente , che le idee degli antichi scrittori intorno 
alle favole non appartengono già alla mitologia con- 
siderata ne’ suoi principi , ma che esse furono anzi 
inventate dagli scrittori stessi quasi per togliere ciò 
che di ridicolo e di assurdo avevano i mitologici 
racconti , e che perciò le idee più grossolane e piu 
stravaganti sono tuttora le proprie e le originali del- 
la Mitologia (t). 

(1) Lueian. De Astrologia tona. I. pag. 991. Licei po- 
lissimum ex Hotneri puetae Hesiodique car minibus intel- 

ligere priscorum fabulas curii astrologia consentire 

Tinm quaecumque de Generis et Mattis adulterio dixit , 
deque detectinne haud aliud , qua n ex hac scientia sunt 
ionjecta. 

(2) Lib II. De Nat. Deovum. 

( 3 ) Lib. I. pag. 10. 

(1) Ottimamente a. Agostino così parlava contro la dot- 
trina di tali filosofi : Sed cani ennantur' vanissima! fabu- 
las , k'vc hominum rts gesius ve lui naturalibus inter pie- 
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[ Inctt.it v’ de’ sistemi mitologici. ] Noi abbiamo 
fin qui esposti brevemente i principali sistemi in- 
torno alla Mitologia. Nè però ci sembra esser d’uo- 
po di molti argomenti per dimostrare clic nessuno 
di essi può ammetersi . come la sola, unica e vera 
sorgente dell’idolatria o del politeismo e molto me- 
no come la più sicura chiave per ispiegare i molli- 
pliei e stracanati misteri della Greca mitologia. Lf 
st. s o Dupuis nella s ia prelazione così scrisse con- 
tro gli inventori di siffatti sistemi , c punto non si 
accorse , che cosi favellando contro di se stesso an- 
cora ragionava. » La maggior parte di coloro clic 
» hanno ser t o intorno alle antichità religiose, non 
» ci hanno, somministrato che nozioni o false o im- 
» perfette. Essi prima di scrivere aveano già nella 
)> loro mente formato la propria opinione, e quin- 
i» ili si sono affaticati per raccogliere le prove che 
» atte fossero a darle qualche verisimilitudine. A.Uo- 
« ra i loro studj e gli sforzi loro non servirono che 
w a traviarli , rappresentando ciò eh’ essi voleano 
« realmente vedere. Essi aveano di già un sistema, 
» e si fecero a studiare l’antichità a fine di rintrac- 
» ciarc i mezzi per stabilirlo ». Laonde ogni siste- 
ma di Mitologia , giusta 1 ’ avviso di un giudizioso 
scrittore , diventa un letto di procuste, alla cui di- 
mensione tutte col mezzo o della mutilazione o del- 
la tortura sottoporre si debbono le molle sovente con- 
trarie spiegazioni. 

[ Errori che ne derivano. ] Quanti errori e quan- 
te stravaganze non derivarono mai da questa , di- 
rem quasi, cupidigia di voler tutti capricciosamen- 
te spiegare i misteri della Mitologia? Ogni scrittore 
pretese di scoprire nelle favole degli antichi lutto 
ciò eh’ egli erasi. ne’ suoi sludj proposto. Il fisico vi 
ritrovò le allegorie de’ misteri della natura j il po- 
litico i principj della saggezza de’ Governi ; il filo- 
r'T'c * . ■**-' i'i ■ .tW/tfc 

tationìbus Jionorare , alias homines acutissimi tautas pa- 
liunlur anguslias , ut eorum quoque vanitalem dolore co- 
gamur. De civ. Dei 7. 18. 
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sofo la piu bella morale; 1’ alchimista lutti i segreti 
dell’ arte sua: ciascun autore iusomma ha riguarda- 
to la Mitologia coinè un paese di conquista , dove 
egli si è creduto in diritto di fare un’ invasione, se- 
condo il proprio gusto o i proprii interessi (t). Gio- 
va perciò il conchiudere col dottissimo conte Carli, 
il quale nel suo proemio, della spedizione degli Ar- 
gonauti , cosi scrive; » Chi sotto un solo punto di 
» vista vuol riguardare 1’ antichità ( riducendo mi- 
ai lo o alla storia sacra , o alla inorale , o alla fi- 
li sica credendo di vedere per ogni dove un mistero) 
» lavora per via di sistema ; che vale a dire con 
H un segreto atto a dimostrar tutto , senza insegna- 
ai re cosa alcuna. Come mai una chiave sola ci ha 
» da aprire la strada a tutta l’antica Mitologia, se 
ai questa è composta di cose disparate una dall’ al- 
ai tra, da varj uomini indiversi tempi, in paesi di- 
si versi create , accresciute , insegnate ? » 

[ Vera origine della Greca mitologia. ] Qual 
è mai dunque l’origine della Greca Mitologia? Co- 
me mai ha potuto essa si fattamente allignare in un 
popolo, che pel suo ingegno divenne poi nelle scien- 
ze e nell’ arti belle il primo dell’universo? Noi non 
temiamo di male apporci coll’ affermare chela Gre- 
ca Mitologia derivò non da una sola causa , ma da 
molte , e non da una sola sorgente, ma forse da tut- 
ti i fonti , che rintracciati furono nei varj anzidet- 
to sistemi. 

[ Dottrina delle colonie. ] Dovendo noi qui fa- 
vellare specialmente dei Greci porremo per primo 
fonte della loro mitologia le dottrine eh’ essi ricevu- 
te hanno dalle diverse colonie , siccome più sopra 
accennato abbiamo , e siccome afferma anche Dio- 
doro Siculo. Rozzi e quasi selvaggi , privi di ogni 
idea, che oltre passasse i propri bisogni e le poche 
nozioni , che dai loro avi ricevute aveano intorno 
alla natura ed all’ essere supremo , fervidi ad un 

(i) Encjcl, mélhod. Antiq . Mitologie. Tom. VJ. pag. 

»i6. 
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tempo «l’immaginazione, facili alle passioni per l’in- 
dole loro stessa e pel ciclo delle regioni loro; aman- 
ti sommamente di ciò che loro veniva presentato sot- 
to l’aspetto del nuovo e del maraviglioso, dovette- 
ro con sommo ardore accogliere gl’ insegnamenti de- 
gli ospiti colti e conquistatori. Per le stesse ragioni 
essi non hanno potuto a meno di considerare cotali 
stranieri come uomini straordinari : come semidei 
mandali dall’ essere supremo per riformare i loro 
costumi , per insegnare loro le arti e le scienze e 
quasi per rigenerarli , o come possenti ed immortali 
lìgliuoli della Terra, giacché ignoravano donde quei 
novelli ospiti provenuti fossero. Quindi le favole di 
Prometeo, di Ercole, di Apolline, de’ Titani e si- 
mili. E non accadde forse lo stesso nell’ America , 
allorché per la prima volta si presentarono gli Eu- 
ropei , ai popoli del Messico , del Perù e di altre 
regioni? Se nonché i Greci probabilmente non ab- 
bandonarono mai le primitive loro nozioni; le quali 
perciò unite alle nuove dottrine formare dovettero 
uno strano mescuglio di favolose tradizioni. 

[ Ambiziosa, affettazionr di antichità’. ] 1 Gre- 
ci , ricevuta che ebbero la prima coltura , doveano 
necessariamente sentire l’allettamento di quell’ am- 
biziosa afleltazione d’antichità, della quale furono 
poscia si avidi e sì gelosi ,e d’altronde usar dovea- 
no ogni sforzo per celare ai posteri la brutalità de- 
gli avi loro , che senza il freno delle leggi vissuti 
erano a guisa delle fiere. Laonde finsero che i lor 
maggiori derivati fossero da certi sommi ed anti- 
chissimi eroi figliuoli degli stessi iddii, i quali con 
qualche fortunata mortale o ninfa avuto avvessero 
commercio. Ecco un altro fonte della Greca mito- 
logia. Quest’ opinione ricevere dovea sempre nuovi 
incrementi e circostanze nuove , e perciò nuove fa- 
vole , perché raccomandata era non alle scritture , 
delle quali non conoseevasi per anco l’uso, ma ben- 
sì alle tradizioni ed alla memoria degli uomini , o 
fors’ anco a qualche simbolico monumento. 

[ Ignoranza dei viaggiatori. ]. Le relazioni anr« 
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cora dei viaggiatori ignoranti e spesse volte bugiar- 
di diedero probabilmente origine a varie favole. Pri- 
vi costoro delle necessarie cognizioni hanno o esa- 
gerate , o non ben conosciute le cose , che raccon- 
tarono ai Greci loro concittadini , vaghissimi e gli 
uni e gli altri di lutto ciò che inaraviglioso appari- 
va. Questa medesima origine ebbero pure i favolosi 
racconti che da taluno de’ nostri celebri viaggiatori 
spacciali furono intorno a giganti della costa dei Pa- 
togeni. E forse sulle asserzioni appunto di qualche 
viaggiatore collocati furono i campi Elisi nel deli- 
zioso paese della B etica. A. questo fonte aggiungasi 
1 ’ ignoranza dei Greci intorno alla navigazione. 

[ Ignoranza della NAVIGAZIONE. ] Essi ragionare 
non sapeano' dell’oceano, che comedi un’immensa 
regione coperta di tenebre , nella quale il Sole cou 
■orrendo fragore discendeva ogni sera per coricarsi 
nel palagio di Telide. Se qualche nave aveva l’ar- 
dimento di passare fra l’Italia e la Sicilia, tosto 
divulgavasi eli’ essa trovata erasi fra due stretti fa- 
mosi per le tempeste , fra Scilla , cioè e Cariddi , 
orrendi mostri che inghiottivano i vascelli. 

[ Ignoranza della fisica , della cronologia e 
della storia. ] L’ignoranza della fisica, della cro- 
nologia e della storia si dee pur riguardare come 
un Ionie perenne di favolosi racconti. Imperocché 
attribuiti vennero a cause animale mollissimi effet- 
ti, dei quali non si conoscevano nè i principi!, nè 
le cagioni. I venti furono considerati come divini- 
tà malefiche , apportatrici delle tempeste sul mare 
e sulla terra : 1 ’ arvobale/20 divenne una diva leg- 
giadra e adorna di un manto variopinto. Siccome 
poi i Greci, secondo ciò che piu sopra avvertimmo, 
non cominciarono che assai tardi a far uso della 
scrittura , ed a stabilir 1 ! epoca degli storici avve- 
nimenti , cosi essi ascendere non poteano colla me- 
moria più oltre di quattro o cinque generazioni, al 
di là delle quali non si scorgeva che un intralcia- 
to labcrinto di oscure tradizioni intorno alle divi- 
nità di Saturno, di Giove, del Ciclo e della Terra. 
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Essi perciò inventarono una cronaca favolosa di re 
immaginarli., d’iddii , eroi che non furono giam- 
mai , e nella loro storia a poco a poco trasfusero 
ancora ciò che proprio era delie altre genti , colle 
quali andavano a mano a mano collegandosi per 
qualsivoglia relazione , e veunero cosi a formare il 
più bizzarro ed il più mostruoso mescuglio di veri 
e di favolosi avvenimenti. 

[ Opinione di D’Hancarvii.t.e, ] Nè dee qui omet- 
tersi , come probabile, anche l’ opinione del signor 
D’Iiancarville ( 1 ) , « Moltissimi tempo prima che 
la pittura , la scultura e 1’ arte di scrivere fossero 
dai Greci conosciute, essi, per ricordarsi dei gran- 
di avvenimenti non solo , ma degli eroi ancora o 
degli iddìi, diedero il nome degli uni c degli altri 
ai tcrritorii , ai mari, a’h'umi, alle città, ai mon- 
ti ed alle fontane. La fervida immaginazione ilei 
Greci, e mollo più il linguaggio de’ loro antichi 
poeti fecero sì , che alcuni di questi medesimi luo- 
ghi o materiali soggetti si suppone:sero proleiti od 
abitali dagli Dii , dei quali portavano il nome , e 
che ad altri attribuite fossero le azioni stesse degli 
Dii, o degli eroi. Tali asserzioni esser doveanouna 
gran lusinga per un popolo che andava divenendo 
vie più ambizioso quanto più inoltravasi nella col- 
tura. » Ecco un’altra sorgente della mitologia. Cosi, 
dice il citalo autore, gli scogli del monte Sipilo , 
dai quali uscivano varie fontane furono creduti 
JVtobe circondata da’suoi figliuoli, oppressa dalla 
tristezza, cangiata in pietra, e piangente le sciagu- 
re della sua famiglia. Noi parleremo nuovamente 
dell’opinione del signor D’Hancarville là dove ra- 
gionar dovremo del culto, e dell’antica scultura , 
dei Greci. 

[ Equivoci delle parole. ] Finalmente gli equi- 
voci non solo di mollissimi vocaboli delle lingue 
orientali, ma di varie parole del Greco idioma pos- 
sono aver data l’origine a favole diverse. Cosi non 


(1) Vases d' Hamilton etc. T. III. 
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è cosa improbabile , che alcuni poeti finto abbiano 
che tenere nata sia dalla spuma del mare, perchè 
uff riti nome che i Greci davano a questa dea de- 
riva da u4Jros spuma. Per le quali cose fa d’uopo 
conchiudere ciò che già affermato abbiamo , essere 
cioè la Greca Mitologia derivata non da una sola 
sorgente , ma da molte, fra le quali doversi ricono 
scere come le primarie l’orgoglio e la vanità degli 
antichi Greci, la loro ignoranza nella storia, nella 
cronologia, nelle lingue, nella fisica e nella geo- 
grafia , e le dottrine recate loro dagli stranieri. 

[ Mirai GOTA CONSIDERATA COME P.VRTE STORICA. } 

Noi abbiamo fin qui brevemente ragionato delle fi- 
losofiche questioni che fare si sogliono intorno alla 
Mitologia, conviene ora che qualche cenno da noi 
pure si faccia intorno alla stessa Mitologia conside- 
rata come parte storica di questo primo periodo del- 
la Greca nazione. Non aprendo però noi per iscopo 
d’ entrare in un caos,, dal quale diffìcilissima im- 
presa ci sarebbe poi l’ uscire, non altro faremo che 
segnare qualche traccia attenendoci ad Esiodo e ad 
Apollodoro. 11 primo fu coetaneo di Omero, secon- 
do Erodoto, ed a lui di qualche anno anteriore 
secondo altri scrittori ( 1 ), Egli perciò appartiene alla 
più remota antichità, c nella sua Teogonia raccol- 
se le tradizioni, che più erano in vigore a’ suoi tem- 
pi : ma si attenne specialmente alle divinità non fa- 
cendo degli eroi che qualche cenno. La seguente 
tavola comprende la genealogia degli Dei secondo 
il sistema di Esiodo , ed a noi sembra eh’ essa ba- 
star possa, perchè i nostri leggitori abbiano un idea 
perfetta , per quanto è possibile della sloria greco. 
Noi tratta l’abbiamo dall 'istoria universale di Fran- 
cesco Bianchini , opera eruditissima, delle cui spo- 
glie si valsero molti dei più.rinomati oltramontani, 
e specialmente gli stranieri fabbricatori di mitologi- 
che ed istoriebe teorie , tanto lodati da alcuni no- 

(i) Volney , Chronologie dei douze siècles eie. e Blair, 
Tabi. ChronoJogiques, 
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cerone. 


di Giove 


Nero ) cinquanta Ninfe marine , cioè 
Doride } Proto cc. v. 

Iside, v. 266. 

Taumante Acllo e Occipete , Arpie 
Ceto Graje , cioè Gorgoni , e sono 
Forci Medusa ec. 

Fiumi principali 1 ^. cioè Nilo, ec. v. 338* 
Fiumi tre mila , meno principali 
4>. Ninfe de' Fiumi principali, tra le quali 
òtige-v. 35o. madre di 

Fona. Vigore. Vittoria. Zelo. 

Ninfe tre mila de' Fiumi meno principali. 
Lo scoliaste antico di Pindaro , Òlimp . 
XIX. dice essere trenta mila Ninfei 
Oceanitidi. 
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stri Italiani, i quali ammirano la merce altrui, ap- 
punto perchè con grave disdoro della colta Itali» 
ignorauo le ' proprie ricchezze. 

Dopo di Lsiodo scrisse le azioni degli dii e degli 
croi Apollodore Ateniese nella sua biblioteca, e non 
può negarsi che la teogonia di questo autore non 
conservi un certo vincolo nella varia discendenza 
dei Titani e dei primitivi nutni. Ma col procedere 
dell’opera la narrazione sua diviene così intralciata, 
ed è sparsa di tante lacune , che non sarebbe cosa 
si facile il travarc un filo , a cui attenerci. Il doD- 
lissimo Chu'ier si è sforzalo di riempire tali lacune 
coi frammenti degli antichi scrittori, ed egli con tal 
mezzo ha potuto arrecare molta luce all’ opera che 
dal Greco autore non fu a noi tramandata che im- 
perfetta. L’ Ileyne poi ha corredata la sua edizione 
dello stesso Apollodoro con alcune tavole genealo- 
giche , mercè delle quali procuro di ridurre quasi 
in altrettanti alberi di discendenza degli dei e de- 
gli eroi. Ma cosa certamente dall’istituto- nostro ali- 
ena sarebbe il voler qui tutta raccogliere la dottri- 
na di quei due eruditissimi commentatori. Le mi- 
nute e più distinte narrazioni intorno alle avventu- 
re , alla storia insomma , qualunque essa siasi, de- 
gli dei e degli eroi, appartengono ai dizionari del- 
le favole , ed alle altre opere di simil fatta , alle- 
quali perciò- rimettiamo i nostri leggitori (i)i Molte 
di tali narrazioni dovranno pure da noi farsi , ed 
anzi cogli opportuni monumenti corredarsi , là do- 
ve parleremo della religione- A compimento non di- 
meno di questo , diremo quasi , primo perioda del 
Greco costume , soggiungeremo qui la tavola della 
successione dei re d’ Argo fina all’ invasione degli 
Eraclidi , tratta dalle antiche teogonie, e compila- 
ta colla massima esattezza dal nostro collega signor 


(i) Fra i molti libri che si possono intorno a ciò con- 
voltare , noi siamo d'avviso che i Dizionarj di Milliti e 
«li Koel. V Iconografia del Ripa , le Immagini degli Dei 
del Carla cd il Dizionario di Salbathier sieno le migliori- 
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professore Palamede Carpani per uso dei signori pog- 
gi del. già regno d’ Italia , e noi la soggiungiamo 
lanlo pia volentieri , perchè Argo fu appunto fon- 
dala da Jnaco primo condottiero di colonie nella 
Grecia, e perchè la discendenza di' Inaco ci si prc-r 
senta più d’ ogni altra feconda d» favolosi , e mi- 
tologi avvenimenti.. _ . ' 1 

Jt [Tempi eroici. 1 Alle età- degli lddii seguono l’età 
cl»e diconsi eroiche , e nelle quali sparsi pur sono 
alcuni storici avvenimenti, sebbeuc tra favolose od 
immaginarie narrazioni avvolti (i) Intorno ai quali 
avvenimenti è d’uopo col dottissimo Heyne avver- 
tire eh’ essi non superano di cinque generazioni la 
guerra di Troja , e che quindi oltre queste cinque 
età non si trova alcun avvenimento , che da Ome- 
ro venga esposto in via di storica narrazione ( 2 ). 

[ Cinque età’ prima della oueura di Troia. ] 
La prima età che s’ incontra innanzi la guerra di 
Troia è la guerra Tebnna , alla quale intervenne 
Tiaeo padre di Diomede ; la seconda è la spedizio- 
ne degli Argonauti ; la terza è l’età di Ercole, di 
Neleo padre di Nestore e di Oeneo padre di l'ideo 
e di Meleagro ; la quarta è 1’ età di Amfìtrione e 
•di Alcmena ; la quinta 1’ età di Perseo e di Pelc- 
jpe , la stirpe de’ quali si riferisce a Giove. Nella 
stessa guisa cinque generazioni s’ incontrano nella 
ganealogia di Pnamo. Imperciocché Priamo ebbe 
per padre LaomedotUe : questi fu figliuolo d’ Ilo , 
che nacque da l'roe il figliuolo d ’ Erillonio , il 
quale ebbe per padre Dardano generato da Giove 
e da Elettra figlia d’ Atlante . „ 

(1) Tutta U Mitologia può dividersi in due generazioni, 
degli Dei cioè e degli Eroi. Da princìpio , dice Clizia 
appresso Platone , regnarono gli Dei sopra la terra in 
quei luoghi eh' ebbero in sorte. Ecco la Teogonia , o ge- 
nerazione degli Dei. Quegli uomini poi che buoni e sag- 
gi , secondo Io stesso Cnzia , si studiarono d‘ imitare gli 
Dei , formarono la Erogonia , o generazione degli Eroi. 

(5) Hom. Carmina. Tom. VIU. Excursus IV. pag. 
83 1. 
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[ Epoche dei Ttìiri eboici. J Ma fra queste eia 
vogliono specialmente esser considerate tre epoche. 
La prima è la spedizione degli Argonauti condotti 
da Giasone alla conquista del vello d’ oro 79 an- 
ni circa prima della presa di Troja , e ia 63 anni 
dell’ era volgare (t). La seconda è la guerra dei 
sette eroi contro di Tebe , la quale accadde 1226 
anni circa prima dell’era volgare (2). La terza è la 
presa di Troja , 1184 anni circa prima della stessa 
era volgare ( 3 ). Siccome queste tre epoche riguar- 
dano avvenimenti famosissimi nei fasti dell’ antica 
Grecia , e fecondi di grandi argomenti per la poe- 
sia e per l’arti belle; così noi crediamo cosa neces- 
saria il trattenerci alquanto iu esse , e 1’ illustrarle 
ancora con qualche monumento. 


(1) Nel medesimo anno Adrasto re d'Argo celebrò per 
la prima .volta i giuochi pitti. 

(a) Nel determinare gli anni di queste epoche noi ci 
siamo attenuti alle Tavole cronologiche di Bldir. 

(. 3 ) Troja fu incendiata dai Greci nellj notte del i 3 af 
24 del mese di Targelione ( 11 al 12 di giugno ) secon- 
do i marmi d’ Arondel \ 4 °S anni innanzi la prima olim- 
piade, secondo Adollodore. 1 marmi d 'Arondel , co- 
nosciuti anche solo il nome di marmi di Paros e d' Ox- 
ford , formano il più bello ed il più antico monumento 
di cronologia Essi furono scoperti nell' isola di Paro* da 
Tommaso Pelre , che da Lord Howard Conte d ’ Arondel 
era stato spedito nell’oriente per farvi acquisto dei più 
preziosi avanzi dell’ antichità , e vennero poi affidati alla 
custodia dell’ Università di Oxfordi Essi contengono le 
epoche più celebri della Grecia da Cecrope fondatore df 
Atene sino all* arconte Dtognete ; il che forma la serie di 
a 3 1 S anni. : » 


SPEDIZIONE 


fogli 51 argonauti. 


Varie opinioni intorno ax nome Argo. 


(ìli Argonauti furono così detti dalla nave Argoy 
sulla quale passarono nella Colchide alla conquista 
del vello d’oro. Apollonio, Diodoro Siculo ed altri 
sono d ; avviso che colai nave preso abbia il' nome 
da Argits od Argo , che ne fu il fabbricatore. Al- 
iai affermano che questo naviglio fu detto Argo, 
dal Greco vocabolo Argòs veloce y leggiero (1) , 
ed altri ne traggono 1 ’ origine dalla città di Argo , 
dove esso fu fabbricato (2). Che che ne sia di que- 

( 1 ) Quidam. Argo a celeriiate die t am voluntu Servita. 
Corani, in IV.. Virg. Eclog. 

(a) Alcuni attenendosi ai due versi riportati da Cicero» 
De nel primo delle Tusculane come di antico poeta latino 
hanno dato un’ altra etimologia, alla voce Argo , 1 versi: 
sono i seguenti : 

Argo , quia Argini in ea delecli airi 
Fedi , petebant pelfem inauratam arieti r» 

Questi due veni sono di Ennio. La lezione però quia Ar- 
gini , benché accettata dal Virburgio , è comunemente ri- 
conosciuta come apocrifa , giacché in tutte le edizioni di 
Ennio si legge ; Argo , qua recti Argivi deferti viri. 
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sto nome , era fama che la nave slata fosse costrut- 
ta col disegno e coll’ opera di Minerva ; che la sua 
prora fosse fabbricata con una quercia della sacra 
foresta di Dodone , i cui alberi parlavano e rende- 
vano gli oracoli , e che il corpo costrutto ne fosse 
con legni tratti dal monte Pelione. Essa perciò di- 
cevasi sacra , loquace , fatidica , ed anche pelia e 
peliaca. 

[Viaggio degli Argonauti.] Condottiero di que- 
sta impresa fu Giasone. Con lui partirono cinquan- 
tadue principi y il fiore dei Greci eroi. Essi si im- 
barcarono a Pagasa promontorio della Magnesia nel- 
la Tessaglia , giunsero all’ isola di Lemnos e di la 
nella Samotracia. Dopo di avere quindi traversato 
1’ Ellesponto e costeggiata 1’ Asia minore entrarono 
nel Ponto-Eusino per lo stretto delle Simplegadi ( 1 ), 
e giunsero finalmente ad Aea , capitale della Col- 
chide ( 2 ). Condotto a fine il loro disegno r abban- 
donarono quelle spiaggie non senza qualche perico- 
lo , e quasi tutti felicemente giunsero alla patria 
loro. Le varie e particolari circostanze di questa 
spedizione, e degli eroi dai quali fu intrapresa, leg- 
gere si possono in Apollonio x Apollodoro , Ovidio 
e Valerio Fiacco (5). 

[ Opinioni intorno alla figura della neve Ar- 
go. ] Due que*tioni fare si sogliono intorno a questa 
si celebre navigazione. Cercasi primieramente quale- 


fi) Due isole , e piuttosto due scogli presso lo- stretto 
di Costantinopoli ì sono cosi vicini 1 ’ un 1 ’ altro, che sem- 
brano toccarsi ed urtarsi a vicenda ; ciò cbe ai poeti ha 
dato luogo a favoleggiare che fossero due mostri marini in- 
fami ai naviganti. 

(a) Oggi Mmgrelìa. , nell' estremità orientale del mar 
Nero, tra la Circassia , la Georgia e t’ Aladulia. 

( 3 ) Intorno a questa celebre spedizione leggasi il Tomo 
X- delle opere di Gianrinaldo Conte Carli. Milano, 1785.* 
Monatt . di t. Ambrogio . L’erudito Autore trattò questo 
argomento in quattro libri , ne' quali varii punti ti di~ 
lucidano intorno alla Navigazione , all' Astronomia , alla 
Cronologia e alla Geografia degli antichi . 
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fosse la figura della nave A-go. La più parte degli 
scrittori è d’ avviso che fosse un naviglio lungo , e 
somigliarne alle nostre galere. Un tale naviglio es- 
sere dovea rozzo e semplicissimo nella sua costruzio- 
ne, appartenendo esso a quei primi tempi, ne’quali 
la navigazione era tuttavia bambina. Di fattò lo sco- 
liaste d’ Apollonio afferma che secondo la comune 
opinione era questa la prima nave lunga , cioè la 
prima nave che stala fosse costrutta di una certa 
mole e con guerriero apparecchio siccome vuole an- 
che Diodoro. La stessa cosa viene pure asserita da 
Plinio sull’ autorità di Filo-Stefano ( 1 ). Che tale 
naviglio' non fosse di gran mole può dedursi dal- 
P antica tradizione , giusta la quale esso fu portato 
sulle spalle degli stessi Argonauti dal Danubio sino 
al mai e Adriatico. È fama ancora che questa nave 
fosse della specie di quelle dette conpentelori , a 
cinquanta remi siccome sembra potersi congetturare 
da alcuni luoghi d’ Orfeo , d’ Apollodoro , di Pin- 
daro e d’altri. v 

{Medaglia rappresentante la nave Argo. ] E 
appunto coi remi essa è rappresentata in una meda- 
glia, che si vede nel tomo 1. delle Greche antichità 
del Gronovio , che viene pure riportata dal come 
Carli. La leggenda della medaglia è Argo <ìe‘ Ma- 
gnesii, così detti gli Argonauti, o perchè tutti erano 
della Magnesia, o perchè Giasone nato era in Giolca 
ciità di questa regione, o finalmente perchè la nave 
era stata costrutta in Pagasa, città e promontorio pa- 
rimente della Magnesia, Giasone, condotta a fine la 
sua spedizione, consacrò la nave a Nettuno, e questa 
fu poi trasportata in cielo e riposta tra le costellazioni. 

[ Oggetto della spediz'one diigli Argonauti. ] 
Cercasi in secondo luogo , quale fosse 1 ’ oggetto di 
ques a celebre spedizione , e che intendersi debba 
pel vello cl’ oro. La tradizione mitologica racconta , 
ei e Aiamante , figliuolo di Eolo , ebbe da Nefele 

(i) Lnnga nave Jasonem primum navigasse , Philoste- 
phanus aucior est. Plin. Jili. 7 , c. 53. 
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un maschio ed una femmina, l'risso cd Elle. Essen- 
do Nefele stata convertita in nube. Ai '.tonanti sposò 
Incoinone. Questa per privarsi de’ figliastri indus- 
se le dot ne eolidi a seminare il grano infranto , 
promettendo loro copiosa messe. Da quest.’ inganno 
provenne alla Tessaglia un’ orrida carestia. 1 sacer- 
doti di Delfo corrotti dalla stessa Inone dissero , 
che allora cesserebbe la carestia , quando immolalo 
fosse uno de’ figliuoli di Nefele. Fu scelto Frisso 
per un tale sacrificio. Ma Nejele copri ambedue i 
figliuoli con una nube , c perché fuggissero dalla 
Grecia , tosto montar li fece sopia un ariete che 
avca i velli d’ oro. Giunti mercé di un tal mézzo 
nel mare Asserto , Elle cadde ed annegossi , onde 
quel mare ne riportò il nome di Ellesponto. F risso 
pervenuto in Coleo sacrificò l’ ariete a Marte , spo- 
sò Calciope figliuola di Ecta re della Colchide, ed 
appese l’aurea pelle del montone ad un albero del- 
la sacra foresta. La spedizione pertanto degli Argo- 
nauti aveva per iscopo la conquista di una siffatta 
pelle. 

{Sistema di Durcis e di altri.] Noi ometteremo 
di qui esporre rinlerprelazione di Dnpuis, di Rulraùt 
de Saint-Etienne c di altri moderni filosofi , i quali 
pretendono clic sotto di questo racconto rappresentati 
sicuo allegoricamente i personaggi e gli emblemi del 
firmamento, i quali corrono dietro all’oriente dello 
zodiaco fino al tempo che questa costellazione more- 
na sull’ orizzonte, g-incolié noi veduto già abbiamo qual 
peso darsi debba ai sistemi di Dupuis e de’ suoi se- 
guaci. Ometteremo ancora di parlare delle spiegazio- 
ni pressoché ridicole o puerili d’ Eraclito, di Pale- 
fato , di Suida e di altri fi), che leggere si posso- 
no nell’ opera di Gianriuaìdo Carli, 

(i) Eraclito «lice, che cotal Montone era un uomo col 
nome di c hnos , che vuol dire anche Montone , e che fa 
chiamato aureo per la sua fedeltà. Halefato soggiunge che 
questi era il tesoriere d' Atainante , il quale fra ic altre' 
cose aveva pure in custod a una statua d' oro. Suida poi 
afferma eh esso non era altro se non se un libro coperto 
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[ Opinione di Eustaxio. ] Con maggiore probabi- 
lità altri , e fra questi EwsUtzio , son d’avviso che 
la spedizione degli Argonauti avesse per iscopo l’oro 
che nei torrenti della Colchide scorreva coll’arena, 
e che raccoglieva^ colle pelli di montone, siccome 
tuttavia si usa in alcuni luoghi sulle sponde del 
Reno e del Rodano. Coi» Ettstazèo sembra che va- 
dano pure iF accordo Straboue e Giustino. Il primo 
afferma chiaramente, che gli Argonauti, ad esempio 
di Erisso andarono in Colchide per fare un bottino 
su que’ riechi paesi (ìV Laonde Valerio Fiacco fa 
dire a Giasone, ch’egli andava in Coleo per ispo- 
gliare gli Sciti delle loro ricchezze ( 2 ). 

Di VAtmoNE, di Plinio ec. ] Forse con probabi- 
lità anco maggiore Varrone e Plinio pretendono , 
che il vello a oro altro non fosse che la bella lana 
di Coleo , e che perciò 1’ impresa degli Argonauti 
non debba riguardarsi che eome una spedizione di 
commercio. Tale è pure 1’ opinione di Le Clero e 
di altri valenti scrittori. Noi pelò non sapremmo si 
facilmente aderire alla sentenza di un moderno scrit- 
tore, il quale con grande apparalo di dottrina pre- 
tende di provare che il vello d’oro dinoti i drappi 

da una patta di montone , in cui » apparava a far Poro. 
Bochart poi con istrane congetture si sforza di spiegare 
tutta la narrazione degli Argonauti coll' etimologia de' vo- 
caboli Fenici i. 

( 1 ) Strab. Lib. òv 

(a) Lib. IV. Che la. Colchide anticamente abbondaste di 
ero c d’ argento può dedursi da Plinio , il quale così scri- 
ve : Jam regnatverat in Coir hi s Salauces et Eiuprobet , 
qui terram virginem nucius , piar imam argenti, aurique 
fruiste dicitur , in suapie gente , et alioquin velleribut 
inclfto regno, Rist. nat. lib. 33 cap. 3. Che se la Col* 
chide è ora un paese privo d’ ogni ricchezza , non dee da 
eiò dedurli che essa ricca non fosse prima della guerra 
di Troja. Quanti paesi , che anticamente erano riccbissr. 
mi , son ora divenuti sterili c miscrjbili ? Quote miniere 
son ora esauste, mentre un giorno somministravano ini* 
•sensi tesori ? 
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J seta , che Giasone dalla Colchide trasportò nel- 
ia Grecia , e che perciò sino da’ più remoti tempi 
i Greci ebbero un commercio, od una comunicazio- 
ne-colla Cina (t). Gli argomenti , a’ quali si appi- 
glia l’autore sono di sì debole congettura, si capric- 
ciose le intrepretazioni ch’egli ci dà di alcuni luo- 
ghi de’ Greci e de’ Latini scrittori, e sì remote dal 
tempo della spedizione degli Argonauti sono le pri- 
me cognizioni che nell’Europa si ebbero intorno al- 
la seta, che difficilmente potrà tale opinione essere 
dagli eruditi abbracciata (a). La spedizione degli Ar- 
gonauti può adunque considerarsi come il primo ed 
il più antico viaggio intrapreso ad oggetti di com- 
mercio. Questa opinione è per lo meno più proba- 
bilmente di tutte quelle che addotte furono intorno 
a sì fatto avvenimento, il quale forma quasi la pri- 
ma epoca dei tempi eroici. 

[ Donue debb ansi prendere 1 monumenti dei tem- 
pi eroici. ] Prima però. di esporre alcun monumen- 
to , che risguardi quest’ epoca , e le susseguenti , 
fa d’ uopo premettere due cose troppo necessarie a 
sapersi. E priemieramente non essendo fino a noi ar- 
rivalo alcun monumento che proprio sia dei tempi 
eroici , costretti siamo non solo a ricorrere ai tempi 
posteriori , ma talvolta ad uscire dalla Grecia , e 
ricercare nell’ Italia i monumenti che riguardano la 
storia o la mitologia dei Greci. Imperocché dopo le 
opere Egiziane, le più antiche son quelle che sco- 

S erte si sono nell’Etruria e nel Lazio. Anzi noi vc- 
remo, che la memoria di alcuni fatti della Grecia 
non si è conservata si bene ne’ Greci monumenti t 
come in quelli che impropriamente detti furonQ E- 
truschi. IJi fatto di Greco gusto il più delle volte 
e di Greco argomento sono le dipinture che si veg- 
gono su’ vasi e sulle altre antichità dell’ Etruria. 

[ Vasi impropriamente detti Etruschi. ] » Scm~ 

(1) Panth. Chin. par Jos. Hager. 

(a) Monumenti ant. ined. Roma, 1767,70). I. pag. XXVI. 
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» bra , dice Winckelmami (i) , clic 1’ arie del di- 
» segno sia stala promossa nel paese de’ Tirreni , o 
» sia nell’ Elruria , dai Greci; ciò che puossi nrgo- 
» mentare sì dalle colonie Greche , che vi stabili- 
» rono la loro abitazione , sì , e molto più , dagli 
» argomenti della favola e della storia Greca che 
» si veggono, dirò così; f nlti quanti effigiali ed c- 
» spressi dagli artefici Etruschi nella maggior parie 
>» delle loro opere ». Intorno a ciò sono ‘d’ accordo 
con Winckelmann tulli i più celebri scrittori ( 2 ). Noi 
tratteremo più diffusamente quest’ argomento nelle 
ricerche che fare dovremo intorno all’ antico costu- 
me degli Etruschi. In mancanza adunque di mo- 
numenti Greci noi costretti siamo a presentare tal- 
volta que’ pochi e più importanti monumenti , che 


( 1 ) Noi ritorneremo su qu'-st’ argomento , allorché par- 
leremo del commercio dei Greci. 

(a) Tre cose sembrano oggunai chiaramente dimostrate 
intorno agli Etruschi : 1 . che le belle arti sono nell'E- 
truria trasportate dalle Greche colonie , trecento anni 
circa innanzi il secolo di Omero : a. che nella maggior 
parte delle opere degli artefici Etruschi sono rappresentati 
argomenti tratti dalla Mitologi».. e dalla storia dei Greci , 
di alcuni de’ quali argomenti non si trova memoria nei 
monumenti , che fino a noi tramandati furono dalla Gre- 
cia : 3. che I' Elruria , giusta la testimonianza di accre- 
ditati scrittori , godette di una lunga pace , mercè della 
quale potè esercitare le belle arti , che appreso avea dai 
Greci , mentre -la Grecia trovava»! agitala da interne e 
crudeli turbolenze , le quali naturalmente' impedir do via- 
rio ch'essa attender potes‘c alle pacifiche arti. Moltissimi 
tra’ monumenti Etruschi possono dunque a buon diritto 
riguardarsi come Greci monumenti. V. "Winmelmann. I- 
stnria dell' fiele ec e Monumenti antichi inediti. Gunr- 
nacci. — Origini Italiche. Caylus — Recucii d antiqui- 
iès , e pnì altri , fra i quali d' Hancarville ed il dottissi- 
mo HeYne in una sua bella Dissertazione sugli Etruschi , 
la quale fu inserita nel primo volume ;>ag 613. Addizio- 
ne G. de Wimkelmann , Storia , ic. edizione di Parigi 
ìftos. V. più sotto o-e paliamo dell’ antico governo della 
Grecia. 
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intorno alle Greche memorie abbiamo nelle anticlii- 
là dette impropriamente Elrusehe. 

[ Probabilità’ dei, costume rappresentato negli 
antichi monumenti. ] In secondo luogo è di uopo 
avvertire , clic sebbene alcuni dei monumenti , che 
noi recheremo , posteriori sicno alle età delle me- 
morie in essi rappresentate , pure il costume vi è il 
più delie volte espresso o quale era realmente nei 
tempi a cui appartiene il l’alto od il personaggio rap- 
presentalo , o per lo meno quale dagli artefici che 
eseguirono il monumento credevasi essere stalo nel- 
la più remota antichità , segnando essi in ciò la tra- 
dizione. i\ò però supporre si dee , che anco i Gre- 
ci artefici non facessero uso di certe libertà in sif- 
fatti monumenti , e molto più allorché rappresentar 
volevano le divinità, gli eroi, od altri illustri per- 
sonaggi. 1 Greci artisii vaghi , per esempio , di lar 
pompa del nudo e delle forme leggiadro nelle loro 
ligure , rappresentavano talvolta nudi o "solo o t 
qualche indizio di abbigliamento agli omeri, od al- 
le reni i Magistrali stessi, i condottieri delle arma- 
te. Di fatto come mai potrà affermarsi che Meleagro 
recalo si fosse alla caccia nudo , siccome è rappre- 
SL'iitaLo nella statua del Museo Francese? Achille non 
poteva certamente assistere nudo al consiglio del re 
dei re , siccome ci si presenta nel basso rilievo del 
Cam pidoglio. 

[ Libertà’ dei Greci artefici nei. costume. ] Lao- 
coonle ancora non avrà cesi nudo offerti i sacrilìzii 
a Nettuno come si vede nel famoso gruppo. Final- 
mente le sollecitudini coile quali Ulisse dopo il nau- 
fragio procura di presentarsi decentemente alla figlia, 
d’ Alcinoo , non ci lasciano supporre che nemmeno 
Giasone si aggirasse nudo nella reggia di Aclo, od in 
quella di Creonte, allorché s’ intcrteneva con Medea 
<> con Crctisa , sebbene nudo venga esso rappresen- 
tato in lutti i bassi-rilievi. Yeggasi a questo propo- 
sito la bella dissertazione di Ennio Quirino Viscon- 
ti nella Decade filosofica (t). ÌXe però agli artisti , 


(i) i5 Flottai , an la. 
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senza ponto dipartirsi dal costume dei tempi , dif- 
fìcile cosa riuscirà 1’ abbigliare siffatte figure, allor- 
ché la decenza , od altre circostanze lo richieggano: 
ciò che facilmente ottener potranno coll’ accomoda- 
re ad esse figure le vesti, che verremo negli oppor- 
tuni luoghi descrivendo. 

[ Monumento Albani rappresentante u nave Ar- 
go. ] Un basso- rilievo di terra colta , che si con- 
serva già nella villa del cardinale Alessandro Al- 
bani , rappresenta la nave Argo (i). L’ albero , che 
vi si vede , forse polrebb’ essere indizio del legna- 
me del monte Pelio, col quale fu essa nave costrut- 
ta. Argo sta fabbricando la nave coll’ assistenza di 
Minerva , e sembra che la Uca st j a accomodando 
la vela sull’ antenna. Col u i che tiene alzala la vela, 
e che pare cooperi colla Dea , è Tifi, il reggitore 
della nave. La parte del naviglio, la quale sta la- 
vorandosi da Argo , è probabilmente la poppa j es- 
sendo ohe di eotal nave collocata poi da Pallade 
tra le costellazioni la sola poppa appariva eoli’ al- 
bero e con la velai II vicino edilìzio potrebbe for- 
se indicare il tempio d’ Apolline nel promontorio di 
Pagaso , dove la nave fu fabbricata (a). 

( Medea e le kgi.ib m Pelia. } Un vaso etru- 
sco della celebre collezione del cavalicr Hamilton (3) 
rappresenta Medea la quale per vendicar Giasone , 
a cui Pelia fatto avca uccidere il genitore ed un 
fratello , promette alle figliuole dello stesso Pelia 
di ringiovanire il padre loro col tagliarlo minuta- 
mente e col farne bollirei pezzi in una calda j a get- 
tandovi dentro un certo liquore, che posto avea nella 
tazza, che vedesi nella sinistra mano dell’ una delle 
due figliuole. . 

(i) Wi ticket man n — Monuin. antichi pag. IX. e Ori- 
gine de 1 ' Art , Tom. 1 . pag. nry. 

(a) Questo basso rilievo fo ritrovato nel muro di una 
vigna dinanzi alla porta latina di Roma , dove era inca- 
stralo con due altri , e posto io u<o in vece di mattoni 
con altri preziosi frammenti di siimi fatta. 

( 3 ) Pilture de’ vasi antichi r ediz. di Fir. 1800. voi. JL 
lav. VII. 
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[ Medea e Giasone. ] Nelle pillare antiche ed i- 
neJite dei vasi di Millingen vedesi Medea assisa ai 
piedi di un albero che presenta al drago la bevan- 
da soporifera. Il mostro già ne sente gii effetti. Gia- 
sone prevalendosi di si favorevole istante s’ inoltra 
cautamente per ucciderlo. Presso all* eroe sta Vene- 
re, la quale ad istanza di Giunone destato avea nel 
cuore di Medea un veemente affetto per Giasone. La 
Diva sta in alto d’ incoraggire Medea e di avvertirla 
Che il momento è propizio per 1’ impresa. A. fianco 
di Medea è un giovane alato. Esso non ha le for- 
me amabili e leggiadre , nè alcuno degli attributi 
di Amore : il suo sguardo annunzia i funesti auspi- 
cii sotto i quali erasi fatta l’unione dei due aman- 
ti, e la spada, cui tiene nell’ una mano, forma al- 
lusione ai tragici avvenimenti , che esserne dovea- 
no la conseguenza. Millingen , è d’avviso che que- 
sta figura sia il malvagio genio di Medea conosciu- 
to sotto il nome di alaslor. Giasone è armato di ua 
elmo e di spada, non ha altro abbigliamento che u- 
na clamide all’ intorno dell’ un braccio , Ja quale 
gli serve di scudo. Il costume di Medea è quello 
delle Amazoni , e dei popoli dell’ Asia. Tal costu- 
me le conviene assai più di quello di cui vedesi 
abbigliala in altri monumenti, poiché Medea al di- 
re di Strabono diede il nome e l’abbigliamento suo 
al popolo dell’ Asia, presso il quale erasi rifugiata. 
Venere è vestita ; e perciò vedesi qui conservata la 
più antica maniera di rappresentare questa Dea: la 
specie di zoccolo , su cui essa sta , indica il sacro 
recinto, luogo dell’azione. Questo monumento è u- 
no de’ più rari e de’ più preziosi fra lutti quelli che 
dall’ antichità furono sino a noi tramandati. 

Questi tre monumenti, siccome a noi sembra, ba- 
star possono per gli studiosi dell’antico costume, e 
per gli artisti , che vaghi fossero di trattare in 
qualche loro opera la spedizione degli Argonauti. 
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1 Sette contro Tebe. 

• [ Prima guerra di Tebe. ] Dopo la spedizione de- 
gli Argonauti , il primo e grande avvenimento che 
ti si presenta ne’ tempi eroici è la prima guerra di 
Tebe, conosciuta sotto il titolo dei Sette contro Te- 
be. Ld in quest’ epoca appuuto pare che la Greca 
istoria comiuci a piegarsi sempre più verso la veri- 
tà , ed a svestirsi della l’avola , della quale troppo 
ingombri sono tulli gli anteriori avvenimenti, o Le 
leggi delia guerra e della pace , dice un illustre 
scrittore , andavano a poco a poco migliorando nel- 
la Grecia , ra (fermandosi coi progressi dell’ umani- 
tà , e la guerra di Tebe, la prima generale impre- 
sa, che successe alla spedizione degli Argonauti, di- 
mostra che tanto i popoli quanto i cittadini comin- 
ciato aveano a rispettare le virtù che più necessa- 
rie sono alla pubblica felicità ( 1 ) ». il disprezzo di 
un antico oracolo , gl’ involoularii delitti d’ Edipo, 
e 1’ inumana crudeltà de’ figliuoli di lui avvolsero 
la reale famiglia di Tebe iu quelle sì famose cala- 
mità, che continuo argomento somministrarono alla 
Musa tragica da Eschilo sino ad Alfieri. Eteocle e 
Polinice, figliuoli dello sciagurato Edipo, dopo le 
tante sventure del padre vennero ad accordo di do- 
vere ciascuno di loro un anuo vicendevolmente re- 
gnare in Tebe. Eteocle il maggiore dei fratelli cui 
toccò di regalare il primo , terminalo 1’ anno suo , 
cedere non volle il trono a Polinice. Questi , spo- 
sata avendo Argia figliuola dt Adrasto re d’ Argo , 
indusse il suocero a rivendicare collo armi i giusti 
suoi diritti contro di Eteocle. Rinforzati i due prin- 
cipi da Tideo , da Capa neo e dalie altri capi mos- 
sero con un poderoso esercì o contro di Tebe, che 
strinsero di crii del : assedio. Eteocle rispinse più vol- 
te gli assediami con v igorose uscite. Finalmente do- 

r * 

(O Giti ics. Johu. Hìstory of ancicnt Grcccc. London - 
Strehàn ij 86, voi. 1. pag, ìG. 
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po diverse sanguinose battaglie 1’ esercito degli al- 
leali lasciò le mortali spoglie sui campi di Tebe , 
dove, trattone Adrasto , perirono pure que* famosi 
condottieri. 

[ Morte di Eteocle e Polinice. ] Eteocle e Po- 
linice onde dar line alla guerra vennero a singola- 
re combattimento e si ammazzarono 1’ un l’altro (t). 
Creonte che dopo la morte di Eteocle eras^ fatto re 
di Tebe vietò che seppelliti fossero. i corpi dei prin- 
cipi che sotto le mura di quella città si trovavano. 
Ma la bella e pietosa Argia , che come amalo avea 
in vita il suo caro Polinice, cosi nella morte il pian- 
geva , se ne venne di notte nel campo in traccia 
dell!, esangue di lui corpo. 

[ Augìa ed Antigoxe. ] Ed avendolo ritrovato , 
e tacendovi sopra dolorosi lamenti ; in quella stes- 
sa ora uscendo dalla città venne nel medesimo luo- 
go Antigone figliuola di Edipo per torre i corpi dei 
suoi fratelli : e conosciutesi , e raddoppiato l’ una 
per l’altra il pianto, posero i due sventurati prin- 
cipi ad ardere sul rogo. Per lo che Creonte coman- 
dò che queste due pietose donne fossero vive sep- 
pellite. Adrasto poi coll’ ajuto di Teseo e degli A- 
teniesi ritornò sotto di Tebe. Teseo uccise Creoute , 
e costringe i Tebani a concedere agli Argivi l’ono- 
revole sepoltura de’ loro morti. 

[ Epigone ] Dieci anni circa dopo quest’avveni- 
mento i figliuoli di quei sette Capi essendosi confe- 
derali intrapresero una seconda spedizione contro 
di Tebe a fine di vendicare la morte dei loro geni- 
tori , e furono perciò detti Epigoni ( 2 ).' Questi uc- 
cisero Laodamaute figliuolo di Eteocle , costrinsero 

(1) Chi finse vago di avere le più minute notizie intorno 
a questo avvenimento , legga 1' opera d*l P- Antomoli , 
Antica gemma Etnisca s /negala con due dissertazioni , 
Pisa 1737, in 4. 

(a) Discendenti , dal vocabolo greco nascere, essere ge- 
nerato , perchè i condottieri di questa seconda spedizione 
nati erano dai sette capitani della prima. 
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i Tcbani ad abbandonare la loro patria , e fatto un 
ricchissimo bottino , distrussero le mura della città. 
Tale impresa è conosciuta nella storia sotto il tito- 
lo di seconda guerra di Tebe. 

[ Primo monumento della guerra di tube. ] Uno 
scarabeo Etrusco in corniola del museo Stoschiano(i) 
rappresenta Tideo , Polinice, Amfiarao, Adrasto e 
Parten<Jpeo , cinque dei sette eroi della spedizione 
contro Tebe, i quali stanno insieme prendendo con- 
siglio. I nomi de’ primi tre sono scritti dalla destra 
alla sinistra , e quelli dei due altri dalla sinistra 
alla destra. Questo monumento non solo è il primo, 
in cui si abbia una memoria di quella famosa guer- 
ra, ma esso reputarsi dee eziandio come la più pre- 
ziosa reliquia dell’ arte degli Etruschi ed auzi del- 
l’arte in generale ( 2 ). 

[ Preziosità’ di questo monumento. ] La forma 
delle lettere, e la figurazione delle parole sono as- 
sai differenti dalla comune scrittura degli Etruschi, 
e partecipano piuttosto della lingua pelasga che da- 
gli eruditi è riguardata come la madre sì dell’ E- 
trusca che della Greca. L’ incisione è condotta con 
somma diligenza , e con tale finezza , che supera 
tutte le idee che avere si possono di una antichità 
così remota , sebbene mauchi di una certa varietà 
nella composizione , pregio -, il quale non fu pro- 
prio che dei tempi posteriori (3). È da notarsi l’al- 
to di Partenopeo colle ginocchia incavallate , nella 
guisa che Poiignoto poi dipinse Ettore a Delfo , e 
colle mani che stringono il ginocchio sinistro, atto 
proprio di coloro che sono in grande afflizione : è 
involto nel proprio pallio come Priamo presso Ome- 

( 1 ) Descr. des Pier. gr. du Cab. de Stosch pag. 34 f • 

(u) Winckelmann. flint, de l' Art , voi. I. pag. aa5 , 
e Mommi, antichi voi. I. pag. 44°' 

(3) Questa pietra fu pubblicata per la prima volta dal 
Cori , ma con poca esattezza. Winckelmann. ( Pier.grav. 
de Stotch , loc. cit. ) parlando di essa cosi conchiude.,. 
Questa pietra è dunque fra tutte le altre pietre inci-se ciò 
«bc Omero è fra i poeti. Nessun gabinetto può vantarsi 
di possedere un monumento d incisione più prezioso 
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ro , in guisa cioè che alle membra si adatti talmen- 
te il panno che ne apparisca la figura del corpo. 
È da notarsi ancora la forma dello scudo di Adra- 
sto di figura ovata con due incisioni semicircolari 
alla foggia degli scudi che souo nelle medaglie di 
Argo. 

( Ahfiarao. ] Amfiarao uno dei sette capi e fa- 
moso indovino era d’ avviso che i capitani di quel- 
la spedizione sarebbero tutti periti sotto di Tebe , 
trattone Adrasto. Non volendo però egli esporsi a 
quell’impresa , procurava di dissuaderne anche gli 
altri. Ma per una convenzione fatta solennemente 
con Adrasto erasi obbligalo a dipendere- dalla sen- 
tenza di Enfile sua moglie in tutte le questioni che 
per avventura fra loro due nascere potessero. Eri- 
file lusingata da Polinice , mercè del dono di una 
collana d’ oro , decise che suo marito andar doves- 
se alla guerra. 

Questo fatto vedesi nelle pitture dei vasi antichi 
del cavaliere Hamilton (1). 

Utilissime cose gli artisti trarre potranno intorno 
a questo avvenimento anche dai disegni di Flax- 
man il quale con somma diligenza e con lunghissi- 
mo studio ha presentate in varie incisioni a con- 
torno le tragedie di Eschilo , tra le quali quella 
ancora dei Sette Capi contro Tebe (2). 

Guerra di Troja. 

[ Notizie intorno alla guerra di Troia. ] Trop- 
po dall’ istituto nostro noi ci dipartiremmo , se tut- 
te trattare volessimo le questioni che dagli eruditi 
far si sogliono intorno a questa famosissima guerra. 

(1) Tomo primo tavola XXI. ediz. Fiorentina, 

(a) Compostilo ns fram thè tragedie! of Aeschylus de- 
sigutd by John Flaxman , engraved by Thomas Piroli. 
London etc. Molte di queste composizioni a noi sembrano 
tratte da quelle dei vasi d' Hamiltou , colle quali hanno 
di fatto molta somiglianza. 

Il Costume Tom, XP". 
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Inutile cosa altresì reputiamo il tessere la storia 
di questo notissimo avvenimento , poiché non ciba 
alcun cultore dell’ arti belle, nè anima alcuna gen- 
tile , che qualche sorso attinto non abbia ai divini 
fonti di Omero e di Marone. Noi perciò non altro 
faremo che premettere alcune brevi e succinte no- 
tizie , quasi altrettanti corollarii delle laboriose ri- 
cerche che intorno alla Trojana guerra fatto hanno 
ì più dotti scrittori. A tali notizie aggiungeremo poi 
alcuni monumenti relativi alle cose più importanti 
di siffatta guerra. 

[ Verità’ della guerra di Tro/a. ] E primiera- 
mente non- può oggimar porsi in dubbio la verità 
della guerra di Troja , sebbene il più antico scrit- 
tore di essa sia un poeta, cioè Omero. Imperocché 
l’Iliade e l’Odissea debbono riguardarsi non come 
semplici produzioni di poetica fantasia , ma anzi 
come copiosa ^raccolta delle più antiche tradizioni 
della Grecia. Molli avvenimenti , che sono esposti 
in que’due poemi, vengono pure confermati non 
solo da Tucidide, da Pausania e da più altri Gre- 
ci scrittori , ma ancora da tutti i monumenti più 
vetusti, e specialmente dai marmi Arundelliani\\). 
Conviene bensì nelle opere di Omero distinguere ciò 
eh’ è storia da ciò che è mera finzione, ossia da ciò 
che il poeta volle aggiungere per dare ai suoi poe- 
mi quei maraviglioso , che deriva dalle cause so- 
prannaturali , e che dominar dee nell’ epopeja. 

[ Cose storiche. ] Storiche adunque debbonsi di- 
re tutte le seguenti cose , che leggonsi nell’ Iliade. 
1 . che la Grecia in quei tempi era divisa in molli 
piccioli principati: a. che Agamennone re di Mice- 
ne, di Sicione e di Corinto era il più potente prin- 
cipe di tutta la Grecia , e che era stato eletto per 
sommo capitano della trojana spedizione : 3. come 
pura storia debbono altresì considerarsi il novero 


(i) V. la Storia universale d' una società di letterati 
Iqgiesi , e G il 1 ics. History of Anc. Greece. yol. 1. pag. 

3o e Mg. 
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dei nomi delle varie nazioni e de’ diversi principi, 
die favorirono i Trojani ; la descrizione dell’ arte 
bellica usala in quel tempo; i nomi dei condottieri 
della flotta ed il loro carattere ; la situazione dei 
paesi e delle città; e moltissime altre cose che qui 
per brevità si omettono (1). 

[Poeti ciclici.] In secondo luogo la storia della guer- 
ra Trojana cento anni almeno dopo di Omero , e sol- 
tanto dopo che divulgate si erano le opere di lui , 
cominciò ad essere esposta o cantata dai poeti cicli- 
ci , ossia da quei poeti che ad imitazione di Omero 
si fecero ad esporre in versi epici non solo le cose 
appartenenti all’Iliade e quelle che la precedettero, 
o che la seguirono, ma, siccome volle Proclo pres- 
so Fozio , tutta la mitologia ancora dalle nozze del 
Cielo colla Terra sino alla fine dei viaggi di Ulis- 
se (2). 

[ Ciclo mitico. Ciclo troiano. ] Laonde due spe- 
cie di cicli poetici , ossia due periodi di mitologici 
e storici avvenimenti si sogliono dagli eruditi di- 
stinguere : il primo chiamasi il ciclo mitico , cioè 
favoloso , e comprende le favole dalla genealogia 
degli Dei sino alla distruzione di Troja ; il secon-, 
do il ciclo Trojano, che comprende tutti gli avve- 
nimenti della guerra di Troja e veri e favolosi. Da 
siffatti cicli ebbero pur origine due specie di poeti 
e di canti ciclici , secondo che all’uno ciclo od al- 
1 * altro amarono d* attenersi 

(0 Dione Crisostomo fa forse il primo che in una sua 
breve orazione ai Trojani si sforzò di provare che 1' asse- 
dio e la distruzione di Troja non sono che una mera fa- 
vola. Quest* orazione però dagli eruditi suol essere consi- 
derata come un* opera tofittica e composta da Dione per 
pompa d’ ingegno. Di simile natura son pure , ed un'egual 
fede meritano i Carmi eroici di Filostrato. 

^a) Intorno a questa materia leggansi fra gli altri au- 
tori Schwarsinz Altdorf in Diti- de poeti * eretici » , e 
Fabr. Bibl. Gr. t. I. p. a8i , e specialmente poi 1* eru- 
ditissimo Ileyne nel suo Virgilio voli li. De aucloribut 
rerum Trojana. pag. 352. ed z. terza Lipiiae eie. 

f 
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f Poeti e prosatori ciclici. ] Della prima spe- 
cie furono Eumolo Corimio verso il principio delle 
Olimpiadi , ed Arelino Corintio desso ancora; della 
seconda un altro Aretino , Lesclie , Stasino Ciprio 
ed altri. Le opere di questi poeti , per guanto rac- 
coglier si può dai loro frammenti , dall’ imitazione 
che ne fece Quinto Smirneo, e dagli argomenti dei 
ven i Ciprii presso Proclo, benché latte sulle orme 
di Omero , vanno non di meno vagando in nuove 
genealogie , in particolari storie delle varie città 
della Grecia, ed in nuove e favolose invenzioni. 
Tali divagamenti ebbero molto piu luogo dopo che 
le antiche storie cominciarono ad essere esposte in 
prosa dai ciclici scrittori. Allora fu sciolto, per co- 
si dire , ogni freno, e non v’ ebbe favolosa o po- 
polare tradizione che da qualche scrittole non sia 
stata esposta con piena asseveranza. Vennero poscia i 
filosofi, i sofisti, e i relori, i quali a gara si fecero a cor- 
rompere le antiche tradizioni , o stranamente inter- 
pretandole , siccome fecero Pitagora, Eraclito e Se- 
nofane , o per pompa d’ ingegno spargendo dubbii 
sugli stessi avvenimenti storici della guerra di ito* 
ja , siccome fece Dione Crisostomo. Caduti i (jicci 
lotto il dominio de’ Romani , venne pur meno fra 
loro quell’ antico ardore di tutte esporre favoleg- 
giando le vetuste istorie , e decaddero pure nella 
Grecia la buona poesia e 1’ arti belle. 

[ ,NU0VI SCRITTORI DELLE COSE IrOJANE» ] Dopo 
quest’ epoca sursero diversi scrittori , i quali dalle 
memorie degli antichi poeti ciclici trassero materia 
per nuovi poemi, ed altri scrittori ancora ci furo- 
no, i quali da ciò che ritrovato avevano negli an- 
tichi grammatici , storici o filosofi Greci formarono 
alcuni compendii o libri intorno alle lrojane cose. 
Ai primi appartengono Quinto Calabro . Smirneo , 
Trifiodoro, Coluto, ed altri ( 1 ). FVa gli altri poi 

(i) Quint. Calab. Praetermissa ab Hnmèro. 

Trypbiodorui. Qe Irojae eversione cannen. 

Colutut, Ve Raptu Helenae carmen. 
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che le cose Trojane scrissero alla foggia di storia 
coll’ unione di tutto ciò che sparso era nei poeti , 
grammatici o storici antichi, vuol essere riposto Dit- 
ti Cretense ( 1 ), 

[ Ditti Cretense. ] Chiunque siasi 1* autore che 
sotto di questo nome è nascosto, egli non fu certa- 
mente uomo indotto , e dimostra di avere spesse 
volte avuto soli’ occhio anche le tragedie Greche. 
Da lui molte cose presero i Greci moderni , fra i 
quali Giovanni Mulela , Cedreno, Tzelza e Costan- 
tino Manasse. 

[ Darete Frigio. ] Finalmente non dee omettersi 
1* opuscolo di Darete Frigio autore supposto , sotto 
il cui nome sembra nascondersi qualche inetto soli- 
sta che disputar volle della guerra di Troja alla 
foggia dei declamatori ( 2 ). Ma basti ciò che fin qui 
detto abbiamo intorno agli scrittori delle cose Troja- 
ne. Chi vago fosse di esaminare più a lungo questa 
materia , legga la biblioteca Greca del Fabricio e 
le dotte discussioni Ilainiane sull’ Iliade c sul- 
1’ Eneide. 

[ Tradizioni e favole intorno alla guerra di 
thoja. ] Terzo. Dall’ abuso , che i ciclici scrittori 
fecero della tradizione intorno alle cose Trojane , e 
da un amore della novità e dei maraviglioso , del- 
le quali cose vaghissimi furono sempre i Greci eb- 

(1) Tutto ciò che si racconta intorno alla persona di 
Ditti Cretense è favoloso. Si disputa ancora se la storia 
Trojana , che noi abbiamo sotto il nome di quest' autore, 
sia stata scritta originalmente in greco oppure in Ialino , 
e se la traduzione latina , attribuita generalmente a Q. 
Settimo , o Settim o, autore del terzo o del quarto secolo 
dell'era volgare , non -debba anzi riguardarsi come testo 
originale. 

(a) Tutto favoloso è pure ciò che si racconta della per- 
sona di Darete Frigio. L' opuscolo , che ne porta il no- 
me , c che è conosciuto sotto il titolo. De eccidio Tro - 
jae , fu malamente attribuito un tempo a Cornelio Nipote, 
ma poi fu restituito ad un certo Giuseppe Iscano, scritto- 
re latino de' secoli bassi. 
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boro poi origine lami favolosi racconti , alcuni dei 
quali non ad altro fine inventali vennero fuorché 
a pascere la vanità di qualche popolo o la supersti- 
zione di qualche altro. Da un tal fonte alcuni scrit- 
tori hanno preteso che nata sia la tradizione della 
venuta d’ Enea nell’ Italia , e della fondazione del 
nuovo di lui regno nel Lazio; tradizione lusinghie- 
ra pei Romani , alla quale perciò seppe Virgilio 
saggiamente attenersi (i). E forse da una eguale o- 
rigine derivò la favola del famoso cavallo , mercè 
del quale i Greci s’impadronirono di Troja, inven- 
zione certamente fanciullesca ed improbabile , ma 
che da Virgilio fu .esposta con tale artificio che som- 
mamente dilettevole appare e bella e maravigliosa. 
Di essa vedesi qualche cenno ne’ frammenti de’ ci - 
elici poeti , c specialmente di Lesche e di Areti- 
no (2). Le nostre congetture divengono tanto più 
probabili , quanto più che da fonti non molto dis- 
simili derivano tante favolose invenzioni de’ nostri 
poeti romanzeschi , i quali in molti racconti non 
hanno fatto che seguire le popolari tradizioni , o le 
memorie de’ Trobadori intorno alle feste ed ai cava- 
lieri erranti. 

\ Età’ di Omero. ] Quarto. Dall’ attestare che fa 
Omero nella sua invocazione alle muse , eh’ egli e 
i suoi coetanei nulla sapevano di certo intorno ai 
capitani della guerra di Troja, c che ciò ch’egli ne 
direbbe era trailo dalla semplice tradizione della fa- 
ma, dalla- menzione ch’egli fa sovente di una gran 
decadenza dell’umana specie nei secoli che scorsero* 
• 

(1) V. Heync Disquisito. II. De rerum in Aenei de tic. 

(2) Pausania cosi parla di tale favola : ,, Questo famo- 
so cavallo di legno era certamente 'una macchina di guerra 
propria a rovesciare le mura j a meno che non si voglia 
supporre che i Trojani fossero uomini così stupidi', cosi 
insensati, che non avessero nemmeno un' ombra di razio- 
cinio ,,. Alcuni perciò sono d' avvito che una tale mac- 
china di legno terminasse iu una testa di cavallo fatta di 
ferro o di bronzo simile a quella che fu poi chiamata 
ariete. 
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dalla guerra Trojana a’suoi giorni, dallo stato della, 
lingua e della versificazione omerica , ed insomma 
dagli stessi poemi di Omero è forza conchiùdere che 
egli visse alcuni secoli dopo la guerra di Troja.' C£ 
sembra perciò probabilissima l’epoca che viene sta- 
bilita dai marmi d’ Arundel , i quali fanno vivere 
Omero circa tre secoli dopo la suddetta guerra. Che 
che ne sia però dell’età di Omero, le opere di lui, 
secondo la testimonianza dei Critici debbono repu- 
tarsi come il più autentico monumento della storia 
dei primi tempi della Grecia ; e da esse noi trarre 

I iotremo molte cose ed importantissime intorno al- 
’ antico costume de’ Greci (1). 

Premesse le quali cose, convicn ora che qualche 
monumento qui pure rechiamo, il quale servir pos- 
sa di norma pel costume agli artisti che trattare vo- 
lessero argomenti dedotti d^lla Trojana guerra , o 
dai fatti che la riguardano. 

[ Sette eroi della guerra Troiana. ] La tavola 
i , n. 1 rappresenta un gruppo de’ sette principali 
eroi che gran parte ebbero in quella guerra ed è 
tratto da una delle più belle composizioni del signor 
Tischbein. 

[ Uli8se.- ] La testa di mezzo rappresenta Ulisse , 
ed è copia di un antico busto di marmo della gran- 
dezza naturale , ora appartenente a milord Bristol. 
Essa viene caratterizzala dalla berretta di navigante, 
la quale è adorna di fiori, di foghe di loto, di ge- 
nii alati, e verso la parte inferiore di un fregio si- 
nuoso che imita il profilo delle onde. Nell’ occhio 
scrutatore e pieno d’intelligenza, ed in tutta la fi- 
sonomia si scorge il carattere dell’uomo saggio, pru- 
dente e cauto. 

[ Diomede. ] Alla destra d’ Ulisse è Diomede. L a 

(i) Chi amasse di leggere raccolto quasi in un sol corpo 
tutto ciò , che tu scritto o disputato intorno alla persona 
ed alle opere di Omero , legga il voi. VI. delle opere di. 
Cesarotti , ediz. di Pisa 1803 e Pope , An Essay on thè 
li fe , ÌV ritingi etc. , of Uomer , cd il già lodato Heyne. 
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testa è tratta da un busto in marmo un po’ piti 
grande del naturale, appartenente al Museo demen- 
tino. Essa è caratterizzata dall’espressione del corag- 
gi virile , dalia forza del corpo , da un aspetto 
nero , ardito , ingenuo , aperto. La fronte ampia ed 
ossea indica ìa fermezza ed il vigore. 

[ Paride. ] Segue la lesta di Paride , la quale si 
distingue per la sua bellezza , per l’arricciala capi- 
gliatura e per l’elmo frigio. Essa è tratta dalla sta- 
tua del Museo dementino , la quale apparteneva 
già al palazzo di M. Altemps il carattere è di un 
giovane molle , ma che non ha ancora perduto to- 
talmente il coraggio e la forza virile; sulle guancic 
rotonde e bellissime appare il fiore delia giovi- 
nezza. 

[ Menelao. ] L’ ultima testa alla diritta è tratta 
da un busto in marna? del Museo dementino, ope- 
ra superba di un carattere sublime. Essa rappresen- 
ta Menelao: la sua fisonomia offre l’impronta della 
bontà e della compassione. L’ elmo è di un lavoro 
assai bello : la sua parte superiore esprime in basso 
rilievo un combattimento di centauri. Le aquile rap- 
presentate nella parte inferiore sono divenute mo- 
struose sotto lo scalpello di un moderno scultore , 
dal quale fu restaurata questa parte che molto avea 
sofferto per le ingiurie del tempo. Il signor Tisch- 
bein suppone anticamente esse fossero figure di grifi, 
delle quali era forse decorata la coreggia , che ser- 
viva per fermare 1’ elmo sotto il mento. 

[Agamennone.] L’nltima testa, all’ opposto di quel- 
la di Menelao, verso la sinistra, è quella di Agamenno- 
ne, il re dei re, tratta da un busto di marmo più 
grande del naturale ; opera anche essa di stile su- 
blime , la quale da Roma passò in Inghilterra già 
sono molti anni. Il carattere è quello appunto del 
maggiore degli Atridi. Vi si scorge qualche somi- 
glianza colla testa di Giove: il pettq nel busto ori- 
ginale è largo come suol essere il petto di Nettuno. 
La barba è foltissima , e la capigliatura arricciata , 
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simile appunto alla giuba di un leone, indizio del- 
la forza e del coraggio. L’ occhio è quello dell’ a- 
quila: i muscoli riseutili ed eminenti presentano una 
vigorosa fierezza. Sulla fronte si leggono l’orgoglio, 
la collera e l’ambizione. L’eroe insomma è qui pre- 
sentato , come in Omero : , 

Agamennòn qual tauro era nel mezzo , 

Che nobile e sovrana alza la fronte • 

Sovra tutto V armento , e lo conduce : 

E tal fra tanti eroi Giove gl’ infonde 
E garbo e maestà , che Marte, ai cinto , 

Nettuno al petto , e il Folgorante istesso 
Negli sguardi somiglia e nella testa ( 1 ). • 


[ Achille. ] Presso di Agamennone sta Achille , 
la cui bellissima testa è quella di un giovanetto. 
Nello sguardo vedesi una Certa gravità virile insiem 
con una profonda e franca riflessione. L’ eroe sem-» 
bra compreso dalle passioni del suo cuore, e presenta 
un non so che di melanconico e di pensieroso. Forse 
è la conseguenza del dolore per la morte del suo 
diletto amico , giacché la perdita della leggiadra 
Briseide', siccome osserva l’Heyne, aveva meno of- 
feso il cuore , che infiammato 1’ orgoglio dell’ eroe. 
Sull’elmo, che è di un lavoro molto ricco, si veg- 
gono il grifo e la sGnge fi). 

[ Nestore. ] Fra Achille ed Ulisse è una testa 
tratta da un’opera che si conserva a Nola presso il 
marchese Vivcnzio. In essa il signor Tischbein rico- 
nosce Nestore , quel savio vecchio la cui vasta , 
matura ed espcrimentata sapienza sioprc e raccoglie 
in un sol- punto i piu intralciati fili degli umani 


(1) Iliaci, lib. II. Trad. di Monti. 

(2) II signor Tiichbcin ci assicura che questa medesima 
testa si trova in tre monumenti dell’ arte aulica : in un» 
statua della villa Borghese; in un'opera scoperta a sei 
miglia da Roma nel 1772 , e che dal generale Schuwalow 
fu trasportata a Pietroburgo : in un' opera della collesione 
di M. Reiner, già segretario privalo della Regina dj Napoli. 

*3 
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avvenimenti. Essa sembra un po’ giovanile relativa- 
mente alle teste degli altri eroi, ma è d’uopo con- 
siderare che Nestore era vecchio bensì , ma robusta 
e vigoroso. 

Noi troppo ci diffonderemo , se volessimo ragio- 
nare della bellissima composizione pittorica che si 
ravvisa nell’unione delle teste di questi eroi. I nostri 
leggitori potranno intorno ad essa consultare le spie- 
gazioni di Heyne sulle figure di Omero disegnate da 
Guglielmo Tischbein. 

[ Sackifizio d’ Ifigenia. ] Il numero 3 della T. I 
rappresenta il sacrifizio d’ Ifigenia in Aulide j por- 
zione del basso rilievo di un antico vaso di marmo, 
che un tempo vedevasi in Roma nei giardini Medi- 
cei (1), ed ora forma parte del Museo di Firenze. 
Ifigenia gettatasi a sedere sul suolo presso 1 ’ ara di 
Diana sta piangendo il proprio destino. Secondo lo 
aulico costume comunissimo nei bassi rilievi gli a- 
stanli sono in piedi , siccome star solevano coloro 
che si trovavano spettatori di compassionevoli avve- 
nimenti. L’ Heyne non è lontano dal credere che 
nell’ eroe che sta penoso dinanzi alla vergine sia 
rappresentato Achille, e nelle figure, che gli stan- 
no vicino , Menelao e poi Agamennone il padre , 
che ha il capo coperto col manto , o fors’ anco il 
sacerdote Calcante. L’eroe che sta dietro ad Ifigenia 
è probabilmente Patroclo o Diomede. 

[ Penelope. ] Crediamo convenevol cosa 1’ aggiu- 

Ì ,nere ancora un monumento relativo all’ Odissea ; 
o che facciamo tanto più volentieri, quanto ch’esso 
riguardando un’ azione gentile forma un grazioso 
contrasto cogli antecedenti, e può qualche idea som- 
ministrare intorno ai donneschi abbigliamenti. Esso 
è tratto da una pittura de’ vasi d’ Hamilton dell’e- 
dizione Italiana, tavola 2, a, e rappresenta Pene- 
lope che ha terminato di abbigliarsi : dietro le sta 
una donna in atto di portare altrove lo specchio , 
di cui erasi servita la regina, mentre un’altra reca 

Qi) Admiranda Rornae. Tab. |8. 19. 

' ■ / 
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nel lembo della veste ciò che a Penelope abbisogna 
per continuare l’incominciato lavoro. In questo va- 
so leggesi la Greca voce Clàs cioè calòs bello , sic- 
come sta scritto per lo più negli antichi vasi di per- 
fetto lavoro. Angelica Raudinan da questa dipintura 
prese con pochi cangiamenti il soggetto per un bel- 
lissimo quadro (1). 

Molti altri monumenti si potrebbero qui recare 
intorno alla guerra di Troja ma siccome sono tutti 
di gran lunga posteriori all’ epoca di quel famoso 
avvenimento , e siccome altre volte dovremo di es- 
so favellare , così crediamo bene di qui chiudere 
questo secondo periodo delle Greche memorie ; il 
periodo cioè che risguarda i tempi eroici. Gli artisti 
potranno intorno a quest’avvenimento consultare ol- 
tre la tavola Iliaca , anche il Museo Fiorentino , i 
Monumenti inediti di Winkelmann , i Vasi d’ Ha- 
milton , ec. e le belle composizioni di Flaxman. 
Qualche monumento si trova pure nelle Antichità 
di Ercolano, ma non di natura tale che agli artisti 
somministrar possa gran lue» o vantaggio. 


(1) Chiunque (accia il confronto fra questa Penelope, e 
quella che vedesi n e‘ Costumi dei popoli antichi ec. che 
si stampano in Brescia , si accorgerà di leggieri che I’ au- 
tore di quell' opera ha composta una Penelope a suo ca- 
priccio e senza consultare alcun accreditato monumento» 
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STATO DEL GOVERNO NELLA GRECI A ANTICA. 

« La Grecia antica ,»dice Montesquieu ( 1 ) , non 
ci presenta che piccoli e dispersi popoli, pirati sui 
mare , sulla terra ingiusti , d’ ogni politica e legge 
privi. Le belle azioni di Ercole e di Teseo ben cì 
dimostrano lo stato , in cui si trovano que’ popoli 
nascenti. Pare perciò che la sola religione fra loro 
tenesse luogo di leggi civili. Che mai di fatto pote- 
va operare la religione più di ciò elio fece per ispi- 
rare 1’ orrore all’ omicidio? Essa insegnava che un 
uomo ingiustamente e colla violenza ucciso ardeva 
di altissimo sdegno contro dell’ uccisore, nel quale 
nascer facea 1’ orrore e lo spavento j non era per- 
messo il toccare 1’ omicida , nè il conversare con 
lui senza rimanerne macchiato ed interdetto ( 2 ); la 
presenza di lui veniva schivata nelle città, e (l’uo- 
po era espiarla » (3). Sembra perciò che ai tempi 

( 1 ) De l' Esprit des Loix. Gén. i?49 1 P a g* 388. 

(o) V. 1’ Edipo CoIod. di Sofocle. 

(3) Pialo. De leg . lib. IX. 
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di Omero comune avviso dei Greci fosse che gl’ Id- 
dìi intervenissero nelle umane azioni, siccome chia- 
ramente si narra nell’ Iliade e nell'Odissea; famo- 
sa essendo anzi quella senleuza colla quale il poe- 
ta nel principio dell’ Iliade afferma che, Jovis per- 
ficiebalur consilium (1). 

[ Monarchia. Forma di Governo piu’ antica. ] 
La Grecia , come già avvertimmo, debbe alle stra- 
niere colonie il primo suo passaggio dallo stato di 
rozzezza a quello di ci vii società. Oltre però 1 ’ Egi- 
ziana colonia, che da Cecrope condotta fu nell’At- 
tica, varie altre colonie vennero a stabilirsi nella 
Grecia dalla Fenicia e da altre regioni dell’ orien- 
te (2). Ecco il motivo, pel quale la Grecia non cad- 
de che assai tardi sotto il giogo di un sol uomo ; 
ed ecco altresì la ragione per cui essa fu divisa in 
varii stati liberi , e gli uni dagli altri non dipen- 
denti ; al che contribuir doveva anche la naturale 
disposizione del suolo, giusta ciò che osservato ab- 
biamo nella topografica descrizione. I Greci non han- 
no potuto a meno di adottare in ogni lor paese la 
v forma del governo monarchico, giacché sì essi, che 
i condottieri delle colonie non ne conoscevano al- 
tra forma , e giacché sembra cosa assai più facile il 


(1) V. Heyne , Homeri Carmina. Lips. 1802. Excur- 
sus etc. Voi. IV. pag. 100. ^ 

(2) ,, L’onore eh render civile la Grecia era riserbato 

alle colonie che dall’ Egitto e dalla Fenicia passarono in 
questa parte dell’ Europa. Nello spazio di più secoli si vi- 
dero successivamente arrivare nella Grecia molti stranieri, 
i quali alla testa di varie brigate s’ impadronirono e si 
resero sovrani di quei paesi ove erano sbarcati. Tali ccn- 
dotticri fecero. allora nella Grecia ciò che noi sappiamo 
ceserai fatto* , e tuttavia praticarsi nell’America: raccol- 

sero alcune famiglie erranti e disperse pei boschi e pei 
campi , persuasero loro di unirsi insieme e di vivere in 
società ; fabbricarono case ; istrussero i loro nuovi sudditi 
nelle arti più necessarie e più vantaggiose ; prescrissero 
leggi e costituzioni , e sottoposero que popoli ad una certa 
forma di governo CosìGogqet, Ori§. ec. Y?l* H* hiv I. 
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seguire la volontà di un solo, che quella di moiti 
capi. La nozione di repubblica richiede lumi e cir- 
costanze tali che non possono sì facilmente conce- 
pirsi da un popolo nascente (1). 

[ Varie piccole monarchie. ] Secondo piatone , 
Aristotile e Tullio , perciò l’ antica Grecia era di- 
visa in varie piccole monarchie. Quei primi re non 
possedevano che una città , ed un ristretto territò- 
rio: essi erano ad un tempo pontefici, giudici e ca- 
pitani (2). 

[ Consiglio db’ sa vii. ] Il loro potere era nondi- 
meno rattemperato da uu consiglio di savii , o di 
seniori; il quale non era che meramente consultivo. 
Tal consiglio vien detto da Omero vultìn ghieròn- 
ton , consiglio dei vecchi ed in esso soleva prima 
deliberarsi in pubblica concione tutto ciò ch’era da 
proporsi al popolo: od agli eserciti. Tale è pur l’i- 
dea che di siffatte monarchie ne somministra Ome- 
ro nella Beozia, ossia nella parte seconda del libro 
secondo dell’ Iliade ; e tale era altresì 1 ’ idea che i 
Greci avevano del governo degl’ Iddìi, de’ quali e- 
ra Giove padre e re supremo. 

I più celebri tra i condottieri delle straniere co- 
lonie nella Grecia furono Ogige , Inaco , Cecrope, 
Cadmo , Lelege e Danao , ed essi , con qualche 
distanza di tempo gli uni dagli altri , gettarono la 
fondamenta dei regni di Atene, di Argo, di Spar- 
ta e di Tebe. Ma sì eglino che i loro successori non 
debbono considerarsi che come capi di piccole repub- 
bliche. 

[ Monarchia mista d’ oligarchia e di democra- 
zia. ] Gli antichi governi della Grecia perciò non 
erano propriamente che una mescolanza di monar- 
chia , di oligarchia e di democrazia. Molta autorità 
aveano i grandi , e di molti diritti godeva il popo- 
lo. Alcinoo re de’ Feaci nel libro Vili, deli’ Odis- 

(1) V. Barthelemy. Voy. d' An*c. voi. I, pag. 5 o. Pa- 
ris. 1 790. 

(a) Ariti, d* Rep. lib. 111 . cap. 14. 
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sea afferma di essere egli il tredicesimo fra i capi 
che al popolo comandavano j ed Aristotile parlan- 
do dell’ autorità , di cui godevano gli antichi popo- 
li , dice : » È facile 1’ osservare nelle antiche lor- 
ine di governo esattamente da Omero seguite e de- 
scritte , che i Re proponevano al popolo ciò eh’ e- 
ra risoluto nel consiglio ( 1 ) ». Sembra pertanto che 
P autorità degli antichi re della Grecia consistesse 
specialmente nel comando delle truppe in tempo di 
guerra , e nella suprema soprintendenza alle cose 
della religione (a). 

[ Autorità’ degli oracoli nel governo. ] Da 
un’altra autorità ancora dipendevano i regnanti, cioè 
dall’ autorità degli oracoli , qualunque fosse la lo- 
ro origine (3). La religione ne’ popoli, che non an- 
cora usciti sono dall’ antica rozzezza , suole di leg- 
gieri convertirsi in ridicola e strana superstizione. La 
politica del più forte e del più avveduto sene pre- 
vale per raggirare a capriccio la mente e lo spirilo 
del più debole , e P errore diventa cosi un canone 
di lcgislazioue. 1 selvaggi stessi dell’America hanno 
gl’ indovini e gli oracoli , dai quali dipendono in 
ogni loro impresa. Quanto ai Greci non le grandi 
imprese soltanto , ma eziandio le piccole e le pri- 
vale avevano principio dalla decisione degli oraco- 
li , alla cui autorità era di uopo che ^ ache i re si 
uniformassero. L’ Iliade e l’Odissea sono ripiene di 
esempii che confermano la nostra asserzione. 

[ Entrate dei Re. ] L’entrata e le ricchezze dei 
re consistevano, al pari di quelle dei privati citta- 
dini , in campi , boschi ed armenti. Laonde anche 
le tasse eh’ essi imponevano per la guerra, o pei bi- 
sogni dello stato , ed j tributi che riscuotevano dai 
popoli soggiogali , non erano in danari , ma in ro- 

(i) In mora! I. 3. e. 5. V. ancora Dion. Halle. I. a. 

(a) Aristot. Polii. I. 3. c. 14 . Ilom. passim. Plut. Ci- 
cer. ec. ed altri moltissimi. 

(3) Noi parleremo dell’ origine e della natura deg\i ora- 
coli negli articoli che riguardano la religione* 
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ba , ed in oggetti di varia specie , fra i quali vo- 
gliono essere rammentali gli schiavi. 

[ Scettro ereditario. ] Certissima cosa è ancora 
che presso gli antichi Greci io scettro passava in re- 
taggio dal padre al figliuolo, e generalmente al pri- 
mogenito (1). Omero in piu luoghi e specialmente 
nella genealogia , che fa dello scettro di Agamen- 
none, ci sommiuistra una prova convincente di sif- 
fatta costumanza (3). Alcune particolari circostanze 
nondimeno facevano talvolta sì che lo scettro non 
fosse tramandalo al legittimo erede. Di fatto io scet- 
tro d’ Agamennone da Pelope passato era al figliuo- 
lo Atreo , e da questo a Tieste suo fratello , dal 
quale avrebbe dovuto trasmettersi al figliuolo suo 
Egisto: ina essendo costui prole di incesto, lo scet- 
tro ritornò ad Agamennone figliuolo di xilreo( 3 ). An- 
che la superstizione era causa non rare volle che lo 
scettro non passasse al vero erede. Omero nell’Odis- 
sea fa che Nestore interroghi Telemaco , se i popo- 
li di lui divenuti gli sieno avversi a cagione di qual- 
che non favorevole risposta dell’ oracolo (4). 

[ Abbigliamenti dbi Re. ] Tali essere doveauo le 
prerogative de’ regnanti nei tempi eroici. Prima pe- 
rò di passare alle leggi positive, ed alle varie ma- 
niere di governo ch’ebbero luogo nella Grecia, dap- 
poiché fu essa rigenerata per mezzo delle straniere 
colonie, gioverà qui P aggiungere que’ pochi monu- 
menti che risguardano la foggia dell’ abbigliarsi di 
quegli antichi monarchi. 11 che facendo ci asterre- 
mo per ora da minute descrizioni intorno alle va- 
rie parti degli abbigliamenti , dovendo noi di esse 
parlare distintamente laddove ragioneremo delle ve- 
sti c delle supellellili. 

(1) Ody«s. I, 4. v. 38 y. lib. 16. v. 4 oi. Arist. Polit. 
1 , 3 . c. 14. Thucyde etc. 

(2) Iliad. I. a. v. 4 ^. e 101. 

( 3 ) V. Heync. voi. Excursus ad librum, II. Iliad. 
Excurs. I. 

( 4 ) OJyss. I. 3 . v. aia. c I. 1 6. v. 96. 
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[ Porporv. ] La porpora marina formava uno de- 
gli attributi dei re della Grecia (i). Omero parlan- 
do di un pezzo d’ avorio tinto di porpora , opera 
leggiadra di una donna Meonia o Caria, perchè sia 
freno dei cavalli , dice che molli cavalieri agogne- 
rebbero di portarlo ma che viene tenuto in serbo , 
dovendo a qualche re servire di ornamento (a). Lo 
stesso poèta (3). così descrive 1’ abbigli amento d’ A- 
gamennone : vestì la morbida tunica , bella e nuo- 
va , e vi git/ò sopra il grande ammanto , legò ,ai 
delicati piedi i vaghi calzari ; sospese agli omeri 
la spada dcdl’ argentee borchie: pre$e lo scettro pa- 
terno perpetuamente incorruttibile. 11 medesimo e- 
roe (4) spronando i suoi alla battaglia teneva nella 
robusta mano un manto di porpora , affinchè , di- 
ce lo Scoliaste, potesse vie meglio essere da loro ri- 
conosciuto. 

[ Scettro. ] Ma lo scettro specialmente dee con- 
siderarsi come il più distinto attributo dei re. Da- 
gli Etimologici lo scettro viene detto regia virga o 
baculus , da schiriptesthe , perchè, come ci dichia- 
ra lo stesso Omero (5) , su di esso si appoggiavano 

( 1 ) Due sorti di porpora erano in uso presso i Greci , 
la marina , o l' animale , e la vegetabile. La prima, che 
sembra la più antica , era di un rosso paonazzo , ossia 
colore di viola , cd era tratta da una specie di conchiglia, 
e dicevasi perciò marina. Noi ritorneremo altre volte su 
quest'argomento. Frattanto non sapremmo come mai l'au- 
tore dell’ opera , che si stampa in Brescia col titolo di 
Costumi dei popoli antichi e moderni, abbia potuto ( pag. 
t55. ) aflermarc che per porpora marina debba intendersi 
il colore ceruleo , e trarre così in grossolano errore i suoi 
leggitori. Ma molti altri errori sono in quell' opera ; e 
guai agi’ italiani artisti se volessero ad essa affidarsi ! 

(a) Iliade I. 4- v * <4>> 

(3) Iliad. a. v. \i. Nel riportare i luoghi di Omero e 
degli altri Greci scrittori noi non faremo per lo più che 
attenerci alte traduzioni letterali , perchè vie meglio si 
veggano lo spinto dell' originate c la natura delle cose. 

(4) Iliad. 8. v. aai. 

(5) Odyss. I. 17 , v. 196 . ed altrove. 
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i re , e quasi appuntavano, e perciò lcggesi anche 
presso Ovidio (i). 

— Jupiter sceptroque innixus eburno. — 

j 

Omero celebra sommamente l’ anzidetto scettro di 
Agamennone , fabbricato da Vulcano , e dai mag- 
giori all’ eroe tramandato , ed aggiugne che fu re- 
ciso da un tronco nei monti , c che il rame glile- 
vò d’ intorno le frondi e la scorza ( 2 ). Nel qual sen- 
so anche Virgilio (3) descrive lo scettro dei Re La- 
tini. 


Olim arbos , mine artificis manus aere decoro 
Inclusit , patribusque dedit gestore Ixitinis. 

{ Aste antichi scettri. ] Lo storico Giustino ci 
avverte ( 4 ) che gli scettri degli antichi re non al- 
tro erano che aste: Per ea adhuc tempora reges 
hastas prò diademate habebant , quas Graeci schip- 
t/u dixere. Nam et ab origine rerum prò JDiis im- 
mortalibus Vcteres hastas coluere. 1 re prendere 
solevano in mano lo scettro ogni qual volta si fa- 
ceano ad amministrare i pubblici affari. Nel libro III 
dell’Odissea leggiamo, che Nestore di mattino collo 
scettro in mano si assise sulla porta della sua casa 
circondata dai figliuoli , dalla moglie e da altre 
persone , offerir dovendo un sacrifizio a Minerva. 
Così fece Agamennone volendo raccogliere i duci 
a pubblica concinne: così Ulisse per trattenere i 
Greci dall’ abbandonare le spiagge di Troja si fa 
incontro ad Agamennone, da lui prende lo scettro e 
con questo scorre perle navi de’ loricati yfehivi (5). 
Aristotile dice che i re facevano uso dello scettro 

(1) Mearn. I. 

(a) Iliad. I. 1. v. a35. 

(3) Aeneid. I. 1 3 . v, aio. 

(4) Histor. lib. 4a. 

(5) Ihad. I. a. v. 186. 
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anche nell’ amministrare la giustizia, talché l’atto, 
con cui essi sollevavano lo scettro, tenne luogo e for- 
za di giuramento (i). Quindi è che Omero dà Io 
scettro anche a Minosse giudice dell’ inferno, e quin- 
di lo stesso Virgilio cosi descrive ( 2 ). 

Hoc P riami gestamen erat , curri jura vocatis 
More darei populis, sceptrumque , sacerque tiaras. 

[ Forme e materie dello scettro. ] Lo scettro, 
sebbene fosse di legno , terminar solea in alto con 
un ormftnento d’ oro simile alla testa di un chiodo. 
Anzi in Omero ed in altri autori leggiamo che 
talvolta lo scettro era tutto d’ oro. Tale era presso 
di Omero lo scettro di Minosse e di Tiresia. Di fat- 
to nel primo dell’. Iliade , v. i5 il poeta dice che 
Crise teneva in mano il serto del lungi-saettante 
Apollo , chrisèf ana schiptor , intorno allo aureo 
sceltiv. Avvertiamo altresì i leggitori, che nei tem- 
pi più remoti la clava tenne luogo di scettro. Im- 

J ietocchè Pindaro Ol. VII. v. 5i. dice che Tlepo- 
emo uccise Licimuio ; 


Con uno scettro di ben dura oliva. 

* » 

Nelle antichità di Ercolano veggonsi pure alcuni 
scettri quasi a forma d’ aratri con tre puntele tali 
vuole che fossero gli antichi scettri Pietro Valeria- 
ne ne’ suoi Jeroglifici. 

[ Bende. ] Servio è d’avviso che gli antichi re 
la Grecia portassero altresì il diadema. Ma Ome- 
ro non parla di un tale distintivo come proprio dei 
re , e sembra anzi che lo riserbi soltanto agli Dei 
come ci avverte Plinio (3). Le teste dei re non ve- 

(1) Polit. cap. 14. 

(2) Aeneid. I. 7. v. 246. 

( 3 ) Intorno agli attributi de' re ne' tempi omerici leg- 
gasi Everardo f eitio , Aittiquitatum Homericarum Lib. 
2. c. 4 - * n Gronovio Thesaur. Graecar. Antiquitat. voi. 
VI. Noi vedremo che il diadema reale propriamente detto 
nou fu posto iu uso che ai tempi di Alessandro. 
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nivano circondate che da una benda non molto lar- 
ga , e generalmente di purpureo colore; e di ta*. 
colore tu di fallo la benda reale, che Minerva oi- 
feri a Paride per additargli il supremo poter» che 
essa gli presentava. Una siffatta benda era sempli- 
cissima, tessuta di filo di lana, e non sempre pur- 
purea o violetta, ma talvolta candida o. bianca. Pli- 
nio volendo descrivere il contorno bianco , che ve- 
devasi sui capo di un serpente della Cirenaica , lo 
paragona alla benda reale. Candida in capite ma- 
cula , ut quodam diademate insignem ( i 

[ Fioche dei re. ] Premesse le quali cose , noi 
presentiamo ora due figure degli antichf re della 
Grecia tratte dai vasi di Hamilton (2) : e perchè 


(1) Lib. 6. c. ai. e lib. 11. c. 16. 

(a) Voi. II. PI. 4 '- e voi. III. PI. 43. Non sarà ai no- 
stri leggitori discaro clic da noi vengano qui aggiunte al- 
cune ossi-nazioni intorno all' antichità ed al pregio d> i 
vasi , dai quali tratte sono queste figure. I più antichi ed 
i p ù famosi di detti vasi son quelli che nello scorso se- 
colo vennero scopi rti negli scavi fatti tra Capua e Nola. 
Essi distinguonsi per la. finezza delle terre , onde sono 
composti , per la bellezza delle vernici , per I' eleganza 
delle forme , ma specialmente poi pel gusto delie piltuie, 
che ci lasciano travedere lo etile e la maniera di una 
scuola eccellente. Essi perciò sono assai più premiabili di 
quelli che provennero dalle isole della Grecia e sembrano 
essere que' medesimi che furono da Plinio lodati ( lib. 17. 
c. 2. ) Ora Svetonio ( in C. lui. Caes. cap. 81. ) rac- 
conta che ,, gli abitanti della colonia spedita a Capua da 
,, Giulio Cesare volendo fabbricare le case di campagna 
,, atterrarono alcuni sepolcri , vetustissima sepulcra , e 
,, ebe si fecero a continuare tali atterramenti con ardore 
„ tanto più grande quanto che andavano tratto tratto sco- 
,, prendo alcuni vasi di antico lavoro Per decidere di 
qual natura fossero tali vasi non ci era alcun altro mezzo, 
che quello di ricercare nel medesimo territorio di Capua 
qualche sepolcro sfuggito alte ricerche della colonia colà 
da Cesare spedita. Varie tombe di fatto furono ivi sco- 
perte e nel passato secolo eli in questi ultimi anni anco- 
ra , cd esse non solo corrispondono a ctò che ne scrive 
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meglio si gusti la composizione della dipintura , e 
p i ìi chiaramente si vegga l'azione delle persone rap- 
presentate, abbiamo creduto pregio dell’ opera l’uni- 
re talvolta le altre figure ancora che vi hanno par- 
te, c come stanno nel monumento. La figura d. Ta- 
vola 2. rappresenta un re quasi abbiglialo come lo 
Agamennone di Omero, nè bene additare si sapreb- 
be quale sia l’azione qui espressa. 

[ Euristeo. ] Winchelman ne’ suoi monumenti 
antichi num. 64. 6 d , riporla un basso rilievo di 
una conca di marmo bianco , che conservavasi già 
nella villa Albani , che rappresenta Euristeo re di 
Argo c di Micene, dai cui cenni Ercole dipendeva. 
Euristeo sembra ivi abbigliato secondo la descrizione 


Svetonio ma per molte altre circostanze debbonsi giudi- 
care di un 1 antichità assai remota. Esse sono assai diffe- 
renti dalle antiche tombe dei Romani, costrutte sono senza 
calca , e con pietre quadrate e si grosse , che appena po- 
trebbero essere strascinate da due muli , o due buoi; sono 
insonnia fabbricate alla forgia delle mura di Tirinto , 
Città rovinata dagli Argivi , c della porta dell’antica Mi- 
cene , ambedue le quali opere dicevansi lavoro dei Ciclo- 
pi , ed appartengono alla più antica maniera di fabbricare. 
Tali sepolcri inoltre non hanno iscrizioni , mancano di 
porte e finestre , si che è* d* uopo di atterrarli quando 
scoprire si voglia ciò che contengono. Finalmente i ca- 
ratteri che veggonsi dipinti sui vasi contenuti in quei se- 
polcri sono totalmente Greci. Se questi sepolcri erano 
dunque vetustissima ai tempi di Giulio Cesare , conver- 
rebbe ascendere sino ai tempi ne’ quali •! Greci si stabili, 
rono in Italia. Laonde questi vasi sono probabilmente an- 
teriori al regno di Numa Pompilio ; essi vennero ricono- 
sciuti come preziosi dai Romani stessi ai tempi di Cesare, 
non già per la materia', giacché, trattine pochi di bron- 
zo, gli altri tutti erano di terra, ma bensì per l’antichità 
e per la squisitezza del lavoro ; essi insonnia debbo n re- 
putarsi come monumenti preziosissimi, e come fonti sicuri 
ed autentici , da’ quali trarre si possono nuove e non fal- 
laci dottrine intorno al costume ed alle arti. Noi ritorne- 
remo su quegl’ argomento nella parte che risguarda le belle 
arti. 
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che ne fa Euripide , cd in maniera non mollo di- 
verso dal costume già da noi descritto. 

[ Regine. ] Quanto alle regine pochissime cose 
dir possiamo , poiché , trattiene la porpora ed il 
diadema -, esse non avevano allro vestimento che 
quello comune a tulle le femmine Greche , del 
quale parleremo negli opportuni luoghi. Gli abbi- 
gliamenti delle regine nondimeno erano più ampli 
e più ricchi di quelle delle a^lre donne. In alcuni 
monumenti sono rappresentate col capo avvinto 
dalla semplice benda , in altri col diadema pro- 
priamente detto ossia con una lamina di metallo 
triangolare o rotonda che soleva porsi sui capelli 
là dove hanno essi la radice presso la fronte. Le 
lettere b , c , della suddetta tavola , rappresentano » 
due regine, che ben si distinguono pel ricco loro 
abbigliamento , e per la sede che occupano nella 
dipintura de’ vasi donde sono tratte (il. L’ una di 
esse sta guardandosi nello specchio che le viene 
presentato da un’ancella. 

[ Rapimento d’ Eleva. ] 'Winckelman riporta un - 
basso rilievo di terra colta , che rappresenta il ra- 
pimento di Elena. Questa famosa donna vestita, co- 
sì il citato autore, più da matrona che da femmi- 
na leggiera e lasciva, come la descrive Omero , fa 
un atto con la mano , come di volersi coprire il 
viso , o di esserselo scoperto : il suo contegno quie- 
to mostra altresì il suo consenso al ratto , e la fu- 
ga spontanea dal marito , secondo il poeta Stesico- 
ro. Paride vestito alla frigia la conduce , siccome 
usavano gli sposi, portando la sposa’sopra un car- 
ro , dalla casa paterna alla propria. Anzi Euripi- 
de dice che Menelao portò Elena sovra una qua- 
driga (?). Gli abbigliamenti dell’ Elena rappresen- 
tata in questo monumentò non sono mollo dissimili 
da quelle delle regine da noi descritte. 

(i) Antiq. etc. d' Hamilton t. I. 1 ?8 ; II. 89. 

(?) Alle figure da noi qui presentate sono pure conformi 
le figure omeriche di Flaxman. 


Digitized by-Googli 


DELL* onrc'x ITO 

[ Trono. ] Il trono, preso nel senso clic noi so- 
gliamo dargli, non divenne un attributo dei reche 
nell’età assai posteriori ad Omero, ed anzi dopo le 
conquiste di Alessandro il Grande. Sembra anzi 
die Omero riserbato abbia alle sole divinità la ma- 
gnificenza del trono ( 1 ). La parola throriQS significa 
di fatto una sedia magnifica, la quale però non era 
propria dei re soltanto , ma di tutte le persone di- 
stinte per la nascita e per ricchezze. Tale sedia ave- 
va le braccia e lo sgabello ( 2 ). Fa d’ uopo nondi- 
meno avvertire che gli antichi re della Grecia sole- 
vano amministrare la giustizia , o rendere ragione 
al popolo seduti su di uno scanno di pietra, il qua- 
le appellavasi pure col vocabolo di tr'ono. Era co- 
stume di porre cotali sedili fuori delle porle delle 
case de’ Grandi. Così Nestore presso Omero siede sul 
sedile di pietra , su cui Neieo padre di lui collo 
scettro in mano già amministrare solea la giusti- 
zia ( 3y ; ed Apollonio dice che il trono di Toante 
re di Lemnos era di pietra ( 4 }. 

[ Tront di pietra., j Di sì fatta specie è il sedile 
che il signor Chissul (5) ha scoperto sulla costa del- 
la Jonia, del quale presentiamo la figura nella Ta- 
vola 3 lettera a. Varii di siffatti sedili , o troni di 
marmo veggonsi tuttavia fra le rovine di Atene sic- 
come attesta Stuart. Alcuni di essi sono semplicissi- 
mi , ed altri adorni di sculture. La lettera a Tav. 
2 , è tratto dalla pittura di un vaso di Millingen. 
Non bene affermare si saprebbe chi sia il principe 
sedente. Dalle altre figure però che compongono 
queste dipinture , e dagli aggiunti loro può conget- 
turarsi * che sia o Aete re della Colchide a cui o 


(1) Noi ne parleremo nei costumi religiosi. 

(a) V. I' Erodoto comm. da Larcher. voi. I. pag. 192 
Nota 99. 

( 3 ) OJiss. lib. 3 . v. 4 06. e segg. 

( 4 ) Argon, lib. 1. v. 667. V. 1 ediz. di Roma 1791 
voi. I, pag. aoò. 

( 5 ) Antiq. Asiat. 
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Frisso o Giasone presenta il vello d’ oro , oppure 
Pelia , al quale lo sle^ o Giasone di ritorno a Jol- 
cos presentò pure la sua preziosa conquista. Il re è 
doviziosamente abbigliato, e tiene lo scettro che ter- 
mina in un’aquila. Il trono è ornato di bassi rilie- 
vi disposti, in -maniera , clic rammentano i troni di 
Apolline in Amiclea , e di Giove in Olimpia , am- 
bedue descritti da Pausania. Una schiava sembra in- 
tenta ad accostare una sedia forse destinala per l’e- 
roe che dee col re trattenersi. È da notarsi che nei 
tempi 'eroici i re ed i principi erano serviti dalle 
donne, prese per lo più nelle guerre. Imperciocché 
nell’Odissea allorché Telemaco si presenta a Neslo- 
re , questo principe comanda alle schiave di recare 
le sedie a’ suoi ospiti illustri. Nè le schiave soltan- 
to, ma le spose ancora, le figlie e le sorelle atten- 
devano nelle case reali a tulle le domestiche faccen- 
de. La sola cucina , forse perchè avea un non so 
che di fiero e di sanguinoso, riserbata era agli uo- 
mini. Nel che i principi stessi prestavano il loro 
ministero. Così nell’Iliade veggiamo Patroclo servi- 
re ad Achille quasi di cameriere e di cuoco. 

[ Corredo dei Re. ] Siccome pochi e semplicissi- 
mi erano gli attributi degli antichi re , così questi 
apparire solevano in pubblico senza alcun grande 
corredo di seguaci o cortigiani. Telemaco , a cui 
apparteneva il regno d’ Itaca, esce nel secondo del- 
l’Odissea in pubblica concione non da altri accom- 
v pagnata che da due cani; e presso di Teocrito il re 

Augìa appare scortato da Ercole soltanto e dai pro- 
prio figliuolo. Virgilio perciò avendo riguardo ad 
uu tale antico costume (i) così scrive di Bvandro 
v che usciva con Enea : 

(i) lomer. OJyss. lLb. III. v. 4-9- 
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jVéc non et gemini cnstodes limine ab alto 
Procedimi , gressumque canes comitantur herilem. 
Filius huic Pallas , . olii comes ibat Adiate». 

[ Ministri. ] Nella guerra nondimeno i re corteg- 
giali erano da alcuni ministri detti therà/mnles sic- 
come può vedersi nell’Iliade. In tal guisa Patroclo 
accompagnava Achille, Mcrione ldomeneo, Licofro- 
ne Ajace, ed Esichio vuole che &i (Tatti ministri fos- 
sero come gli armigeri , o gli scudieri. Ne’ pubbli- 
ci ministeri! sono altresì rinomali particolarmente i 
banditoli, o gli araldi, c/urichies che ai re l’opera 
loro prestavano in varie maniere. 

I Araldi. ] Essi convocavano il popolo in nome 
re , intimavano il silenzio , porgevano al re lo 
scettro , venivano da esso spediti come nuncii od 
ambasciatori, e l’accompagnavano ne’ viaggi, o nel- 
le importanti spedizioni , e con gran rispetto veni- 
vano dalle genti accolti. Nelle missioni portar sole- 
vano il caduceo per annunziare eh’ essi venivano 
pacifici; eosi Giasone sbarcando sulle rive di Coleo 
prese e mostrò il caduceo (1). Talvolta gii araldi 
portavano il caduceo e l’asta per dichiarare la guer- 
ra o per proporre la pace (2). Tale è 1 ’ araldo che 
vcdesi su di un vaso di terra colta del gabinetto 
del collegio romano , che è riportalo anche da 
'Winkelinann ( 3 ). Quest’araldo porta eziandio il cap- 
pello piatto e registrato sulle spalle , il qual cap- 

S ello proprio era dei viaggiatori. Veggasi la tavola 
lettera e. Ma degli araldi noi parleremo nuova- 
mente nella parte che risguarda 1 arte militare. 

Già veduto abbiamo che l’autorità reale era rat- 
temperala da un consiglio di savii (4). Un tale con- 

, t % 

(1) Argonaut. A poli. Ili, v. 197. 

(a) Polib. lib. IV. 

(3) Mon. antichi pag. m. 

(4) Pare che le donne ancora negli antichi tempi della 
Grecia aressero parte ne' pubblici consigli». È fama che 
Il Costume Tom. XP % 6 
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•iglio soleva raccogliersi sulle piazze , od in luog u 

tmbblici ed eminenti. Tulli sedevano, eccellualo co- 
lui clic doveva arringare. Telemaco perciò nel li. 
dell’Odissea, dopo di aver congregali i seniori d i- 
tata, si asside sul paterno seggio, dovendo poi ta- 
vellare sorge prendendo lo scettro. Dispiitavasi non 
solo delle pubbliche cose, ma delle private ancora. 
Nell’Odissea Telemaco in pubblica conclone lagna- 
si della violenza e delle ingiurie dei proci, e que- 
sii temono eli’ egli non riferisca in pubblico consi- 
glio le trame clic contro di lui ordite avevano. 

? T Giurisprudenza, degei antichi Greci.] lotta la 
Greca giurisprudenza di que’tempi consisteva in a - 
cune consuetudini, che forza avevano di leggi. Ol- 
ire ciò die già detto abbiamo intorno all omicidio, 
varie pene sino dai tempi eroici stale erano stabilite 
contro di altri delitti. L’adulterio veniva punito con 
una pena pecuniaria (i). Era nondimeno permesso 
il ripudio , quando i conjugi credevano di averne 
legittime ragioni (2). Sembra ancora che reputale non 
fossero infami le illecite unioni, Ulisse di latto nel - 
T ottavo dell’Odissea si vanta di essere figliuolo di 
una concubina. 

r Primogenitura.] Laonde i figliuoli naturali ere- 
ditavano al pari de’ legittimi; nè del paterno retag- 
gio davasi una parte maggiore al primogenito. Glan- 
di privilegii erano nondimeno annessi al diritto di 
primogenitura. Tali privilegii consistevano nell ono- 
re c nel rispetto , che al maggiore dovevano 1 mi- 
nori fratelli prestare. Giove nel X\ dell Iliade pei 
mezzo d’iride fa dire a Nettuno suo fratello che co- 
nci consiglio tenutosi in Atene da Cccrope rer decidere 
quale dei due numi, se Minerva cioè oppure Ncttun o dar 
dovesse il nome alla nuova città, il giudizio a favole della 
Dea sia stato supcriore di un sol voto , clic fu quello di 
una donna. Farro apud. Augmt- de Civit, Dei lib. X^ HI. 
C. 9. V. anche Gogiict. 

(1) Odyss. Itb. Vili, e Diod. l'b. XII. 

(a) Pau». lib. VII. ca P . ay, V, auebe Polluce. 
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me primogenito egli è a lui superiore. I mendici 
gli oziosi , i vagabondi erano considerati come per- 
sone infami , siccome può vedersi in più luo<>l,i 
presso Omero Le principali leggi però riguardano 
1 agricoltura (i). Celebre è fra le altre la saggia i- 
stituzione da alcuni attribuita a Trittolemo per la 
quale era vietato ad ognuno il possedere maggior 
terreno di quello che potesse coltivare. Per il die 
antichissima tradizione era che Cerere cogTinse»na- 
menti dell’agricoltura date avesse ad un tempo°adi 
uomini le leggi. Onde Ovidio disse : 0 

Prima Cereq 

Prima dedit leges, Cereris sumus omnia munus (2). 

Le cose che fin qui dette abbiamo riguardano la 
Grecia in generale: ma essa per la fisica costi.uzio- 

rolrfni “S n 8 ** no ‘ accennata , e per le varie 
colonie , delle quali ricevuto avea e costumi e ci- 
viltà, e finalmente per la differenza delle parlicola- 
n * C SS' t che dopo i tempi eroici furono ai varii 
suo. popoh dettali da diversi legislatori , venne a 
formare non un solo , ma varii popoli , come die 
insieme uniti per una sola e medesima lingua La 
Greca perciò ri, trotta in un angusto territorio e di- 
visa di leggi c di privati interessi, divenuta sareb- 
be a poco a poco il bersaglio delle guerre civili 
oppure la preda 0 del più ardito fra i suoi Princi- 
pi , o dello straniero conquistatore. 

[ Consiglio degli Amfittioni.] A questo pericolo 
saggiamente provvide Amfmione Re delle Termopile 
il qua e divenuto padrone dell’Attica instimi uu 
consiglio , che poscia venne chiamato il Consiglio 
degh Ammoni. Tale assemblea era composta dei 
deputati delle principali città della Grecia, le qua- 
li si reputavano a somma infamia Tesserne talvolta 

f*? I’. Gogu ] !f' “• hb. I. cap. IV. art. Vili, 

(a) Metani, bb. V. ?. 341. ec . 


D 


1*4 DKIXA GB£(IA. 

escluse. Essa solca unirsi due volle l’anno, in pri- 
mavera cioè ed in autunno. Il consiglio di prima- 
vera lencvasi in Dello , siccome ne Tanno testimo- 
nianza due decreti che conservati ci furono da Do- 
mosiciie e da Strabono (i). Quello di autunno avca 
luogo ne’ contorni d’ Alitela nel tempio di Cerere , 
della perciò slinfitlioiiule. Sebbene sembri che l’og- 
getto di questa famosa assemblea non iossc che quel- 
lo di proteggere il tempio di Delfo , e di ammini- 
strare la giustizia alla moltitudine di coloro che da 
tutti i paesi della Grecia ivi accorrevano per con- 
sultare l’oracolo di Apollo, nondimeno assai giova- 
re dovea sommamente a tenere collegati quei vai ii 
popoli, i quali per un interesse di religione metre- 
vausi per cosi dire in contatto gli uni cogli altri 
almeno due volte in ciascun anno. Laonde se que- 
st’assemblea non vuol considerarsi come una gene- 
rale confederazione della Grecia , dee per lo meno 
reputarsi come 1’ opera deila più saggia politica , 
mercè della quale venne a stabilirsi uu vincolo fra 
i diversi stati della nazione ( 2 ). 

( 1 ) Drmnsth. prò Corona. Strab. lib. HI. 

(•») Gli eruditi avevano sempre considerato il Consìglio 
degli A m fiutoni come un' assemblea componente gli Stati 
Generali della Grecia , c perciò come una confederazione 
meiamenle politica , il cui scopo foste quello di trattare 
i grandi affari e di pace e di guerra , e di tenere la Gre- 
cia unita quasi in una sola repubblica. Questa opinione 
iu pienamente confutata da Sainte-Croix noli' opera che 
ha per titolo Dei ancia Cou^er nenie ni Jèdiraiifi. 1 ri- 
versi popoli della Grecia erano in una perpetua guerra gli 
uni contro degli altri , nè mai si vede che il consiglio de- 
gli Amfittioni frapponesse (a sua autorità per ottenere la 
pace , nemmeno nella lunghissima guerra fra gli Ateniesi 
t gli Spartani. Non mai spedito gli veniva alcun amba* 
aciatore. Filippo stesso fu dichiarato generalissimo dei Greci 
a Corinto. ,, Se I' assemblea degli Amfittioni , dice Sainte- 
Croix , fosse stala una vera dieta federava , non avrebbe 
forse essa medesima fatta una tale elezione ì Filippo I' a* 
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[ Giuochi ommtici. ] Anche i giuochi olimpici 
vogliono qui essere annoverati come una politica i- 
slituzione, il cui scopo era pur quello di raccogliere 
in certi determinati tempi i vari popoli della Gre- 
cia, e di conservare fra essi i comuni vincoli di co- 
stumi e d’ interessi nazionali. Ma di tali giuochi e 
de’ loro inslitulori noi parleremo altrove. 

[ Lega Achea. ] Il consiglio degli Amfittioni , i 
giuoghi olimpici e la Lega Achea, della quale par- 
leremo in seguito, sono forse le sole istituzioni, che 
tendessero a tenere i varii popoli della Grecia legati 
quasi in un solo corpo politico. 

[Governo i>e’ varii vopoli deij.a Grecia.] Vuo- 
le ora l’ordine delle cose che noi ci facciamo a fa- 
vellare del governo e demolitici sistemi clic riguar- 
dano i varii popoli componenti la Greca nazione. 
Intorno al che noi non faremo che scorrere le prin- 
cipali forme de’ governi , ed i sistemi dei più cele- 
bri legislatori omettendo tutto ciò che è dubbio , e 
tulle le questioni si di genealogia , che di cronolo- 
gia, giacche lo scopo nostro è quello di rintraccia- 
re unicamente ciò che risguarda i costumi. Per la 
qual cosa , seguendo le tracce de’ più accreditati 
scrittori , divideremo la Grecia secondo le tre sue 
principali costituzioni politiche, e tratteremo perciò 


vrebbe certamente preferita ad ogni altra , poiché «tato 
sarebbe sicuro della pluralità dei suffragi! , avendo egual- 
mente a sua disposizione tutti i voti dei popoli della Tes- 
saglia , cd i due ebe ai Macedoni stati erano concessi. ,, 
Noi però troppo ci allontaneremmo dal nostro istituto se 
addurre volessimo le ragioni , colle quali quel dottissimo 

autore dimostra che tale assemblea aveva per unico fine 

la protezione del tempio di Delfo. Leggasi anche il come 
ineutatore d' Erodoto ( Paris , Crapelet, i 802. ) voi. IV. 

pag. 270. e voi. V. pag. 4>8. ec. Questi cenni bastar pos- 

sono per avvertire i nostri leggitori essersi e in questa 
parte e in altre atlontanati dal vero anche Goguet e De 
Rial , i quali comecché scrittori certamente dotti hanno 
nondimeno seguita spesse volte troppo di leggieri la cor- 
relile delle altrui opmioai. 
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dei geverro di Atene, di Creta e di Sparla , sai 
quali governi furono presso che modellati quegli 
ancora degli altri popoli della Grecia (i) , e qual- 
che cenno pur faremo del" governo delle Greche co- 
lonie. 

(i) V. Goguet voi. .1. e 11. De Rial. Science du Got * - 
ver ne meni etc. 
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Governo di Atene cominciando da Cecrote. 


Tutto è incerto ciò che dalle storie ci si racconta 
intorno all’ Attica prima della venuta di Cecr pe. 
Da questo Principe conviene dunque dare incomm- 
ciamento alle nostre ricerche. Dicesi eh’ egli giunse 
nell’ Attica con una colonia d’ Egizii verso 1’ anno 
l856, prima dell’era volgare, 780 anni innanzi la 
prima olimpiade , giusta le tavole cronologiche di 
Blair, e che vi fondò la città dì Atene. Egli il pri- 
mo fece erigere un altare a Giove, e stabili le ce- 
rimonie della religione; e siccome il popolo dell’At- 
tica non aveva alcuna giusta nozione della società 
conjugnle, così per prima sua legge stabilì le regole 
del matrimonio in guisa che un uomo unirsi non po- 
tesse che con una sola donna (0. Cccrope divise gli 
abitanti dcirAtlica in quattro tribù: introdusse l’uso 
di seppellire i morti, e di versare il grano sulla loro 
tomba .siccome ci avverte Cicerone (o).Egli inoltre creò 
vaili magistrati per 1’ amministrazione della giustizia, 
fra i quali i) più celebre è 1’ Areopago , stabilito 
forse ad imitazione de’ tribunali dell’ Egitto , e che 

(1) Varrò apud Augost. de Civit. Dei I. 18. c. 9. Sui- 
da t. 3 . pag, 189. 

(a) De legib. tib. II. In seguito fu presso i Greci in- 
trodotto il costume di abbruciare i cadaveri , siccome ye- 
desi in Omero. 
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divenne poi si celebre , che da’Sovrani stessi anche 

s ranieri soleva consultarsi. 

f Areopago. ] L’ Areopago ne’ primi tempi non 
giudicava che degli oiuicidii. I suoi membri erano 
scelli fra le più sagge persone della città, ma nul- 
la sappiamo di celio intorno al numero di essi (i)- 
JJ mwone degli Areopagiti si teneva non già fuori 
della città , siccome pretende Eschilo, ma nel mez- 
zo di Atene su di una collina posta dirimpetto alla 
cittadella , poiché Erodoto racconta che i Persiani 
si erano accampati su di un colle, clip era in fac- 
cia alla cittadella , e che dagli Ateniest eburnei vasi 
Areopago. Con Erodoto convengono Luciano e Va- 
lerio Massimo. Questo colle ebbe ancora il nome di 
colle dì Marte per 1’ antica e volgare tradizione di 
un giudizio quivi proferito dagli Areopagiti a favo- 
re di Marte uccisore del figliuolo di Nettuno, e di 
un sacrifizio quivi dalle Aiumazzoni fallo a Marte. 
U edilìzio che serviva all’ Areopago era semplicissi- 
mo ; e non d’ altra materia coperto che di fango e 
di paglia , nel quale stato redensi pure a’ tempi di 
Augusto secondo il testimonio di Vilruvio : rllhe- 
nis Mreopagi. .... tecluni e luto ( 2 ). Oreste vi ag- 
giunse un altare a Minerva. Vi erano pure due mas- 
se d’argento tagliate alla foggia di sedie, sull’uua 
delle quali sedea l’accusatore, sull’altra l’accusa- 
to. L’ una era sacra all’ Ingiuria e l’altra all’ /m- 

(|A Anche intorno atl’ etimologia del vocabolo Areopago 
nulla abbiamo di certo ; chi fosse vago ili avere tulle le 
più diligenti ricerche intorno a questo famoso tribunale , 
legga la dottissima dissertatone del signor Abate De Cii- 
unee nelle memorie de l Accade m. H. des Insevi ption. 
voi. VII. 

(a) Vitruv. I. V. c. I. Lo Spon nel auo viaggio iti 
Grecia ( t. II. pag. 199. ) osservò sul colle dell'Areop.-ig.) 
gli avanzi di pietre enormi fagliale a punte di diamante , 
e formanti un semicerchio. Egli è d' avviso che tali pietre 
formassero i fondamenti dell' oditi aio , onde I' Areopago 
era chiuso intorno. Anche Stuart nella carta topografica 
di Alene dclin'ò il luogo di questo tribunale. 
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pudenza, alle quali allegoriche divinità furono poi 
da Epimenide inalzati altari e tempii, dei che par- 
la anche Ciceroue nel secondo delle leggi. La tom- 
ba di Edipo ancora sorgeva nel recinto dell’Areo- 
pago (i). 

[ Qoando si univa. ] Da principio 1’ Areopago 
non si univa che negli ultimi tre giorni di ciascua 
mese , ma coi nuovi attributi aggiunti ad esso spe- 
cialmente ai tempi di Solone, col moltiplicarsi de- 
gli affari , fu costretto a poco a poco ad unirsi re- 
golarmente lutti i giorni ( 2 ). 

{ Portico regio. ] Tale quotidiana assemblea pe- 
rò , divenendo troppo grave pei vecchi col dover 
ascendere sulla rocca , fu poi trasportata talvolta ia 
un distretto della città, il quale chiamavasi il por- 
tico regio, ed era esposto a tutte le ingiurie del tem- 
po. Quivi i giudici venivano circondali da una spe- 
cie di filo 0 di corda; non si univano che di not- 
te , a fine , dice Luciano , che non fossero distrat- 
ti da cosa alcuna ; la quale costumanza fece dire 
ad Ateneo , che nessuno conosceva uè il numero , 
nè il volto degli Areopagili. 

[ Come si trattavano le cause. ] Raccolti che 
erano tutti i giudici, un araldo imponeva silenzio, 
e comandava al popolo di ritirarsi. Non si dava pre- 
ferenza ad alcuna causa , ma tutte iraevansi a sor- 
te, la quale decideva altresì dei giudici, a cui com- 
mettersi dovea questa piu! tosto che quell’ altra cau- 
sa. Ne’ primi tempi le parti stesse esponevano la lo- 
ro questione colla massima semplicità, ed era asso- 
lutamente vietala 1’ eloquenza di qualsivoglia avvo- 
calo; ma in seguilo la severità dell’ Areopago si ad- 

(1) V. Pausan. in Alt. 

(a) L' autorità dell’ Areopago si estese col tempo sino 
su gli oggetti della religione. Di fatto Socrate stesso ac- 
cusato di empietà soggiacque alla sentenza di morte pro- 
nunziata dall’ Areopago , siccome leggiamo in Diogene 
Laerzio. Questa è pure la ragiouc per la quale anche I A- 
postolo Paolo fu condotto dinanzi all' Areopago» 
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dolci alquanto , e vi furono ammessi gli avvocati 
anche mercenjrii, ai quali però fa sempre proibito 
il far uso di esordii e di troppo ricercali arlificii o- 
ratorii. L’accusatore dava principio al suo dire con 
un giuramento invocando contro di se le Eumeni- 
di, ed allineile tal formola di giuramento fosse an- 
cor più terribile , egli sedeva su i sanguinosi avan- 
zi delle vittime poc’anzi scannate (i). 1 voti si da- 
vano per mezzo di certe conchiglie marine , alle 
quali iurono poi sostituiti colla medesima forma al- 
cuni pezzi di rame, detti Spondyles, colla differen- 
za che quelli che servivano per la condanna erano 
peri e forati nel mezzo ; gli altri erano bianchi ed 
ini eri. Il giudice prendeva tale specie di marco col 
pollice , coll’ indice e -col medio , e la poneva iu 
una delle due urne che l’una dinanzi all’altra gia- 
cevano nel luogo più rimoto dall’assemblea. Lacri- 
ma chiama vasi l’urna della morte, Ihanatu, ed e- 
ra di rame, 1’ altra dicevasi l’urna della misericor- 
dia , eléu , ed era di legno. Tutto ciò facevasi col- 
la massima segretezza ; ma i trenta tiranni per ren- 
dersi arbitri della decisione dell’ Areopago obbliga- 
rono ciascun giudice a deporre il voto su di una 
tavola, che stava dinanzi a loro (a).- Tenuissimo era 
1’ emolumento dei giudici ì consistendo talvolta in 
un solo obolo. Laonde Mercurio presso Luciano si 
maraviglia , che vecchi cotanto saggi vendessero a 
prezzo sì vile la pena che si prendevano di montare 
a tanta altezza (3). 

[ Giudizio nella causa d’ Oreste. ] Fra i varii 
giudizi! , che grande rinomanza diedero all’ Areo- 
pago, vuol essere annoverato quello proferito nella 
causa di Oreste. ( 4 ). Qucjti fu accusalo dinanzi al- 


(0 Poli. I. Vili, e 10. Dinarch. Orai, in Demost. De- 
mofthenes in orai. Aristocval. tntipb. de caede Hcrodìs . 

(a) Demosih. Orat. in Neaeram. Lysiaj. Orai, in A - 
geratnm. 

(3) Lucian. in bis accusato. 

(4) Neh' anno 3jo dcM’ tra Attica , regnando iu Atfn« 
Dcmofooiitc XII. 
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1’ Areopago di aver uccisa la madre: per la perfet- 
ta pariti degli opposti suffragii essere dovea condan- 
nalo alla morte , quando Minerva commossa dalle 
sciagure di lui si dischiarò pei giudici che lo avea- 
no assolto, ed aggiunse il suo al loro voto. Oreste 
fu così salvato, ed in memoria di questo avveni- 
mento , tutte le volle che i suffragii erano eguali 
dall’ una parte e dall’altra, s’ introdusse l’uso di 
decidere a favore dell’ accusato col volo che dice- 
vasi di Minerva. 

[ L’Areopago sussisteva tuttavia net tempi che 
la Grecia era soggetta a Roma. ] L’Areopago sus- 
sisteva tuttavia nei tempi che la Grecia era aoggel- 
getla a Roma. Imperocché oltre ciò che negli Atti 
degli Apostoli raccontasi dell’ arringa tenuta da s. 
Paolo dinanzi agli Areopaghi , abbiamo ancora il 
seguente avvenimento in Gellio ed in Valerio Mas- 
simo. Fu condotta dinanzi a Dolabclla proconsole 
dell’ Asia una femmina accusata di aver ucciso il 
marito ed il figliuolo. Essa confessò il delitto , ed 
aggiunse di aver avuto tutte le ragioni per commet- 
terlo. » Io ebbi , disse , da un primo letto un fi- 
gliuolo , eh’ io sommamente amava , e che per le 
sue virtù degnissimo era di tutta la mia tenerezza. 
Egli fu barbaramente ucciso dal mio secondo mari- 
to e dal figliuolo ch’ebbi da questo; ed io ho cre- 
duto di non dover permettere più a lungo la vita 
a que’ due mostri di crudeltà. A voi s’ appartiene 
ora il punire un misfatto, di cui io non mi penti- 
rò giammai ». Dolabella propose la causa al suo con- 
siglio, il quale non osò proferire sentenza. La cau- 
sa fu quindi portata all’Areopago, e questo tribu- 
nale dopo un lunghissimo esame comandò alla fem- 
mina ed all’accusatore di ritornare in giudizio do- 
po cento anni. 

'[ Governo di Teseo. ] Il governo stabilito da Cc- 
crope non fu ad alcuna mutazione soggetto sino ai 
tempi di Teseo, decimo re di Alene, che vivea ver- 
so l’anno ia35 prima dell’era volgare; Cccroj e sta- 
bilito avea non il solo Areopago, ma varii altri tri- 
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burnii ne’ varri luoghi dell’ Attica. Ora Tucidide 
racconta che da Cecrope sino a Teseo gli Ateniesi 
viveano dispersi nei piccoli borghi dell’ Attica, cia- 
scuno de’ quali avea il suo Pritaneo ed i suoi Ar- 
conti , ma che Teseo uomo prudentissimo e poten- 
te distrusse tali magistrali, e li trasportò in Aterc, 
dove stabili un Senato ed un Pritaneo solo ( 1 ). 

[ Pritaneo. ] Due conseguenze trarre si possono 
da questo luogo : la prima , doversi a Teseo 1’ in- 
stiluzione del Pritaneo; la seconda, noti essere sta- 
ti il Pritaneo ed il Senato che un solo e medesimo 
magistrato ( 2 ). Kella prima sua insliluzione il Pri- 
taneo avea per principale incumbcnza quella di giu- 
dicare delle cose inanimale , le quali state erano 
causa della morte di qualche persona ; ottima in- 
sliluzione , che tendeva a rendere i cittadini sempre 
più alieni dal commettere gli omicidii (3). 

[ Autorità’ di questo magistrato. ] Ma collo 
scorrere degli anni, e specialmente a’ tempi di So- 
lone, fu inolio ampliala l’ autorità di questo magi- 
strato. Ad esso appartenevano la suprema ammini- 
strazione della giustizia , la distribuzione dei vive- 
ri , la polizia generale dello Stato, e la particolare 
della città , la dichiarazione della guerra , la con- 
clusione della pace , la nomina dei tutori, e fìnal- 

( 1 ) Thucidides lib. II. parag. i5. V. anche Plutarco 
netta vita di Te»eo Alcuni sono di avviso che questo no- 
me derivi da pyròt tameiva , perchè nel Pritaneo si con- 
servava il fuoco inestinguibile ; altri lo derivano da pj'ròt 
tamejbn , perchè ivi conservavasi il pùbblico frumento. V. 
Suida , e f Etfmolog. magnimi. V. ancora Gronovio The$. 
Graec. antiquii . voi. IV. col. 845. e seg. 

(a) Intorno al Pritaneo può consultarsi oltre il Grono- 
vio anche il dottissimo Corsini Fasti Aitici. Pars. I. Dit- 
sérC. li. parag. XXVII - p3g. 101 . Dessert. VI. parag. IV. 
V. pag. a65. ec. V. ancora T Erodoto commentato da Lar- 
cher. voi. I. pag. 44°' e se g- e voi* IV. pag. 309 . e seg. 

(3) Forse per questa medesima ragione , per distrarre 
cioè gli animi dalia ctudeltà , Cecrope proibito avea di 
offrile agli Dei cosa alcuna , che animala fosse. 
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mente il giudizio di tulle quelle cause , 'le quali 
dopo di essere stale dibattute ne’ tribunali subalter- 
ni venivano riferite al supremo di lui giudizio. 

[ Teseo dieoe ad Atene un governo quasi de- 
mocratico. ] Teseo coll’ instiamone di questo ma- 
gistrato, al quale erano ammessi alcuni cittadini di 
qualsivoglia classe , dato avea ad Atene la forma 
di un governo quasi democratico. Laonde, quando 
il popolo di Atene era diviso in quattro tribù, trae- 
vansi a sorte cento cittadini da ciascuna , e questi 
quattrocento cittadini componevano allora il senato, 
ma dappoiché distene nel IV. anno della LXVU. 
olimpiade portò il numero delle tribù a dieci, non 
si elessero che cinquanta cittadini per tribù , cd il 
senato divenne allora di cinquecento , siccome può 
vedersi in mollissimi luoghi de’ Greci oratori. Due 
altre tribù vennero finalmente aggiunte nel III. an- 
no della CXV11I. olimpiade, ed allora il senato lu 
composto di seicento cittadini (t). Ciascuna tribù a- 
vea vicendevolmente la preferenza, ed alle altre a 
mano a mano la cedeva. 

PritaNi , Pro .:dri ed Epistati. ] I senatori era- 
no tratti a sorte. Dicevansi Prilani i cinquanta se- 
natori nell’ esercizio della loro , carica , e Prilania 
i trentacinque giorni di tale esercizio (a). 1 Prilani 
si dividevano in cinque classi , ciascuna di dieci 
Prilani, che chiamavansi P/vedri. Fra i ProCdri se 
ne sceglievano sette , che dicevansi E pittati , cia- 
scuno dei quali presedeva in giro al restante dei Pri- 
lani ed ai Proedri (3). Un senatore non poteva esse- 

(i) y. Piotar, in Demetrio. 

(a) È da notarsi che I’ anno degli Ateniesi , siccome 
vedremo , era lunare , e perciò di 354 giorni. Ora allor- 
ché le tribù erano dicci , avendo ciascuna la presidenza 
per trentacinque giorni , rimaneva alla fine dell' anno un 
residuo di quattro giorni. Questi qualtio giorni venivano 
divisi fra le quattro tribù , alle quali era toccato in sorte 
di sedere le prime , e perciò est: avevano la presidenza di 
trmlasei giorni. 

(3) Erodoto , Tersicore , lib. V. parag. LXX1. nonrna 
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re Epistato due volle nel medesimo anno, temendo 
gli Ateniesi che una più lunga autorità non fosse di 
diano alla loro libertà, della quale sempre furono 
sommamente gelosi. Per questa medesima ragione la 
carica di senatore era anuua, laddove quella di mera- 
bro dell’Areopago era in vita. I Prilani convocava- 
no il senato, avevano cura degli affari che vi si por- 
tavano , univano 1’ assemblea del popolo , e ue a- 
veano la presidenza. I Proedri esponevano il sog- 
getto , di cui avea a trattarsi , e r Epistato racco- 
glieva i voti , e pronunziava secondo la pluralità 
dei suffragii. Nessuno poteva essere ascritto Ira i se- 
natori , ossia fra i membri del Pritaneo , se prima 
compiuta non avesse 1’ età, che Libanio chiama vu- 
leftìchl ilichìa , 1’ età del senatore , c che Larcher 
crede essere stata quella medesima , che richiedeva- 
si per la carica di giudice , vale a dire , 1’ età di 
trent’anni come vedesi nel giuramento di Eliasto (i). 

[ Sala dei. Pritaneo detta Tiiolus. ] 1 Pritani 
erano nutriti a spese del pubblico in una sala del 
Pritaneo , la quale dicevasi Tholus , forse perchè 
costruita a volta (a). Quivi venivano pure alimen- 
tati que’ cittadini che della patria stati erano som- 
mamente benemeriti, e quivi ancora si conservava- 
no il fuoco^acro , il frumento e le armi. Allorché 
una colonia veniva trasmessa in qualche paese, trae- 

i Pritani de Naucrari t intorno ai quali si è molto di- 
sputato dagli eruditi. Ciascuna tribù di Atene era antica- 
mente divisa in cantoni , o popoli , D'imi. 1 Naucrari re- 
golavano le contribuzioni di ciascun cantone. Dodici erano 
le Naucrarie in ogni tribù, e ciascuna di es*e sonmiiui - 
strare dovea allo stato due cavalieri ed una nave, dal che 
forse trassero il nome. Noi però siamo d' avviso che i 
Naucrari dopo la riforma di Teseo stati aieno concentrati 
essi ancora nrl Pr taneo. Tale 4 il aentimento anche «li 
Lardser e di altri dottissimi scrittori. 

(O Arguiti in Orai. Demosth. conira Androt. et De - 
ntosth. advtrt. 1 imiterai. 

(a) Potine. Onomast. hb. Vili, c. io. Segui. i55. pag. 
97 a. ed Ilarpccrat. pag 38. 
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vansi per essa dal Pritaneo le armi, i viveri ed il 
fuoco. Alla colonia non era lecito il provvedersi del 
fuoco altrove, e se questo veniva per avventura ad 
estinguersi era d’uopo riceverlo nuovamente dal Pri- 
taneo. Cotal fuoco sacro non altro era che una lam- 
pana continuamente accesa (i). 11 Pritaneo era sacro 
a Vesta , ed apparteneva al principale magistrato , 
cioè agli Arconti , ai Re , od ai Pritani stessi l’of- 
ferirle i sacrifizii ( 2 ). Oltre il simulacro di Vesta 
e di altre divinità, cioè della Pace , di Giove , di 
M incrva ec. , collocavansi nel Pritaneo i simulacri 
ancora de’ più famosi Ateniesi. Ivi vedevansi le sta- 
tue di Aulolico , di Temistocle , di Milziade e di 
altri, le quali statue servirono poi alla più vile a- 
dulazione degli stessi Ateniesi, che con una falsa e 
posteriore iscrizione le dedicarono ad un Romano o 
ad un Trace. Con una parte del frumento che ivi 
conservavasi erano alimentati i Pritani , e gli uo- 
mini della patria benemeriti; l’ altra poi veniva di- 
stribuita incerti determinati giorni alle famiglie po- 
vere ed oneste. Al Pritaneo venivano altresì porta- 
te le decime delle carni delle vittime : Moris eral 
coquis , dice lo Scoliaste d’ Aristofane, ut decimcis 
immolatorum Prytanibus darent. 

[ Le trinci pali citta’ della Grecia ebbero un 
Pritaneo. ] Ad imitazione di Atene tulle le princi- 
pali città della Grecia ebbero un Pritaneo , e cele- 
bre fra gli altri fu quello di Siracusa (3). Anche 

( 1 ) È celebre il Greco proverbio Lichnion en Prilanèo , 
la lucerna nel Pritaneo, quando volevasi denotare una co- 
sa abbondatile , e che non mai cessava. Le cure di tale 
lucerna erano affidate ad alcune donne vedove le quali 
rhiatnavansi perciò Pritnnide. 

(a) A r stot. Politica lib. VI. cap. 18 . 

(3) Cicer, in Verrem , de signis parag. 53. Le città - 
della Grecia aveano quasi tutte un Pritaneo, per Ij ra- 
gione appunto che presso di tutte sparso era il culto di 
Tetta. Laonde Pindaro nel principio della tua pr ira Ode 
Nemea dice : O fatila , figlia di Rea , che hai in retag- 
gio i Pritanei , ec. 


l36 DEI.I.A ORF-Cri 

1’ Imperatore Adriano , studioso imitatore de’ Greci 
costumi, inalzato avea nella sua villa Tiburlina un 
edifìcio col nome di Pritaneo (1). Il signor Guille- 
tière racconta che a’ suoi tempi presso del palazzo 
dell’Arcivescovo vedevansi ancora le rovine del Pri- 
taneo di Atene: ma Tucidide dice chiaramente; che 
l’antico Pritaneo venne rovescialo dal terremoto nel- 
]’ anno sesto della guerra del Peloponneso (a) ; nè. 
alcun certo vestigio di quest’ edificio rimane tutto- 
ra , siccome può vedersi nelle opere dello Spon e 
dello Stuart. 

[ Arconti. ] 11 terzo de’ grandi e celebri magistra- 
ti d’ Atene è quello degli Arconti (3). Esso è tanto 
piu memorabile , in quanto che diede principio ad 
una nuova forma di governo dopo la]morte di Co- 
dro. Questo Principe avea generosamente sacrificala 
per la patria la propria vita nella guerra contro i 
Pelopownesj (i). Il popolo d’ Alene che già da lun 
go tempo ambito avea un’assoluta democrazia; mos- 
so vieppii dalle dispute di Menone e di iXileo fi- 
gliuoli di Codio, che si disputavano lo scettro, a- 
bolì la monarchia , dichiarò Giove unico e supre- 
mo Re, e conferì la pubblica autorità, ossia il po- 
tere esecutivo , ad un magistrato , cui diede il no- 
me di Arconte. Tale magistrato da principio fu per- 

(i) Spartianus in vita Hadriani C. XXVI. 

(a) Belli Peloponnes. lib. IH. 

(3) Archon , Comandante ; da archome , incipio , im- 
pero ec ■ 

(4) L’ oracolo di Delfo avea predetto ai Peloponnesj che’ 
osi vincitori sarebbero degli Ateniesi , se nella guerr* 
co aderte stessero le cose in guisa , che non cadesse morto 
Codro Re di Atene. Codro fatto di ciò consapevole e ve- 
stitosi ds medico , o secondo altri da semplice soldato , 
ansali ed uccise uno de' nemici. I compagni dell' ucciso 
irritatisi scagliarono contro delio sconosciuto Re, e lo tru- 
cidarono. A (af nuova i Peloponnesj si diedero a preci- 
pitosa fuga , e gli Ateniesi .rimasero vincitori. Codro fù 
il diciassettesimo ed ultimo Re di Atene, regnò anni ai. 
V. Eusebii Chronicon , libro poster, pog, 96. eie. » 
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petuo, e lo stesso Medone primogenito di Codro ven- 
ne eletto a primo Arconte, il che accadde verso l’an- 
no u 3 2 primi dell’era volgare (1). Medone eserci- 
tò la sua carica per 27 anni , ed ebbe dodici suc- 
cessori tutti d.-lla sua stirpe, l’ultimo dei «piali fu 
Insellilo , che governò per a 3 anni (2). Dopo que- 
sta dinastia gli Ateniesi sempre della loro libertà ge- 
lossissimi, vedendo die nella carica di Arconte per- 
petuo sussisteva tuttora l’immagine della monarchia, 
dichiararono decennale questo magistrato. Il primo 
Arconte decennale fu Carope figliuolo di Eschilo* 
Questi assunse la sua carica nel quarto anno della 
VI. olimpiade , 702 anni prima dell’ era volgare. 

[ Arconti ueoex.vai.i. ] Gli arconti decennali non 
furono che seite , e fra questi viene pure annove- 
ralo lppomcne quarto Arconte, sebbene sia stato de- 
poslo dalla sua cari«a nel nono anno ( 3 ). 

Ma tale autorità di dieci anni sembrò pure agli 
Ateniesi soverchia e perigliosa. Essi perciò ridussero 
ad un solo anno la carica di Arconte , ed allineile 
più non rimanesse nemmeno l’ombra della tnuiijr- 



(1) Intorno agli Arconti noi seguita abbiamo la Crono- 
log a di Larclier , opera veramente classica. Quest' insigne 
autore coll' autorità de' piu grandi scrittori , c con calcoli 
jiiù esatti ha veritìcale od almeno ridotte alla massima 
probabilità le epoche della storia Greca. Nel che egli si 
•ervi specialmente dei fasti Aitici del Corsini. V. I' Ero- 
doto da lui commentato tom. VII. 

(2) Ad Eschilo succedette nella carica d‘ Arconte Ale- 
incoile , il quale non governò che per due anni. Nel terzo 
anno dell' Accontalo di Eschilo, cioè nell’ anno 776 prima 
dell era volgare , principiò I' olimpiade di Corcbo , cosi 
detta perche Corcbo di Elea riportato avea in tal anno 
il premio nei giuochi olimpici. Quest' olimpiade suol esse- 
re riguardata come la prima perchè da essa i Greci co- 
minciarono a calcolare la loro cronologia. Da quest'epoca 
1101 ancora premetteremo gli anni dell’ olimpiade a quelli 
che precedettero la venula di Cristo. 

( 3 ) Mémoir. de ]' Accadém. des Bell. Lcttrcs tom. XL. 
VI. pag. Gì. 
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cliia , vollero che nove fossero gli annoi Arconti, 
li primo di essi dicevasi semplicemente V Arconte, 
oppure V Arconte Eponimo ; il secondo, V Arconte 
Re ; il terzo, il Potemarco ; gli altri sei chiama vansi 
Tesmoteti o Legislatori. Il nome dell’ Arconte Epo- 
nimo è quasi sempre esattamente conservato nella 
cronologia di Atene, perette esso dava il nome al- 
1’ anno. ■ . *»is»el 1 

[ Aacottrt annui. ] Gli Arconti annui entravano 
nell’esercizio della loro carica col principio di gen- 
najo, e perciò i’ Arcontato corrispondeva ad un an- 
no qualunque del periodo Giuliano, o dell’era che 
precede la venula di Cristo (1). Il primo Arconte an- 
nuo fu Creonte, il quale assunse la' sua carica nel- 
1’ anno quarto della XX1IL olimpiade , 684 anni 
prima dell’ era volgare (a)..,Gli Arconti erano tratti 
a sorte : erano quindi sottoposti ad un primo esame 
nel senato , e poscia ad un secondo dinanzi al po- 
polo. Venivano' interrogati se per tre generazioni di- 
scendessero da cittadini Ateniesi si del lato paterno, 
che del materno : a quale tribù appartenessero ; se 
parenti fossero d’ Apolline di Giove Erceo (3) ; se 
avessero sempre rispettati i loro genitori; se combat- 
tuto avessero per la patria; se fossero abbastanza ric- 

J- •:>(>«* V ili fcÉtW 

( 1 ) Gli Ateniesi conservarono l'uso di cominciare l’anno 
col mese corrispondente al nostro gcnnajo , sino alla ri- 
forma del Calendario fatta da Melone , la qual riforma ac- 
cadde nell' anno 4 1 8s del perìodo Giuliano , 43a anni 
prima dell' era volgare. Da quest' epoca I' anno Ateniese 
ebbe principio coll' anno olimpico. 

(a) Marmora Oxonies. Epch. XXXIII. 

(3) Tutti gli Ateniesi si vantavano di tate illustre pa- 
rentela con Apolline e con Giove. Dalla r sposta , che 
intorno a ciò davasi dall' Arconte, si giudicava «‘egli fosse 
veramente Ateniese. V Aristofane nella sua commedia de- 
gli Uccelli. A poco a poco però s' introdusse l'uso di con- 
cedere la carica di Arconte anche ai nuovi cittadini, ma 
colla condanne che la madre loio fosse d'origne Ateni— 
ae. V. Plutarc. Srmponaq lib. I. c Probi, lib. I. Probi. 
10 . e lib. X. Piobl. ult. 
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chi per sostenere con decoro la loro dignità; final- 
mente se sani fossero di corpo. I nuovi Arconti rc- 
cavansi nel foro , od al portico regio, dove dinan- 
zi ad una pietra sacra , ed a ciò destinata, giura- 
vano di osservare le leggi , di non ricevere alcun 
dono , di nou usare parzialità ne’ giudizii, e si ob- 
bligavano ancora d’inalzare a loro spese nel tempio 
di Delfo una statua d’oro della loro medesima gran- 
dezza , se mai mancato avessero al giuramento. 

( Incumbenze degli Arconti. ] Gli Arconti avea- 
no alcune iucumbeuze a tulli comuni, e ciascun di 
essi ne aveva altre a lui solo spettanti. Appartene- 
va a tutto il magistrato il condannare alla morte i 
malfattori, il nominare magistrali miuori, il veglia- 
re sui costumi degli altri magistrali , ed il deporre 
quelli che si fossero dimostrati indegni della scelta 
che il popolo fatta ne aveva. L’ Arconte Eponimo 
avea la presidenza sugli altri Arconti, e dava il pro- 
prio nome all’anno , siccome avvertimmo (i). La 
giurisdizione si estendeva su lutti i cittadini Atenie- 
si, sulle cause fra mariti e mogli, sulle vedove che 
partorito avevauo dopo la morte dello sposo , sui 
testamenti , sui legati , sulle doli , su gli orfani , e 
finalmente sui cittadini rei di ubriachezza o di qual- 
sivoglia altra brutale abitudine. Ma se accadeva , 
eh’ egli medesimo sorpreso fosse nell’ ubriachezza , 
veniva all’istante condannato alla morte Egli ave- 
va ancora 1 ’ inspezioue di varie feste e specialmen- 
te delle Dionisie , e de’ pubblici giuochi e spetta- 
coli. Teneva il suo tribunale nell’ Odeutn (2). 

[ Incubenze dell’ Arconte Re. ] L’Arconte Re ri- 
sedeva sotto di un portico, che perciò dicevasi por- 
tico regio , e decideva le questioni fra i sacerdoti e 
le famiglie sacre ; giudicava i cittadini accusali di 
profanazione ; avea la presidenza ne’ inisterii d’ E- 

(1) Epànimo* , da eponomaxo , supernomiiio. 

(3) Odeum dal greco odi , canto ; cosi dicevasi una 
•pccie di teatro che serviva al canto ed ai concorsi dilla 
musica , siccome vedremo. 
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] elisi e di Bacco eJ in nllre religiose adunanze , ed 
offeriva i pubblici sacrifizii , allorché trattava»! di 
implorare dagli Dei la prosperità dello stalo. A lui 
apparteneva ancora l’ esaminare ed il riferire all’A- 
reopago le cause di omicidio. La sposa di lui chia- 
inavasi He l'ina , e poteva assistere a varie funzioni 
del inarilo , a meno clic non fosse stala vedova di 
altro consorte , ed uscita non fosse da antica lauri- 
glia di Atene. 11 l’oleinarco avea 1’ ispezione sugli 
stranieri, su lutti gli abitanti di Atene, i quali ot- 
tenuta ancora non avessero la cittadinanza, ed a lui 
apparteneva la presidenza negli affari di guerra fi). 
Oltre di ciò egli offeriva i sacrifizii a Marte eu a 
Diana Arroterà , ossia cncciatrice. Tali sacrifizii si 
facevano ogni anno in onore della vittoria riportata 
a Maratona. Egli aveva pure la presidenza nei giuo- 
chi funebri che si celebravano in onore de’rittadini 
che morti erano per la difesa della patria, e rende- 
va ogni anno gli onori ad Armodio e ad Arislogi- 
tone , che liberala avevano Atene dalla tirannide 
d’ Ip parco; Finalmente a lui apparteneva il provve- 
dere che i figliuoli dè’ cittadini morti per la patria 
ali Mentati fossero a pubbliche spese (a). 

[ 1 Tesmotkti. ] 1 Tesinoteli cioè gli altri sei Ar- 
conti , udivano le accuse di calunnia , di corrutte- 
la e d’empietà; giudicavano le questioni fra i mer- 
canti; deferivano l’appello al popolo, e ne racco- 
glievano i suffragi!; avevano la direzione dei tribu- 
nali , o magistrati inferiori ; accusavano dinanzi al 
popolo i cittadini che tentati avessero di corrompe- 
re, od ingannare i giudici ; ratificavano i trattati di 


(i) Dicevnsi Pnlemarcos da pblemos , guerra, e da ar- 
co , snprantendere. 

(a) A .ciascuno dei primi tre Arconti veniva talvolta 
accordato un consigliere , specialmente allorquando taluno 
ili essi o p;r l'età , o per mancatila di esperienza . non 
era alio a lien amministrare la Stia incumlunia. Tali con- 
siglimi cliiaiuayansi prèdi! , a>srssori. 
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paco, c si opponevano alle leggi, che qualche dan- 
no recar potessero al pubblico bene (1). 

I Nove Arconti , dopo «li aver fenduta ragione 
della loro condotta nel tempo dell’Arcontato, erano 
ammessi nell’Areopago, sebbene alcuni scrittori sie- 
no d’ avviso , che tal diritto appartenesse ai soli 
Tesinoteli. Essi erano pure i soli magistrati che esenti 
fossimo dalle pubbliche imposte. 

[Successione costante degli Arconti Eponimi. ] 
La successione degli Arconti Eponimi fu costante e 
regolare, ad onta delle rivoluzioni, alle quali an- 
dò soggetla Atene. li dottissimo Corsini n< i suoi Fa- 
sti Attici ne fa una serie di ben mille e cento ses- 
sautauove da Creonte sino a Teagenc; cioè sino al- 
l’olimpiade CCCXX , circa all’anno di Cristo 494, 
intorno a che si possono altresì consultare le Greche 
antichità del Gronovio. Sotto gli Imperatori Roma- 
ni molte altre città della Grecia ebbero per supre- 
mi loro magi>lrati due Arconti , i quali incaricati 
erano delle medesime incombenze , che proprie fu- 
rono de ’ Decemviri nelle colonie e ne’muriicipii (2). 
ÌL da notarsi ancora che vani Imperatori Romani si 
appropriarono talvolta il titolo di Arconti Ateniesi, 
siccome può vedersi itogli anzidelli Fasti, nel Gro- 
novio ed in altri scrittori. 

[ Distintivo degli Arconti. ] 11 particolare di- 
stintivo degli Arconti era una corona di mirto , o 

(0 II vocàbolo thesmo'éie deriva da thiniat , legge , e 
tilhimi , porre. 

(a) Nelle antiche medaglie ti vedono talvolta anche le 
femmine col nome «li Arconti. Alcuni autori del basso im- 
pero hanno pur dato il nome di Arconte a diversi uIGziali 
ti laici che ecclesiastici , e talvolta ai vescovi c più spesso 
ai grandi della corte degl'imperatori di Gostantinopnli. 
Cosi dicevisi Arconte degli Arconti , 0 grand Arconte , 
il primo personaggio dello slato dopo I' Imperatore ; Ar- 
conte delle Chiese , Arconte del V angelo , un arcivesco- 
vo , un vescovo ; Arconte delle mura , il sopranteudeute 
delle fortificazioni ec. ec. 
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consuetudine o della tradizione. È cosa anzi notissi- 
ma che gli antichi legislatori della Grecia si servi- 
rono del canto per meglio imprimere le loro leggi 
nella mente dei popoli , e per tramandarle più la- 
cilmcnte alla posterità. Laonde ilichìa chiamavansi 
dai Greci le leggi , egualmente che le canzoni (i). 
Sembra pertanto che gli Ateniesi sieno a Dracone 
debitori del primo corpo di leggi scritte ( 2 ). Questo 
popolo incostante e leggiero d’ indole , geloso som- 
mamente del potere, che egli stesso dato avea a’suoi 
magistrati, non distratto da alcuna guerra , ristretto 
ne’ confini di un piccolo territorio , già da lungo 
tempo alimentava i semi della discordi^. Coll’ am- 
pliarsi delle cognizioni ampliati pur si erano i vizii 
e i bisogni. Alene insomma vedendosi esposta alle 
più gravi sciagure e ad un* imminente rivoluzione 
conobbe finalmente la necessità di confidare per qual- 
che tempo il sommo potere ad un solo uomo , che 
per la sua saggezza atto fosse a darle un corpo di 
leggi opportune all’ uopo , e tali che servir doves- 
sero di codice inviolabile e sacro. 

[ Da ito se] Quest’ uomo fu appunto Dracone , il 
sessantesimo degli annui arconti (3) Egli pubblicò 
le sue leggi nell’anno quarto della XXXVlll. olim- 
piade. 

[Severità* delle leggi pi Dii icone. ] Male leg- 
gi di Dracone erano sì severe , che la più piccola 
mancanza veniva punita colla morte. Laonde Deina- 
de ebbe a dire ch’esse stale erano scritte col sangue. 
Un uomo convinto di vivere nell’ ozio, o di avere 

( t ) Grarcurum qttippe urbium muhae ad Ifram leges, 
decrelaque publieg ree italiani. Martian. Captila de Napt , 
Philoloff. eie. 

(a) Noi non vogliamo con ciò negare ebe gli Ateniesi 
non abbiami avute anche prima di Dracone alcune leggi 
scritte. Demostene ( in Tfeaeram ) parla di lina legge di 
Teseo scolpita sopra una cokmo.i di pctra. N'o> ntlerma- 
mo soltanto che essi prima di Dracone non ebbero un cor- 
po , ossia un codice , una collezione di leggi scritte. 

(3) G Le ment . Alexandr. Stromal. lib. I. pag. 366. 
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rubati alcuni legumi era reputalo reo al pari di un 
assassino , o del piu grande scellerato. Tali leggi 
non poleano avere die la sorte delle cose vioicnie, 
esse non durarono die ventisei anni (i). Gli Ateniesi 
senza dichiarare l’abolizione di silTatle leggi , delle 
quali sdegnavano il giogo, si diedero in preda alla 
più sfrenata licenza. 

[ Cilonk. J Ci Jone, uno de’ più ragguardevoli cit- 
tadini, c che gran faina acquistata crasi col premio 
riportalo pel doppio stadio nc’giuochi olimpici, ten- 
tò di usurpare il soriano potere. La fuga lo sottras- 
se al supplizio, ma i suoi fautori trucidati vennero 
con sagrilego tradimento. Dopo di ciò tutta la città 
fu immersa in ogni sorta di sconvolgimento. A tan- 
te sciagure s’ aggiunse la perdita di Nisea e di Sa- 
lamina cadute in potere dc’Megaresi. La peste, cosi 
pateticamente descritta da Lucrezio nel sesto libro 
de rerum natura , recò 1’ ultima desolazione ad 
Atene. 

[ Epimeside. ] I miseri cittadini chiamarono in lo- 
ro soccorso l’indovino Epimenide di Creta, che col- 
T arte sua aveva saputo imporre a tutta la Grecia. 
Questi purificò la città, e vi ristabilì la calma (a). 
Ma dopo la partenza di lui le fazioni si riacce- 
sero con un ardore ancor più violento , ed A- 
tenc si vide ben tosto ridotta nuovamente a que- 
gli estremi, ne’quali è d’uopo che una città o pe- 
risca o si abbandoni alla saggezza ed al provvedi- 
mento di un uomo solo. Solone già noto per la dol- 

(i) La morte di Dracone fu tragica c gloriosa. Un gior- 
no eh* Egli apparve sul teatro vi fu accolto colle più grandi 
acclamazioni. Gli spettatori per dargli prova dell’ «more 
c rispetto loro gli gettarono da ogni parte una quantità 
di vesti si grande , che sotto di esse rimase soifocato. 

(a) lutorno a questo fainn&o indovino leggasi Erodoto , 
Thertich. Iib. V. parag. LXXI. rdiz. di Larcher. Egli 
dedicò in quest' occasione alcune are agli Dii sconosciuti , 
le quali si conservavano sino a' Itmpi di s. Paolo . ed a 
quest' .4 postolo diedero occasione di fare l'eloquente di- 
scorso, di cui parlasi negli atti de^ii Apostoli. 
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rozza del suo carattere , per la sua eloquenza e per 
la l'elice impresa, colla quale liberata avea Salami- 
na dalla usurpazione de’ Mcgarcsi , fu eletto a co- 
muni voti legislatore e sovrano. Ma egli accettare 
noti volle che la sola carica di Arconte (1); 

[ Solone e su a cosnTuzioNE. ] Solone cominciò 
la sua riforma dall’ abolire le leggi di Dracone , 
delle quali non conservò che quelle spettanti al- 
l’ omicidio: e siccome la troppa disparità dell’ec- 
cessiva ricchezza di alcuni cittadini , e 1’ estrema 
povertà degli altri stale erano le principali sorgen- 
ti delle turbolenze, così procedendo coll’ esempio 
lece assolvere 1’ infinito numero dei debitori e (to- 
nare la libertà agli schiavi. Egli diede ad Atene 
una costituzione democratica ; divise il popolo in 
quattro classi. 

[ Divisione del popolo in quattro classi. ] Le 
prime tre comprendevano i ricchi , ai quali soli 
riserbò le cariche e le dignità. Queste tre classi 
divise furono secondo la proporzione delle ricchez- 
ze ^2). Nella quarta classe erano compresi i merce- 
nari e gli artigiani. Sebbene i cittadini di questa 
ultima classe non fossero ammessi alle cariche del- 
lo stato , essi avevano nondimeno il dritto di da- 
re il loro voto nelle generali assemblee ; diritto , 
che rese ben tosto il popolo arbitro assoluto nelle 
pubbliche deliberazioni, 

[ Areopago ristabilito. ] Solone ristabilì l’au- 
torità dell’ Areopago, e determinò le discipline del 

(t) Nell’anno secondo dell’ olimpiade XLVI., 5g4 anni 
prima dell’era volgare. V. Plutarch. in Snlone , e Diog. 
Laert. lib. I., aegm. 6a. Solone fu il novantesimo Arconte 
annuo. 

(a) La prima classe comprendeva i ricchi , la cui an- 
nua entrata era di cinquecento misure si di grano che di 
altre produzioni; nella seconda erano qu< Ili che aveano di 
rendita trecento misure , e che in tempo di guerra man- 
tener potevano un cavallo a loro spese ; nella terza que* 
gli altri , i quali non ne avoauo che duiento. V. Ansio- 
til. Pnliiic. lib. II. cap. XII. c Fluì, in Solon. 

Il Costume Tom. X/'. 7 


I 

I 



1 



i 



746 DELLA GRECIA 

Sena’o , delle quali già parlato abbiamo. Commise 
all’ Areopago di vegliare sull’educazione de’fanciul- 
li , e volle che questi ammaestrati fossero nelle 
scienze speculative , affinchè avvezzati per tempo 
ad esercitare lo spirito potessero poi in più matura 
età attendere allo studio della storia, della politica 
e delle leggi. Egli, assecondando il gusto degli A- 
teniesi pe’divertimcrt', si servì degli stessi pubbli- 
ci spettacoli per promuovere la comune istruzione, 
facendo in essi rappresentare le funeste conseguen- 
ze della dissensione c di tutti i vizii che si oppon- 
gono al pubblico bene. Da quell’ epoca si videro 
sui teatri d’ Atene esposti gli esempii e le virtù dei 
grandi uomini , egualmente che i vizii e le basse 
passioni del popolo e de’ magistrati. Solone inoltre 
stabilì una giusta proporzione tra i delitti e le pene; 
ma non decretò alcun gastigo contro i parricidi , 
persuaso che la natura produrre non potesse siffat- 
ti mostri. Poche leggi ancora furono da lui stabilite 
intorno alla religione, poiché gli Ateniesi erano da 
se stessi severissimi in lutto ciò che il cullo riguar- 
dava. 

[ Leggi contro gli ozosi. ] Egli conservò la 
legge di Dragone contro gli oziosi , ma ne ridusse 
la pena alla infamia , ed a questa legge aggiunse 
ancora sull’ esempio delle leggi Egiziane 1 ’ ottima 
istituzione , per la quale ciascuno era obbligato a 
denunziare ogni anno ad un pubblico magistrato 
i mezzi del suo mantenimento. Se tali mezzi non 
erano onesti, il cittadino veniva per la prima volta 
condannalo all’ ammenda di cento dramme (i) , e, 
se contravveniva per tre volte , era soggetto alla 
pcBa dell’infamia. 

[ Legge relativa alle fazioni. ] Ma fra le leg- 
gi di Solone vuol essere specialmente rammentata 

3 uella che da lui risguardavasi come il palladio 
el suo edilizio politilo , e che era con questi ter- 
mini concepita. « Se il popolo per ispirilo di f$- 

(>) 90 lire italiane. > 
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z : one si divide in due parti , in guisa che 1’ una e 
1’ altra prendano le armi, e se iu questa circostan- 
za ci ha un cittadino che non si decida per alcuna 
delle due parli , e che con tale sua indifferenza 
procuri di soitrarsi alle calamità della patria , co- 
stui sarà condannato all’esilio perpetuo ed alla con- 
fisca di tutti i suoi beni ». Questa legge fu giusti- 
ficata dall’esperienza dei secoli. Imperocché coloro, 
che, nelle politiche rivoluzioni o per timore o per 
indifferenza astenendosi dall’ abbracciare l’una delle 
parli, rimasti erano freddi, e tranquilli spettatori, 
ebbero poi a pentirsi , ma troppo tardi, dell’ indo- 
lenza loro, allorché videro il governo rovescialo, e 
la fazione vincitrice imprimere sulla loro fronte l’a- 
natema della proscrizione e della morte (i). 

[ Leggi di Solone come scritte. ] Noi abbiamo 
qui accennate soltanto alcune delle più saggie in- 
stituzioni di Solone , giacché a noi non si appar- 
tiene 1’ enumerarle tulle ( 2 ). Esse furono scritte $ 0 - 

(1) Anquetil. Precis de l’Histoirc univ. tom. I. pag. 408. 

(a) Fra le civili leggi di Solonc meritano di essere ac- 
cennate le seguenti. Uua ricca erede , che nel matrimonio 
ai trovasse ingannata per un qualche difetto naturale ed 
antico dello sposo , poteva unirsi al più stretto parente 
del marito medesimo. Tutte le, ingiurie contro gli estinti 
erano vietate. Per promovere I' industria e le manifattuie, 
e per supplire alla strettezza del territorio dell'Attica, So- 
lonc prescrisse che quel figliuolo , il quale non era dal 
padre istruito in qualche mestiero , non fosse obbligato a 
soccorrere il padre stesso , quando questi si trovasse in 
bisogno. L' adultero colto sut fatto poteva^ essere impune- 
mente ucciso , ed all' adultera era vietato I' ornarsi ed il 
comparire ne' pubblici sacrifizii. L' emissione delle produ- 
zioni della terra , trattone l' olio , era proibita. Al tutore 
Don era permesso di vivere nella medesima casa colla mo- 
glie del pupillo. Il soldato vile e codardo era esoluso dai 
pubblici luoghi come infame. Le private ingiurie erano 
reputate un’offesa contro tutta la società. Ogni Ateniese 
poteva chiamare un giudizio qualuuquc cittadino che offe- 
so avesse altrui. V. Auquetil. loc. cit. e Robertson Hat. 
of Grsece. eie . 

** * 
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pra cilindri di legno incastrali in un lelajo, in gui- 
sa che potessero facilmente aggirarsi. Questi « cilin- 
dri divennero da principio collocali nell’ Acropoli, 
ossia nella rocca , che era in Atene il luogo piu 
forte , e poi trasportali furono nel Pritaneo , a li- 
ne che ogni cittadino potesse a suo bell’ agio con- 
sultarne le leggi. Plutarco attesta che a’ tempi suoi 
sussistevano tuttavia alcuni di questi siffatti cilindri. 

[ Politico viaggio di Solone. ] Gli Ateniesi giu- 
rarono solennemente che per dieci anni introdotto 
non avrebbero cangiamento alcuno nelle leggi di 
Solone. Ma l’avveduto legislatore, ben conoscendo 
la leggerezza e 1’ incostanza de’ suoi concittadini , 
intraprese un viaggio col pretesto d’istruirsi nelle 
varie costumanze de’ popoli stranieri , ed in parti- 
colare degli Egiziani , ina realmente per sottrarsi 
al pericolo di dovere nelle sue leggi introdurre '.al- 
cun cangiamento ( 1 ). Dopo dieci anni egli fu di 
ritorno , ma non più volendo immischiarsi negli 
affari del governo stabili la sua dimora sul colledi 
Marte , ed ìyì si contentò di presedete all’ Areo- 
pago. 

[ Saviezza delle sue leggi. ] Sapientissime fu- 
rono le leggi di Solone , e tali che formarono poi 
la base anche dalla romana giurisprudenza. Sem- 
brava perciò eh’ esse corroborate dall’ Areopago e 
dal senato togliere dovessero ad Alene ogni perico- 
lo di agitazioni e di nuove turbolenze. Imperocché 
Solone commesso aveva all’ Areopago di mantenere 
l’ integrità della costituzione e di raffrenare P am- 
bizione dei ricchi, al senato poi di provvedere che 
la licenza del popolo non divenisse perigliosa e<l 
eccessiva. Eppure Atene fu soggetta più che mai a 
funeste e crudeli discordie. 

[ Carattere degli Ateniesi. ] Di siffatti irrepa- 
rabili inali sogliono i politici attribuire la causa 
primieramente all’indole degli sLessi Ateniesi gelo- 
si di una mal intesa libertà , amanti del lusso e 

' CO Herod. voi. Cliy. hb. f. parag. XXIX. 
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dei piaceri , e fucili a lasciarsi corrompere e domi- 
nare dai cittadini ambiziosi ; ed in secondo luogo 
alla licenza ed all’ eccessiva autorità del popolo , 
il quale nelle sue deliberazioni spesso rigettava le 
p'ù provvide proposte del senato. Laonde Anacarsi 
un giorno così ebbe a dire allo stesso Solone: Io 
mi maraviglio come presso di voi non abbiano i savii 
clic il diritto di proporre , e che quello di decide- 
re riserbato sia ai pazzi (1). « A queste cause ag- 
giungersi debbono ancora le fazioni clic di leggieri 
dominavano nel senato per il soverchio numero dei 
membri , onde questo magistrato era composto. La 
esperienza , dice Goguet , ci ha sempre dimostrato, 
clic le teste degli uomini più grandi s’ impiccioli- 
scono ; per così dire, quando sono insieme raccol- 
te , e che ne’ luoghi, ove ritrovasi un maggior nu- 
mero di savii , v’ è meno saviezza (2). » Laonde 
Solone stesso ebbe a dire eli’ egli si lusingava di 
aver date agli Ateniesi non Je migliori leggi pos- 
sibili , ma bensì quelle eh’ essi atti fossero a me- 
glio sopportare. 

[ Emolumento de’ .Magistrate Ateniese.- ] Fa cer- 

(1) Intorno ai difetti del governo di Atene si leggano 
Goguet. Fari. III. lib., cap. V. art. I. etc. e De Réal , 
Science du Gouvorn. pag. 226. Montesquieu parlando del 
carattere degli Ateniesi c degli Spartani così si esprime.,. 
Gli Ateniesi dimostravsno un certo brio in ogni affare ; 
ima freddura , un bel molto piacevano loro sulla bigoucia 
• qualmente che sul teatro. Il carattere de' Lacedemoni era 
grave , serf| , avido , taciturno. Non si sarebbe ottenuto 
di più da un Ateniese coll' annoiarlo , che da uno Spar- 
tano col divertirlo. ,, Il carattere degli Ateniesi può ve- 
dersi maravigliosamente dipinto anche da Teofrasto , dì 
cui molto si giovò al medesimo oggetto Barlhclemy nel 
Viaggio di Anacarsi il giovine. 

(2) Aristofane ( Equit. act. 2. ) rappresenta il popolo 
d‘ Atene sotto l’ immagine di un vecchio pienissimo di 
senno nella propria casa , ma imbecille e fanciullo nelle 
pubbliche assemblee. 
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tamente maraviglia il vedere il gran numero degli 
Ateniesi che impiegati erano nella pubblica ammi- 
nistrazione. Tutti i magistrati ricevevano gli emo- 
lumenti dal pubblico tesoro, ma tali emolumenti 
erano sì tenui , che un giudice non poteva con es- 
si provvedere nemmeno alla propria decenza (i). 
Convicn dire perciò che i magistrati trassero da al- 
tre sorgenti il proprio mantenimento. 

f Entrate de’ cittadini. ] Nulla di certo si po- 
trebbe pur affermare intorno ai fonti delle ricchez- 
ze delle prime tre classi dei cittadini. Ben poco 
trarsi poteva dall’ agricoltura, giacché il suolo del- 
l’Attica era così ristretto ed ingrato, che non sem- 
pre dava sufficienti derrate pei più ncccssarii biso- 
gni. Pare adunque che le rendile di Alene prove- 
nissero , primo dalle produzioni del territorio del- 
1’ Attica cioè dalla vendita dei boschi e dall’argen- 
to delle miniere : secondo (a) dalle multe c dalle 

(0 ha mercede di un giudice per nna sentenza essere 
soleva di tre oboli , che corrispondono a tre soldi dulia 
moneta italiana. V. Luciano Dicasleria e Sigonio De Re p. 
Athen., Larcher cd altri. Varii e grandi onori e ricom- 
pense dì altro genere si accordavano bensì ai cittadini be- 
nemeriti. Tali erano i seguenti : Prosedria , il privilegio 
di sedere nei primi e più distinti luoghi , ne’ pubblici 
spettacoli e nei conviti ; Icóri , il premio , col quale ve- 
niva ad un cittadino inalzata una statua ne' pubblici luo- 
ghi ; Stefani le corone , le quali erano decretate o dal 
popolo, o dal senato , o dalle tribù; Alèlia , l'immunità 
dai pubblici aggravii , che però accordavasi ra^simc vol- 
te ; Sititi , da Silos frumento, gli alimenti , coi quali i 
cittadini benemeriti erano mantenuti nel Pr.taneo. V. 
Potter , loc. sup. cit. 

(a) Le principali pene degli Ateniesi non solo , n a de- 
gli altri Greci ancora , possono ridursi alle seguenti : Zi- 
mìa , la pena pecuniaria ; Alirn a , 1’ infamia , o l* igno- 
minia , per la quale il reo veniva spoglialo d’ ogni diritto 
di libero cittadino ; Dulia , la servitù , per la quale il 
reo era ridotto alla condizione di schiavo ; Stiantala, pc- 
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confische che s’imponevano dai tribunali di giusti- 
zia ; terzo dal commercio specialmente delle mani- 
fatture ; quarto dalle tasse straordinarie ne’ tempi 
di maggior bisogno; quinto finalmente dai bottini 
della guerra e dalle contribuzioni dei popoli vinti, 
o confederati. Quest’ ultima sorgente delle ricchezze 
d’ Atene fu ad un tempo la causa , per la quale 

na riservata ai soli schiavi cd ai più scellerati cittadini , 
colla quale per mezzo di un ferro sovente s* imprimevano 
alcuni caratteri su quella parte del corpo , con cjui erasl 
specialmente peccato ; Sdii, colonna , specie di berlina , 
perchè si scriveva il delitto su di una colonna presso la 
quale il reo veniva esposto alla pubblica derisione ; De - 
smòs , la pena della carcere , o delle catene ; Ch'fon , il 
collare di legno , cosi detto da Cheplo , incurvo , perchè 
teneva incurvato il capo del reo ; Parisi capi , specie di 
macchina rotonda , nella quale veniva stretto il collo del 
reo in guisa che le mani giungere non potessero alla boc- 
ca ; Chinix il ceppo , col quale si serravano i piedi o le 
cosce del reo ; Sanìs , altra specie di berlina , perla quale 
il reo veniva legato nudo ad un legno ; fighi, l'esilio per- 
petuo, col quale il reo veniva bandito per sempre, ed i 
beni di lui erano confiscati ; thànatns , la morte , e ve- 
niva data nelle seguenti maniere ; xipsos , quando al reo 
era tagliata la testa; Vr'ochos , il laccio , quando il reo 
veniva appiccato , specie di morte la più infame, che da- 
vasi coll' appendere il reo ad una colonna od alla forca , 
come si usa presso di noi ; costume antichissimo, siccome 
puù vedersi in Omero , Odyss. lib. XXII. v. 465.» f ar “ 
macon , il veleno , che davasi specialmente colla cicuta ; 
Crimnos , il precipizio da cui gettavasi il reo ; T mbana 
o ti pati , le percosse , il bastone , con cui il reo veniva 
battuto sino alla morte ; Stavrns , la croce , della quale 
fa menzione. Tucidide nel libro primo ; era questa for- 
mata con due legni posti trasversalmente e rappresentanti 
la lettera T. siccome vuole Luciano ; il reo vi era confic- 
cato con chiodi , nelle mani lungo il legno orizzontale, è 
nei piedi lungo il verticale ; F~aralhan , una fossa nella 
quale Veniva gettato il reo ; f^ithovolia , la lapidazione ; 
comune ed antichissimo supplizio , come può vedersi in 
Omero * Iliaci lib. 111. y, bj. V. Potter , Archaeol. Gr. 
li b. I. c. ? 5 . 
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la repubblica trovavasi quasi sempre iu guerra (i). 

[ Grave, m retto neiaa costituzioni. m Souone. J 
Solone stesso non prescrisse alcuna legge uè intor- 
no alla giustizia, clic usar deesi verso i popoli stra- 
nieri , nè intorno ai motivi , che proibire debbono 
o rendere lecita la guerra. Ld ecco un’altra delle 
cause che rendevano vacillante la costituzione di 
Atene. Imperocché i capitani , clic una gloria gran- 
de procacciala eransi colle militari spedizioni, po- 
tevano di leggieri usurpare l’autorità suprema. II 
die tanto piu facile diveniva in Alene, quanto die 
il popolo lieve ed incostante si lasciava agevolmen- 
te abbagliare dall’eloquenza , dal fasto e talvolta 
«lai più puerili stratagemmi. Non dee perciò farci 
maraviglia che , dettate appena le leggi di Solone, 
caduta sia Atene sotto la tirannide di Pisistrato ( 2 ). 
Questi lasciò il supremo potere in retaggio ai due 
suoi figliuoli Ipparco ed Ippia. 

[ Nuove fazioni. ] 11 primo fu ucciso da Aristo- 
gitone e da Armodio , i quali perciò meritaronsi 
divini onori, siccome accennato abbiamo. Ippia ven- 
dicò crudelmente la morte del fratello : gli Atenie- 
si stanchi del giogo di lui lo discacciarono , e fe- 
cero giuramento eli eterno odio contro di esso , e 
contro di tulli i discendenti di Pisistrato. Ma le fa- 
zioni risorsero ben tosto. 

[ Riforma di Cltstene. } Imperocché distene ed 
Isagora ambedue potenti cittadini agognarono Ta su- 
prema autorità , il primo fìugendo di favorire la 
democrazia, e l’altro l’aristocratico governo, di- 
stene ricco e protetto dal popolo trionfò del suo 

(1) Nel tempo d' Aristide le contribuzioni davano 46 © 
talenti : Pericle le aumentò di un terzo , e lilialmente a- 
sccscro a 1 3 oo talenti. V. Robertson loc. cit. 

(2) Solonc mori nell' esilio da lui scelto volontariamen- 
te dopo P usurpazione di Pisistrato , ed ebbe da Atene lo 
onore delle statue. Pisistrato mori , dopo il suo secondo 
rsilio , nell'anno 628 prima dell’era volgare. I Pisistrati- 
di regnarono 53 anni secondo Aristotile , e 36 secondo 
Erodoto. V. Lare ber. 
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rivale: divise in dieci le quattro tribù (i) , cangiò 
i nomi eh* esse aveano dai figliuoli di Jone , cioè 
di G t leone , cl’ Egicore, d ’ Argade , e di Op/e, ed 
altri ne trasse dagli eroi dell’Attica, ed anche dal- 
lo eroe Ajace, che volle pur comprendere, perchè 
stato era vicino ed alleato degli Ateniesi (2). 

[ Ostracismo. } distene introdusse 1’ ostracismo 
apparentemente come un mezzo, col quale impedi- 
re che i cittadini ambiziosi aspirassero al supremo 
potere , ma in realtà per liberare sè stesso dai po- 
tenti rivali (3). Ma di distene appunto accadde 
ciò che di altri istitutori delle pene civili ci rac- 
conta la storia essere sovente avvenuto. Perciocché 
egli stesso fu il primo condannalo all’ostracismo (4). 


( 1 ) distene con quest’ aumento delle tribù recò grave 
danno alla costituzione di Alcue. Imperocché egli ammi- 
se al rango dei cittadini una moltitudine di stranieri , di 
fuggitivi e di schiavi ancora. V. Gillies. Ilist- of Greece, 
voi. I. pag. 464. 

(a) Hcrod. Terpsic. lib. V. parag. LXVI. La divisione 
del popolo di Atene in dieci tribù accadde nell’ anno £ 
della LXVII. olimpiade , 5oq anni circa prima dell* era 
volgare. 

(3) Coll* attribuire a distene t’ istituzione dell’ostracismo 
noi attenuti ci siamo all' opinione di Eliano , seguita an- 
che da Robertson e da altri. Non ignoriamo essere in ciò 
diverse le opinioni degli scrittori. Diodoro Siculo dice , 
che l'ostracismo venne istituito dopo che discacciati fu. 
rono da Atene i Pisistratidi . Plutarco scrive, che il pri- 
mo ad esser condannato all’ ostracismo fu Ipparco Colar- 
gcnse cognato d’ Jppia. Eraclide de Repub. nc fa inven- 
tore Io stesso Ippia figliuolo di Pisistrato. Fozio lo deriva 
da Achille figliuolo di Lisonc , Suida cd Eusebio ne trag- 
gono 1' origine sino da Teseo. Sembra però certissima cosa 
che I' ostracismo preso nel senso suo proprio non trovisi 
Rammentato che dopo la riforma di distene. V. Mcuri. 
Auic. lection. V. cap. iP. Gillies , Hist. of Greece, pa- 
re d' avviso che 1’ ostracismo sia stato stabilito in due e- 
pochc diverse. 

(4) Aclianus lib, XIII. far, Hislor. cap. a4* 
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Con questa porta adunque i cittadini, die pel loro 
troppo potere divenuti erano alla patria pericolosi, 
erano condannali ad un esilio di dicci anni: esilio 
al quale annessa non era nè 1’ ignominia , nè la 
confisca dei beni. Ogni cittadino scriveva su di 
una tavoletta di terra cotta il nome di colui die 
voleva condannato. Siccome tali tavolette latte era- 
no a foggia di nicchio , o conchiglia , 'cosi fu del- 
ta ositrac/iismòn la formala stessa della condanna 
da oslracòn , testula , tavoletta , o da osteon , osso. 
Le tavolette si ponevano in un vaso, od in un’ur- 
na , e si decideva sulla pluralità dei voti. Affinchè 
1’ ostracismo avesse il suo pieno vigore, richicdcvasi, 
primo, che 1’ assemblea non fosse composta di meno 
di sei mila cittadini; secondo, che i votanti aves- 
sero non meno di LX anni di età. Lo stipendio dei 
votanti era di tre o/joli , ossia di mezza diuturna. 

[ Tristi comseguknzb degl’ ostracismo. ] Questa 
istituzione , il cui scopo sembrava essere quello di 
provvedere saggiamente alla libertà di Atene , di- 
venne anzi ben tosto un mezzo, col quale il popo- 
lo, e gli stessi privali e potenti cittadini soddisfare 
potessero all’invidia ed alla gelosia contro degli uo- 
mini sommamente della patria benemeriti. In questa 
guisa scacciati furono dall’ Attica e Aristide pel so- 
lo delitto di avere il soprannome di giusto, e Te- 
mistocle per la troppa gloria che procacciata crasi 
colle armi. Ma lilialmente 1’ ostracismo , eh’ essere 
non dovea che un onorevole bando pei cittadini il- 
lustri e beuemeriti , venne avvilito colla condanna 
di lperbolo uomo plebeo, abbietto e spregevole. Co- 
stui dallo stalo di mercante di campane asceso era 
coll’ audace e popolare sua eloquenza all’ autorità 
suprema. 

[ Aiìoi.tztoke dell’ostracismo. ] Divenuto così un 
turbolento ed ambizioso demagogo , si attrasse bea 
tosto l’odio ed il disprezzo di tutti gli Ateniesi. Tu- 
ie è sovente la sorte delle repubbliche democrati- 
che; di venire cioè governate da uomini vili, i qua- 
li non altro merito hanno fuorché quello di una 
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colpevole audacia. Egli fu dunque condannalo col- 
l’ ostracismo ( 1 ); ma gli Ateniesi si reputarono a tan- 
ta infamia la condanna di Iperbole die vollero per 
sempre abolito l’ostracismo. Tucidide ha con poche 
parole dipinto Iperbolo ; e ad un tempo il secolo 
in cui questi viveva ( 2 ). » Iperbolo di Atene dice 
egli , uomo perverso , era stato bandito colla voce 
dell’ ostracismo , non perchè la potenza , ed il me- 
rito di lui fossero mollo da temersi, ma perchè tut- 
te le cose corrotte erano nella repubblica (3). ». Do- 
po P espulsione d’ Iperbolo la repubblica di Atene 
venne per quattro mesi governata da un consiglio 
di quattrocento cittadini, delti perciò 1 etracosii ( 4 ). 

[ Atene sotto .1 Lacedemoni. ] Ma , appena ri- 
stabilite le costituzioni , Alene lu soggetta ad un 
nuovo e crudele sconvolgimento , per la conquista 
che di essa fecero i Lacedemoni nella primavera del- 
l’anno quarto dell’olimpiade XClll, 4°4 «tuui pri- 
ma dell’ era volgare essendo Arconte Alessia, colla 
quale conquista ebbe Gnc la famosa guerra del Pe- 
loponneso. In quest’ epoca vennero da Lisandro , 
duce degli Spartani, stabiliti in Alene trenta magi- 
strati notissimi sotto il titolo dei trenta tiranni. Ma, 
scorsi appena otto mesi, questa tirannide venne di- 
strutta dal valoroso Trasibulo. 11 governo democrati- 
co fu ristabilito in Alene , e P amnistia riunì tutti 
i cittadini. L’ambizione però e la gelosia non ven- 
nero mai meno in Atene. 1 capitani e gli oratori si 
disputarono a vicenda il supremo potere, ma nè a- 

( 1 ) Ciò accadde nell’ anno primo dell’ ohm. XCII. 4 ,a 
anni prima dell' era volgare. 

(- 2 ) Thucydid. hi). Vili, parag. 73 . 

(3) Non la sola Atene faceva uso dell’ ostracismo , ma 
■tutte le città di democratico governo adottato lo avevano, 
aiccoroe può vedersi in Aristotile ( Pohtic. lib. HI- eap. 
i3. ) L’ostracismo di fatto fu in vigore anche presso gli 
Argivi , i Milcsj ed i Megaresi, 

(4) Diodor. S.culo AHI, parag. 34- cl Harpocrat yoc. 
Teliacosii. 
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gli uni nè agli altri fu dato di salvare la città del- 
la prepotente forza del Macedone conquistatore. 

[ Sotto i Romaici. J Dopo la lega Achea gli Ate- 
niesi respirarono ancora qualche aura di libertà; ma 
quale ostatolo potevano mai essi opporre alla po- 
litica ed alla forza de’ Romani, che ornai tutto in- 
gojavano il mondo ? Dei prodi capitani , che tante 
volte salvalo aveano l’Attica eia Grecia tutta, più 
non rimanevano clic i nomi. Siila strinse Atene con 
durissimo assedio. Indarno gli Ateniesi per mezzo' 
de’ loro declamatori tentarono di commuovere 1 ’ a- 
nimo del generale Romano. L’ eloquenza de’ Sofisti 
era stata sostituita alla facondia dei Perieli e dei De- 
mosteni. Costoro parlarono di Teseo, dei grandi uo- 
mini di Atene e delle antiche loro imprese contro 
de’ Persiani , e non fecero un cenno sulle circostan- 
ze dell’ ambasceria , «Conservate, rispose Siila, per 
voi stessi questi fiori della Rettorica. La repubblica: 
non mi ha spedite per ascoltare le vostre antiche 
prodezze, ma per punire la vostra ribellione ». Gli 
Ateniesi scagliarono contro Siila mille motteggi, sa- 
tire ed insolenti libelli, unico retaggio che loro ri- 
maneva dei maggiori. La vendetta dei Romani fu 
tremenda: essi trucidarono persino le femmine ed i 
fanciulli. Atene sotto gl’ imperatori Romani vide tal- 
volta spuntare nel suo cielo una lusinghiera auro- 
ra, che sembrava dovere su di essa ricondurre l’an- 
tico splendore , ma questa non fu che passaggiera 
ed apparente. 

A taluno de’ nostri leggitori sembrerà che troppo 
ci siamo forse diffusi nel parlare del governo di A- 
lene. Ma noi vorremmo eli’ essi ponessero mente a 
quelle parole di Marco Tullio : Adsunt Alhenien- 
ses , unde humanitas , , doctrina , religio , fruges , 
jura , leges orlae , atque in omnes terras distribu- 
tae putuntur (1). Ateue pertanto fu sempre reputa- 
ta come la più famosa città della Grecia, sì pel ge- 

£1} Orat. prò fiacco. 
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ilio de’ suoi abitanti , che per 1’ altissimo grado di 

I ierfezione , a cai essa inalzar seppe e le scienze e 
e arti , talmente che lo stesso Cicerone ebbe a di- 
re che a’ suoi tempi, quando cioè già decaduto era 
lo splendore della Grecia, tanta era .tuttavia la la- 
ma di Atene, ut jam fractum prope ac debilitatimi 
Graeciae nomea hujus urbis laude nitatur ( 1 ). 


$ & a SS & 





Costituzione di Cheta. 


Antichissima è la costituzione di Creta e fra i Gre- 
ci furono forse i Cretensi i primi ad avere una cer- 
ta forma di civile governo, essendo che le isole, le 
quali più vicine erano all’Egitto e ad altri paesi già 
costituiti in società , e già educati nelle scienze e 
nelle arti doveano prima dei popoli del continente 
partecipare dei lumi e delle scoperte delle vicine 
colle nazioni (1). Le leggi di Creta servirono anzi 
di modello a quelle di Sparta e di altre città. 


(i) L’ isola di Creta , ora Cardia , giace tra il mare 
Egeo , ora Arcipelago , ed il mare della Libia , ora Bar- 
Lcria. Essa ha oltre 60 leghe di lunghezza da oriente in 
occidente. Quest’isola un tempo popolatissima andava su- 
perba di hen cento città , c vantavasi di avere il sepolcro 
di Giove. Nei tempi più antichi l’ isola di Creta era se- 
condo Eiodoto ( 1 1 b. I. parag. 473- ) abitata dai barbari. 
Diodoro Siculo dice , che questi antichi erano chiamati 
Eteocreti ( veri Cretensi ). Essi vantavano di essere au- 
toctoni , cioè originarli dell' isola.; e questa è forse la 
ragione, per la quale nelle loro monete adottarono i ser- 
penti che insieme si attortigliano. Imperocché nella falsa 
supposizione che i serpenti fossero generati dalla terra , i 
Cretensi ancora coll’ immagine di questi rettili pretesero 
di alludere alla loro favolosa origine , non mancando di 
fatto alcune mitologiche tradizioni , le quali affermano 
che i serpenti cangiati cransi in uomini nell’ isola di Cre- 
ta. Yeggasi intorno a ciò il Begerio , De Ntimmis Cre~ 
lensium serpentiferis , c Basche , Lex, Numm, voi. II. 
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[ Minosse. ] Esse dettate furono da Minosse , il 
primo di questo nome , e celebre sì ne’ fasti eroici 
per le sue imprese, e sì ancora nella mitologia, per- 
chè insieme al fratello suo Radamanlo stato era da 
Giove costituito giudice nell’ inferno (1). Egli fu re- 
putato come il più saggio fra gli antichi legislatori, 
ed era fama che da Giove stesso ricevute avesse le 
sue leggi (2). Dicesi che ritirarsi soleva in un antro 
dell’ isola , dove teneva colloquio col padre degli 
Dei ; Jov/s àteanis Minos ndmissus, elogio che se- 
condo Platone è il più grande che fare si possa ad 
un sovrano ( 3 >). Sembra che due fini si fosse special- 



II loro più antico re cliiamavasi Cres , donde I’ isola eb- 
be forse il nome di Creta. Essa venne occupata dai Pcla- 
sgi e poi dai Dorii , e lilialmente dopo il ritorno degli 
Ernclidi , abitata in parte dagli Argivi e dagli Spartani. 
Chi fosse vago di avere più distinte notizie intorno a que- 
st'isola , legga l’opera di Mcrirsio , la quale ha per titolo 
Creta , ed intorno alla celebre cost ituzionc di lei consulti 
1' eccellente Memoria del Signor dii Sainle-Croix sulla le- 
gislazione di Creta , la qual memoria si trova aggiunta 
all’ opera intitolata : Des Ancicns Gouverncmens Fidi • 
ratift dello stesso autore. 

( 1 ) Questo Minosse , secondo il canone cronologico di 
Larcbcr , nacque circa l'anno 15^3 prima dell’era vol- 
gare, Non sapremmo con quale fondamento il Denina cd 
altri scrittori attribuiscono la costituzione di Creta a Mi- 
nosse secondo , figliuolo di Licasto , e celebre per le sue 
imprese marittime. Apollodoro , Strabene e Plutarco con- 
fusero insieme i due Minossi , e non ne fecero che un so- 
lo. Tale è il destino de' grandi uomini che vissero ne'tempi 
favolosi. La loro vita è sempre ingombrata dalle tenrkre 
dei tempi e dalle poetiche Unzioni. Minosse il primo fu 
figliuolo di Giove e di Europa , sposò Itone figlia di L s- 
so , dalla quale ebbe Licasto padre di Minosse secondo. 
Intorno alla distinzione de' due Minossi leggasi I' Hi si. de 
V Acad. B. des Inscrìpt. re. toro. III. pag. 4^ e d Hcro- 
doto di Larcbcr V. toro. II. pag. 3« 3g. e 3 4 * • 

(a) Cic.- T usciti. Quaestion . tib. II. Paittamas in La- 
conici s. Nemes. de Nat. H<>m cap XXXIX. 

(3) Alcuni scrittori , fia i quali M ■ De Rial , sono 
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metile proposto Minosse nelle sue leggi, quello cioè 

di rendere i suoi sudditi attissimi alla guerra , e 

quello di mauleuerc ne’ loro animi la più perfetta 

concordia. Le sue leggi furono scolpile su tavole di 

bronzo ; le quali sussistevano tuttavia ai tempi di 

Platone. 

[ Cosmi. ] La costituzione di Creta fu aristocra- 
tica. Imperocché il supremo potere stava presso i Cos- 
mi , cosi detti da còs/nos , ordine , perché ad essi 
apparteneva il mantenere il buon ordine nella re- 
pubblica. Erano dieci , e quegli fra essi , che come 
principe aveva su gli altri la presidenza , chiama- 
vasi Protocòsmos , il primo cosmo , siccome appa- 
re dalle antiche iscrizioni. Essi venivano scelti a 
sorte fra le più cospicue famiglie , del che ci av- 
verte Aristotile. Il loro magistrato era annuo , e ad 
eccezione del senato , annui erano pure tutti i Ma- 

S istrati di Creta , giusta il testimonio di Polibio e 
i altri j nel che vuol essere corretta 1’ Enciclope- 
dia metodica , la quale seguendo forse l’autorità di 
De Réal dice , che i Cosmi non cessavano dalla 
loro carica che colla morte. Essi (potevano anzi ri- 
nunziare a loro arbitrio , ed essere dimessi dal po- 
polo o lai colleghi. Il loro principale distintivo 
consisteva ne’ lunghi capelli e nella barba prolis- 
sa ( 1 ) : vegliavano sugli altri magistrati ; tenevano 
un certo equilibrio fra i due corpi dello stalo , e 


d’ avviso che Minosse raccolto abbia Bel suo codice tolto 
ciò che ritrovato avea di più commendevole fra le poli- 
tiche costituzioni deli’ Egitto. Altri pretendono , eh* egli 
non fece che imitare Mosè , le coi leggi poteva avere ap- 
prese dalla madre sua di nazione Fenicia. Noi lasceremo 
agli avveduti leggitori il giudicare intorno a queste opì- 
nioni , e solo ripeteremo qui ancora ciò che dimostrato 
abbiamo altrove , non doversi cioè sì di leggieri chiamare 
imitazione , e derivazione ogni legge ed ogui costume che 
qualche somiglianza abbia colle leggi e coi costumi di al- 
tre nazioni. 

(0 Seneca Rh. lib. IV. Coatto?* XXVII. 
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nella guerra avevano il sommo comando delle ar- 
male. 

[ Senatori. ] I Cosmi negli affari di maggiore 
importanza si giovavano di consiglio de’ Senatori. 
11 senato era composto di trenta cittadini , e pro- 
priamente formava il pubblico consiglio , clic di- 
cevasi G/iieion 'm , e perciò Gemuti erano chiamali 
i senatori pel vocabolo ghieron , vecchio. Ai sena- 
tori apparteneva la deliberazione ne’ grandi e pub- 
blici all'ari ; nè secondo Aristotile erano obbligali a 
rendere ad alcuno ragione delle prese determina- 
zioni. Venivano scelti Tra quei cittadini che già sta- 
ti erano Cosmi ; e la loro carica durava per tutto 
il tempo della vita. I cavalieri ancora formavano 
nella repubblica un ordine distinto. Essi avevano 
parte nella pubblica amministrazione, e nella guer- 
ra servivansi del cavallo (t). 

[ Società’ e convita ] 1 cittadini distribuiti era- 
no in certe società chiamate eterie , donde Giove 
stesso detto era presso i Cretesi e/erios , sodaiitius . 
Ogni città aveva due case destinate per tali società: 

1’ una serviva pei cittadini; l’altra, per gli stra- 
nieri , o pellegrini , ai quali Minosse voleva che 
somma umanità si usasse. Nell’ una di esse detta 
' andreior, icncvansi i conviti pubblici ma assai fru- 
gali , con cui erano insieme alimentali i cittadini. 
Tutti bevevano pochissimo vino,*ed in una sola e 
medesima tazza. Alla mensa presedeva una donna 
distinta per la virtù non meno che pei natali. Es- 
sa scicglicva ciò die stilla mensa trovavasi di più 
squisito, e pubblicamente lo presentava a que’ per- 
sonaggi che più si erano distinti o pel vaioreo pel 
senno ; era assistita da quattro cittadini [scelti da 
lei , e questi ancora lo erano parimente da due 
schiavi che portavano le legna , detti perciò calo- 
fori , portatori di legna. Ciascun cittadino era ob- 
bligato di apportare in queste società la decima dei. 
proprii fruiti , ed ognuno riceveva pure dai raagi- 

- (i) V. Strah. lib. X. 
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» iati una parte delle pubbliche rendite. In tal giti— 
^ lU /} 1 •' mantenuti erano a spese della 

repubblica. Dopo il convito! vecchi parla vano de- 
h 1 alluri dello Stato. La conversazione tenevasi 
sempre intorno alla storia della repubblica , o alle 
noni de’ grandi uomini, e venivano per tal modo 
S l ° va ni istruiti nelle cose patrie c spronati all’e- 
I,,l t degl’ illustri maggiori. 

^ J- . uu cazionjì de’fancujixt. ] I fanciulli erano nu- 
nu ed educali tutti insieme, affinchè di buonora 
P prendessero i medesimi principi! e le stesse mas- 
Slmc - Loro presedevano alcuni de* pili nobili e più 
assennati cittadini , i quali delti erano ^ighielàtes, 
. a , -^ghiteli , gregge, perchè governavano il gregge 
* e fanciulli. La loro vita era sobria e dura. Veni- 
vano accostumali ad appagarsi di poco , a soffrire 
il caldo ed il freddo , a correre in luoghi aspri c 
scabrosi , a combattere in ischiere divisi , a tol- 
lerare con coraggio i coljy che vicendevolmente si 
davano, ad esercitarsi in min danza guerriera, che 
poi pirica chiamossi , c che inventata fu appunto 
da Cretesi, siccome ne lanu'o fede Diodoro, JJ i o— 
fiigi d’ Alicarnasso ed altri* venivano pure ammae- 
strati nelle lettere, ma assai parcamente, e nelle 
i e£ §' ancora, clic coniavano in una specie di mu- 
Ic'A g ra ve, concitala, ed atta a svegliare il bellico 
& ore , e finalmente nella tibia c nella lira , al 
"* ' on° de’ quali stromenli solevano combattere. 11 
0^* 0 più ordinario eseriizio era quello di scoccare 
0CC, perciocché l’isola, essendo scabrosa e ripic- 
fli boschi e di monti , non dava luogo che al- 
* st incoia guerra eseguita dagli arcieri c dalle trup- 
germente armate. 

\ rRiMONti. ] Da tali società di fanciulli si sce- 
^ t iO poi quelli che giunti alla pubertà più ro- 


C 


_ ^/libravano e più atti al matrimonio. La spo- 

non veniva condotta alla casa del consorte, 
0 allorquando era stala riconosciuta atta al 

j 1 fi (Iella famiglia. Erano permesse le nozze an- 
« c sorelle e i fratelli, ed in tal caso lo spo- 
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so riceveva per dote Ja metà della porzione , che 
del paterno retaggio toccare dovea alia sorella. 

[ Duetti della, costituzione di Minosse. ] Fra 
le istituzioni di Minosse viene da Platone special- 
mente commendata quella per Ja quale ai giovani 
era vietalo di proporre alcun dubbio, o di quislio- 
nare intorno alle massime ed alle leggi dello Stato. 
Ma se dall’ una parie è convenevole cosa che i po- 
poli obbediscano alle leggi finche esse sussistono , 
non può d’altronde negarsi essere utile cosa ancora 
che i popoli riscontrino coll’esperienza i difetti che 
per avventura essere possono nelle leggi , affinchè 
si veggano i cangiamenti che per migliorarle intro- 
durre si potrebbero. Laonde cotal massima dcbb’an- 
zi essere riguardata come un difetto della costituzio- 
ne di Minosse. Questo legislatore volle ancora che 
il numero degli abitanti fosse proporzionato al ter- 
ritorio dell’ isola , ed affinchè la popolazione non 
divenisse soverchia non solo permise il divorzio , 
ma egli il primo introdusse anco nella Grecia un 
infame amore contrario alle leggi della natura (t) : 
altro sconcissimo difetto della sua costituzione. 

[ Vizti de’ Cretesst. ] Malgrado le leggi di Mi- 
nosse non fu della Grecia alcuna nazione che più 
dei Cretensi fosse lilc.tina, sediziosa, sordida ed 
avara ( 2 ). Erano continuamente in guerra gli uni 


(1) Leggasi intorno a ciò Ercclida Pontico Da polititi 
Graecorum. Videntur aulcm primo ( Cretenses ) usi con- 
gressibus cum pucris masculis amoris causa , ncque in 
eo est' apitd illos aliquid turpitudini S. Narn , si quos 
amare instiluunt , oblinent , abducunl eo s in monterà, aut 
in agros suos , ibique convii 1 un t ad dies sexaginta ( ul- 
terius enim non licei ). Tum vero amator veste eunt do- 
natimi demi (là , addens praeler alia dona eliam bovem. 
V. Gronov. voi. IV. col 617. D, et voi. VI. col. a 8 a 4 > 
E, et Meurs. Creta cap. i 3 . 

(a) I Cretensi per difetto della politica costituzione era- 
no altresì amantissimi dell' ozio. Essi abbandonare solevano 
ogni loro cura agli schiavi. Questi erano divisi in tre clas- 
si : i Cresoneti , che servivano nella città ; i Perieci , i 
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contro gli nitri, c solo erano d’accordo quando trat- 
tavasi di respingere il comune nemico, d’onde ven- 
ne , secondo Plutarco, il Greco proverbio sincreti- 
zare , che significa P unirsi che fanno varie sette 
contro di una fazione, o di un nemico. Ma la tac- 
cia , che da tutti gli antichi scrittori vien data ai 
Cretensi è quella di mentire. I Cretensi sono sempre 
mendaci, disse anche Callimaco nell’inno a Giove, 
cd era pur celebre il Greco proverbio cum Cretensi 
cretissare , cioè mentire come i Cretensi o coi Cre- 
tensi, del qual vizio vennero essi anche da S. Pao- 
lo accusati (t). 

quali attendevano all’ agricoltura ; i Claroli , che erano 
indigeni dell* isola , ma ridotti in {schiavitù dalla guerra, 
o dalla sorte , c che tenevano quasi un luogo dì mezzo 
fra i cittadini e gli schiavi , partecipando dei diritti degli 
uni , e dei pesi degli altri. Questi celebravano ogni «nno 
in Cidonia una festa a Mercurio , nel qual tempo non 
era lecito ai cittadini liberi di entrare nella città. Tale 
festa era una specie di giubileo , non molto dissimile del 
giubileo degli Ebrei. 

(i) Ad Tit. cap. I. v. la. Dixit quidam ex ilìis prò- 
prius ipsorum prophcla : Creta. srs semper meadaces , 

rnalae Vestine , rentres pigri. Il Cretense , di cui parta 
1 ' Apostolo , era il |>octa Epimenide. Sulla tomba di Mi- 
nosse leggevasi anticamente quest' epitelio : Sepolcro del 
Din Minosse. Essendosi col tempo cancellato il nome di 
Minosse , i Cretensi vi sostituirono quello di Giove , c 
fecero credere che quella fosse la tomba del padre degli 
Uci , alla quale impostura allude appunto s. Paolo. 
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Antichità.’ di Start a. 


Le origini di Sparta ci sono sconosciute-, e fra i 
popoli della Grecia gli Spartani sono quelli, le cui 
memorie si perdono totalmente nell’ oscurità dei 
tempi. Cotale ignoranza dee certamente attribuirsi al 
dispregio, nel quale gli Spartani ebbero le lettere e 
le scienze (i). In mezzo però a tante tenebre ci viqne 
trasmesso un raggio di luce da un antichissima iscri- 
zione apposta ad un tempio che non ha gran tempo 
sussisteva tuttavia in Amicla nella Laconia (2). L’i- 
scrizione riporta che quel tempio fu innalzato ad 
Otìga, la Minerva dei Beoti e de’ Laconii , da Eu- 
rola Re degli Icteocratii. Ora questi Icteocratii sono 
appunto gli antichi abitatori della Laconia, siccome 
Esichio avverte dandoci con molta erudizione la ge- 
nealogia della voc e fkteokm/eis , ed Eurota è cono- 
sciuto altresì come il terzo Re di Sparla dopo Lele- 

(:) Se credere si dovesse alle antiche ed incerte tradi- 
zioni, Sparta , ossia Lacedemone , avrebbe avuta l’origine 
(ino dai tempi di Mosè. Giuseppe Ebreo racconta clic ai 
suoi tempi i Lacedemoni si gloriavano di derivare da A- 
bramo ( Antiq. Jud. l>b. XII. c. 4 - XIII. c. 5. e Bell. 
Jud. lib. II. c 16 . ) Intorno a tate pretesa parentela dei 
Lacedemoni co’ Giudei leggansi le dissertazioni dell’erudi- 
tissimo Calmet. 

( 3 ) Mémoir. de I’ Acadcm. des Ioscripl. etc. tom. XV. 
pag 4°t. Quest’iscrizione, secondo Larclier , è antica di 
oltre a 33oo anni. 
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ge , che secondo qualche antico scritto venuto era 
a stabilirsi nella Laconia con alcune famiglie di 
Egiziani. Ma avendo poi Lacedemone figliuolo di 
Giove e di Semele , o secondo altri delia ninfa 
Taigeta , sposata Sparta figlia di Eurota, ue venne 
agli Ictcocratii il nome di Lacedemoni o Sparla- 
ni (1). 

[ Prima dinastia di Sparta. ] Adibiamo cosi una 
epoca sicura della prima dinastia che regnato abbia 
nella Laconia, e dei primi popoli ancora di questo 
paese. 11 governo di Sparta sotto di Eurola e dei 
suoi successori fu monarchico , ed anzi di quella 
forma che da noi venne descritta là dove parlammo 
del governo de’ tempi eroici. Tra i Re di questa pri- 
ma dinastia celebri sono ne’ fasti eroici i nomi di 
Tindaro , di Castore e di Polluce fratelli d’Elena, 
di Menelao e di Amicla. 

[ Seconda dinastia. ] Maggiori e più sicure noti- 
zie si hanno intorno alla seconda dinastia dei Re di 
Sparta , cioè intorno alia dinastia degli Eraclidi. 
Larcher nel voi. VII. del suo Erodoto ne ha erudi- 
tamente tessuta la cronologia. Aristodemo , Temeno 
e Cresfonte, figliuoli di Aristomaco e discendenti da 
Ercole , conquistarono come loro antico retaggio il 
Peloponneso circa 1 ’ anno 1190 prima dell’era voi- 
-gare (2). Aristodemo, cui toccata era in sorte la La- 


(1) In alcune antiche iscrizioni i Laconii sono detti tut- 
tavia Ictcocratii anche sotto i primi Re delta seconda di- 
nastia. V. Mémoir. etc. toc. cit. 

(2) Ercole morendo trasmise i suoi diritti sul Pelopon- 
neso ad filo il maggiore de' Sgli , che avuti avea da De- 
ianira. Ilio di fatto ed i suoi fratelli col soccorso di Teseo 
e degli Ateniesi s' impadronirono del Peloponneso, ma per 
una fierissima peste e pel volere dell' oracolo di Delfo fu- 
rono ben tosto costretti ad abbandonare la conquista. Ilio 
pochi anni dopo rientrò n<ì Peloponneso , dove, essendosi 
cimentato in singolare combattimento col più valoroso 
dell' esercito nemico , perdette la v (a. Clcodeo suo figliuo- 
lo fece un terso , ma inutile tentativo ; nè migliore suc- 
cesso ebbe il tentativo fatto da Aristomaco figliuolo di 


Digitized by Google 



Dr.IJ.A ORBO A l67 

conia , mori lasciando due ligli gemelli ed appena 
nati. Il po[o!o dare volea lo scellro al maggiore 
dei due fratelli, ma non essendo possibile il distin- 

f uerlo, venne consultalo l’oracolo di Delfo, il qua- 
e rispose che aineudue i pargoletti venissero rico- 
nosciuti come Sovrani. I due principi ebbero i nomi 
d’ Euristone e di Prode , d’ onde vennero le due 
dinastie, o case degli Eurislenidi e dei Proclidi. Ma 
Agide , secondo Re della linea degli Eurislenidi , 
essenddsi colle sue imprese procacciala grandissima 
fama diede il soprannome di Agidi ai suoi discen- 
denti (1). La linea ancora dei Proclidi ebbe il so- 
prannome di Euriponlidi da Euriponte ; che fu il 
terzo de’ suoi Re , e che pure distinto era somma- 
mente per grandi azioni. 

Sparta sotto gli Eraclidi venne dunque gover- 
nala da due Re, la cui discendenza continuò a do- 
minare per molti secoli , esempio forse unico nelle 
storie del mondo. Saggi furono e cari al popolo i 
primi re della dinastia degli Eraclidi. Essi attesero 
ad amministrare la giustizia a lutti i cittadini senza 
eccezione di persona alcuna. 

Cleodco. Finalmente Aristodemo , Temono e Crestonte , 
favoriti dall' oracolo di Delfo , dopo molte battaglie »i 
resero padroni di tutto il Peloponneso, 80 anni circa dopo 
la presa di Troia. Essi aveano nel loro esercito una trup- 
pa di Tirreni comandati da Arconda. È da notarsi che 
in quest'occasione i Greci conobbero per la prima volta 
la tromba tirrena ■ V. Apollod. Bibliolh. lib. II. cap. 
VII. e Vili. Scholiusles vetus in So/ìhoclis Ajacem , ver. 
17. I discendenti di Ercole sono nelle storie conosciuti 
sotto il nome di Eraclidi , da Eracles nome Greco di 
Ercole che suona giuria di Giunone. 

(1) Fra le imprese di Agide vuol essere specialmente 
rammentata la conquista della città di Elos. Egli già sog- 
giogate avea tutte le città vicine a Sparta. La sola Elot 
opponeva una ostinata resistenza. Agide dopo lungo asse- 
dio la prese , e ne commise al più duro servaggio gl’ in 
felici abitanti. Ili là ebbero origine gli Eloli od Iloti , 
schiavi notissimi nella costituzione di Sparla. 
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[ IsojfoMtA. ] Questa forma di governo è nota 
presso i Greci sotto il nome d ’ isonomia , che si- 
gnifica eguale distribuzione della giustizia. Quei 
primi Re ammisero pure a parte del governo i cit- 
tadini più distinti per senno c per virtù , e divi- 
sero con essi i doveri del supremo magistrato. Ma 
come mai continuar poteva a lungo e concordemen- 
te un governo le cui redini erano tra le mani di 
due Principi ira loro opposti talvolta e per carat- 
tere e per interesse? Il popolo stesso troj «j facile 
alle fazioni dovea necessariamente piegarsi secondo 
le circostanze più per l’un Principe che per l'altro. 
Tutti gli Stati esposti sono ad inevitabili rivoluzio- 
ni , quantunque volte si accenda nei Principi il 
desiderio di una non limitata autorità , e nei po- 
poli l’ amore dell’ indipendenza. Euriponte nipote 
di Prode e figliuolo di Sous per rendersi grato al 
popolo rallentalo avea non poco della regia autori- 
tà , ed il popolo passò ben tosto alla più sfrenata 
licenza. Indarno i Re tentarono di riprendere i lo- 
ro antichi diritti. Lo Stalo fu in preda a si funeste 
fazioni , che caduto sarebbe nella totale ruina , se 
Licurgo provveduto non yì avesse con una saggia 
riforma. 

[ Licurgo. ] Licurgo figliuolo di Eunomo il quin- 
to Re della dinastia degli Euripontidi era minor 
fratello di Pulidette , ma di un secondo letto (1). 
Polidette , che come primogenito succeduto era al 
padre nel regno , morì prima di avere prole ma- 
schile. Lo scettro passò quindi a Licurgo; ma essen- 
dosi scoperto che la vedova Regina era incinta, Li- 
curgo protestò eh’ egli deposto avrebbe tosto la co- 
rona , se mai nato fosse un maschio. L’ ambiziosa 
Regina tentò invano d’ indurlo a darle la mano di 

(i) Licurgo natquc verso 1 ’ anno 8 a 4 prima dell’ era 
volgare ; pubblicò le sue leggi nell’ 866 l’anno 3 della V. 
Olimpiade d Ulto , e mori l’anno 890 , nell’anno primo 
dell’olimpiade Xll. V. Erodoto comm. da Larcber , e le 
tavole cronologiche di Blair. 
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sposo , assicurandolo che trovato avrebbe il mezzo 
di rendere vana la sua gravidanza. Nacque difallo 
un maschio. 

[ Tutore di Carilao. ] Esso venne tosto recato 
a Licurgo, il quale lo presentò al popolo dicendo: 
Ecco , o Spartani , il vostro Re : quindi il collo- 
cò sulla sedia regale , e gli diede il nome di Ca- 
rilao , che significa caro al popolo. Cosi Licurgo do- 
po otto mesi depose lo scettro , ma continuò a re- 
gnare come tutore del Principe fanciullo. Questo 
nobile contegno procacciò a Licurgo 1* amore e la 
venerazione del popolo ; ma egli non andò scevro 
delle segrete persecuzioni degli emuli e dei potenti. 
Per liberarsi da ogni sospetto abbandonò la patria 
coll’ animo di non ritornarvi »e non dopo che Ca- 
ribo giunto fosse all’ età matura , ed avesse avuto, 
figliuoli. 

[ Suoi Viaggi. } Viaggiò dunque nell’Asia e nel- 
l’Egitto, ma si trattenne specialmente in Creta, in- 
vaghitosi delle leggi di Minosse, che gli sembrava- 
no essere le più opportune per la riforma di Spar- 
ta. Frattanto Sparta venne più che mai dalle fazio- 
ni agitata , e le pubbliche cose condotte furono a 
tale estremo , che ogni classe di cittadini non che 
gli stessi due Re chiesero efficacemente il rit 9 rno di 
Licurgo. 

[ Suo ritorno. ] Questi munito dell’autorità dcl- 
1’ Oracolo di Delfo , che lo costituiva riformatore 
di Sparla, fece ritorno alla patria, dove dettò ben 
tosto la nuova e tanto celebre costituzione , mercè 
della quale venne a formare nel seno della Grecia 
un popolo nuovo , che nessuna cosa aveva di co- 
mune cogli altri Greci fuorché la sola lingua. Le 
istituzioni di Licurgo però sono cosi note , che noi 
non faremo qui che accennare le principali, seguen- 
do le tracce di Erodoto, di Gillies e di Robertson. 

[ Costituzione di etcurgo. ] Il potere dei due Re 
fu circoscritto in ristrettissimi confini. In tempo di .• 
pace nulla essi operare potevano senza 1’ approva- 
zione del senato; ma nella guerra avevano una as- 

II Costume Tom. XV. 8 
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soluta autorità su tulio 1’ esercito. La loro militare 
condona eia però soggetta* ad un rigoroso esame, e 
spesso condannali venivano a gravissime pene. 

[ Il senato. ] 11 senato, che dee considerarsi co- 
me la più saggia Ira le insliluzioni di Licurgo, tem- 
perava colla sua autorità il potere dei Re e quello 
del popolo. Era composto di trenta membri ossia 
G* ronfi , compresi i due He , che ne erano i pre- 
sidenti , cd a Ini tutta apparteneva 1’ autorità legi- 
slativa. Esso soleva unirsi in una sala o piuttosto 
in una grande capanna , la quale non era coperta 
che di paglia c di giunchi , affinché negli affari la 
m ignifieenza del luogo non servisse di distrazione. 

[ li. popolo.] L’autorità del popolo fu pure assai 
ristretta. Esso sceglieva i membri del senato , ne 
. ratificava 1 decreti , senza di che avere non potea- 
110 alcuna forza; ma nulla gli era lecito di propor- 
re, nè convocarsi poteva se non per decreto del se- 
nato stesso. In tal guisa la costituzione di Sparla e- 
ra composta di tutte e tre le forme di governo*, 
della monarchica cioè, dell’ aristocratica e della de- 
mocratica. 

[Gli Efori. ] 11 potere del senato era nondime- 
no troppo grande, e col tempo avrebbe potuto es- 
ser causa di funestissimi effetti. Venne perciò isti- 
tuito il magistrato degli Efori, la cui autorilS si e- 
sleudeva e su i Re e sul senato ( 1 ). Gli Efori ora- 
fi) Furono detti Ephòroi da Ephorào , obtcrvo , gor- 
elli} loro apparteneva l’osservare la condotta dei Re e dei 
senatori. L' istituzione degli Efori viene da varii scrittori 
attriba ta a Tcopompo , che regnò 1 3o anni circa dopo 
di Licurgo. Tale è pure 1' opinione di Aristotile, di Plu- 
tarco , di Cicerone e di Valerio Massimo. A tali autori 
però opporre si potrebbe il testimonio di Erodoto , il 
quale avendo fatto intorno a ciò grandissime ricerche , ed 
essendo ad essi anteriore di tempo , merita certamente 
ucn poca fede. Con Erodoto va pure d’accordo Senofon- 
te , «che stato essendo per lungo tempo sulle terre degli 
"Spartani avea potuto ben esaminare il governo. Ora questi 
due autori affermano doversi a L cui go ì-instituzioue degli 
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do cinque , venivano eletti ogni anno agli otto di 
ottobre (t) , e si traevano dalla classe del popolo. 
11 primo cliiamavasi Eforo eponimo , e dava il no- 
me all’anno, nella stessa guisa che in Atene lo da- 
va l’Arconte eponimo. Gli Efori nella loro autori- 
tà avevano molta somiglianza coi Cosmi di Creta : 
superiori in certa maniera ai Re stessi , non si al- 
zavano dinanzi a loro , nè davano alcun segno di 
sommissione. Clcomene figliuolo di Leonida , e ti- 
ranno della dinastia degli Agidi , li fece trucidar 
verso 1’ anno 226 prima dell’. era volgare, nè dopo 
tale epoca trovasi menzione di loro nell’istoria (2). 

[ Ordine equestre. ] Finalmente Licurgo stabili 
in Lacedemone anche l’ordine equestre ad imitazio- 
ne di quello stabilito in Creta da Minosse , colla 
differenza però che i cavalieri Cretesi avevano i ca- 
valli , e gli Spartani ne erano senza (3). 

t DisiRtBUZ'ONE nrxi.E terre. ] Fin qui- veduto 
iamo le istituzioni di Lictirgo quanto alla forma 
del governo. Ma questo legislatore ebbe specialmen- 
te di mira 1’ istituzione della vita privata dei cit- 
tadini , ben persuaso che a nulla giovano le leggi 
anche più saggie , se il popolo non venga educalo 
in guisa che possa ad esse prestarsi obbediente c 
sommesso. Egli primieramente distribuì fra tulli i 
cittadini le terre della repubblica , le quali prima 
• _ x 

Efori , e con £»si pare che convenga Platone ancora ( E- 
pist. Vili. ) Bartlielcmy ha procurato di conciliare le due 
opinioni nel viaggio d' Anacmsi il giovine , voi. II. pag. 
5a«t, e nella nota pag. G3o , c ad csao noi rimettiamo i 
nostri lettori. 

( 1 ) Dodwel de Cycli*. Dissert. Vili. Sect. V. 

(a) Oltre gii Efori trovanti m P .insani* rammentati *i 
cinque Nomofilaci , 0 custodi delle Leggi , che chiama, 
vaiasi ancora Bitlieni. Non si sa da chi stati sieno isti- 
tuiti. Larcbcr nondimeno gli attribuisce a Licurgo. Pare 
ebe questi avessero altresì 1' incombenza di prcseJcrc ai 
giuochi cd agli esercizi! de' giovanetti. 

(3) n- rodot. , Clio, lib. Vili-, parag. izZf- c Slrab. 
lib. X. ec. 
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erano in possesso di pochi. Tulio il territorio della 
Laconia fu diviso in trenta mila porzioni eguali, ed 
in nove mila porzioni furono pure divise le produ- 
zioni di Sparla. Ciascuna porzione conteneva tanta 
terra, e dava tanta raccolta, che bastare poteva al 
mantenimento di una famiglia. 

[ EoUAGL'ANZA DELLE FORTUNE. PROIBIZIONE DEL- 
LE ricchezze. ] In tal guisa Licurgo introdusse nel- 
la sua repubblica una perfetta eguaglianza di for- 
tune. A fine poi di togliere ogni causa d’invidia o 
di ambizione , proiqi la magnificenza e 1’ eleganza 
nelle vesti , nelle 'suppellettili e nelle case, e vie- 
tò P uso ancora dell’oro e dell’argento, non per- 
mettendo che le sole monete di rame. A questo me- 
desimo oggetto vietò ogni esercizio delle arti libera- 
li , ed ogni pubblico spettacolo , e non diede luo- 
go ad altro divertimento che alla caccia ed alle cor- 
poree esercitazioni. 

[ Mense pubbliche e frugali. ] Ad imitazione di 
Minosse stabilì le pubbliche mense, alle quali am- 
messi erano tutti i cittadini senza distinzione alcuna. 
Ogni mensa era capace di quindici persone, ciascu- 
na delle quali recare dovea una certa quantità di 
provvisioni ; ma esclusi erano tutti i cibi delicati , 
x> di lusso, li più comune e più pregiato nutrimen- 
ti» era una specie di brodo composto col sugo di car- 
ne e di certe radici , il quale chiaroavasi brodo ne - 

f° (>)' 

(1) Cicerone nelle Questioni Tuacufanc racconta di Die- 
nis’o tiranno di Sicilia che ansioso essendo di gustare il 
brodo nero fece venire espressamente un cuoco da Sparta, 
che al primo assaggiare il tiranno mostrò nausea e disprez- 
zo , e se ne lagnò col cuciniere , il quale gli disse , che 
vi mancava la salsa. Avendo dimandato Dionisio quale 
fosse la salsa , il cuoco gli rispose, esser questa la fatica 
delia caccia , le corse sulla riva dell' Eurota , la fame c 
ia sete de' Lacedemoni. 

Meursio dice che il brodetto nero era una specie di pe- 
vcrada o manicaretto composto di carne di porco, di ace- 
to e di sale , c così dice anche Ateneo. 
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[ EnircvziON'E. ] Ma la più celebre e forse la più 
saggia istituzioni^ di Licurgo è quella che risguarda 
l’educazione de’ fanciulli , tal che sembra eli’ egli 
voluto abbia estendere le sue cure persino sul loro 
concepimento. Imperocché egli pose la più assidua 
sollecitudiue perchè le madri sanissime fossero e ro- 
buste. Volle perciò che le giovani accostumate ve- 
nissero sino dai più teneri anni alla lotta , al cor- 
so, allo scagliare il giavellotto, ed a tulli que’ vio- 
lenti escrcizii , che giovano allo sviluppo cd alla 
perfezione del corpo. Da si fatta educazione grandis- 
simi vantaggi traeva l’animo ancora, che a poco a 
poco si addestrava alle più eroiche virtù (i). 

[ Matrimoni!. ] Alle fanciulle non era permesso 
il maritarsi prima che spiegato non avessero il più 
gran vigore dell’età loro. I matrimoni! erano clan- 
destini , e sembravano un ratto piuttosto c!ie una 
legittima unione. Cosi gli abbracciamenti degli spo- 
si erano pochi, difficili e brevi, c cosi rattemperali 
venivano i piaceri, e si conservava ne’ corpi la ro- 
bustezza. Fra gli Spartani costumi è pur famoso 
quello , pel quale i giovani in alcune leste solen- 
ni conquistare solcano in ispose le fanciulle , vin- 
cendole nel corso , nella lotta e nelle altre ginna- 
si iebe esercitazioni. In tali feste le giovaneltc le 
quali negli altri giorni viveano ritirale c lungi dal 
commercio degli uomini , apparivano in pubblico 
<piasi nude , e con tutta la pompa delle loro at- 
t cattive. 

Ogni fanciullo appena nato era ai rigorosi esami 
sottoposto del più vecchio cittadino della sua tribù, 
dal quale veoiva mandalo a morte , se mai in lui 
o debolezza di complessione , o diletto di membra 
apparissero. 1 bambini non mai erano nelle fasce 
avvolti : abbandonali alla natura , crescevano bel- 
li , robusti e vigorosi. Le loro nutrici erano scelte 


(i) Noi non riferiremo qui alcun esempio di tali virtù 
delle madri Spartane , giacche ne sodo ripieni i libri tutti. 
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fra le donne meglio conformale , e più espelle e 

diligenti (i). 

[ Educazione DEr fanciulli. ] I fanciulli , giunti 
al settimo anno dell’ età loro , dalla casa paterna 
passavano sotto le discipline di un magistrato dello 
Paidonomo , istitutore de’ fanciulli ( 2 ) ,, ed a lui 
apparteneva l’avvezzarli ad una vita sobria e du- 
rissima , a soffrire l’eccesso del freddo e del caldo, 
a passeggiare scalzi, e ad eporsi ad ogni intemperie 
«lei cielo colla testa rasa, e nuda. Giunti poi ali’e.à 
di dodici anni passavano nella classe de’ giovani , 
ove sottoposti erano ad una disciplina anc<y più se- 
vera. Colà veniva loro inspirato 1’ amore della pa- 
tria , come unica affezione del cuor loro, ed erano 
loro insegnate tutte quelle massime , die più con- 
tribuir potevano a spronarli all’ onore ed alla glo- 
ria della nazioni?. La loro prima lezione era questa: 
non fuggir inai , vincere o morire. Gli esercì /.ii 
guerreschi formavano perciò la loro principale occu- 
pazione. Quindi combattevano l’uno contro dell’al- 
tro con tale ferocia che talvolta cadevano morti. I 
vinti si facevano gloria di coronare i vincitori. Era 
loro altresì permesso il furto , purché lo facessero 
con tale industria da non essere scoperti , c ciò ad 
oggetto che accorti divenissero ed ardimentosi. Ve- 
nivano altresì ammaestrati nella lingua, con tal me- 
todo però , che avvezzarsi potessero ad uno stile 
rapido e conciso , stile che prese' poi il nome di 
Laconismo. 

[Esi’erimjesto della lojio pazienza.] La pazienza 

(i) I.e nutrici Sparlane venivano aulentemente ricer- 
cale dagli altri popoli della Grecia. E fama che. Alciba- 
dc allattato fisse da ima Spartana. 

(•>.) V'. G tono v. IV. 47 1 • E. 

Con questa istituzione Licurgo venne a formare degli 
Spartani una sola famiglia. I fanciulli , abbandonata la 
casa paterna , sovante non riconoscevano più altra madre, 
fuorché la repubblica , né altro padre fuorché i senatori. 
Ma in tale guisa , avverte opportunamente De Rèa! , Li- 
curgo distrusse la natura col fine d> perfezionarla. 
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de’fanciulli veniva pubblicamente espcrimcntala di- 
nanzi all’ ara di Diana detta Orf/iia (1) , dove essi 
flagellati erano sino al sangue, e talvolta sino alla 
morte. Plutarco racconta che nell’ occasione di un. 
sacrifizio essendo caduto un carbone acceso nell’ una 
manica di un fanciullo Spartano , questi senza di- 
mostrare il minimo atto d’impazienza o di dolore si 
lasciò abbruciare il braccio finché dalla puzza av- 
vertiti ne furono gli astanti. Lo stesso autore raccon- 
ta, che un altro fanciullo, il quale teneva nel pro- 
prio seno nascosta una piccola volpe da lui rubata, 
si lasciò da essa squarciare il ventre al segno di mo- 
rirne piuttosto che manifestare il furto. 

* [ Legge Seneusia. ] Gli Spartani , mercè della 
costituzione di Licurgo , formarono dunque un po- 
polo d’uomini unici per così dire nella loro specie, 
e da tutti gli altri differenti sì pei costumi e per le 
idee ed affezioni , e sì ancora pel carattere dello 
spirito e del cuore. Ma nulla forse giovò maggior- 
mente a costituire degli Spartani un popolo da tutti 
gli altri isolato, quanto la Senckuia , cioè la legge 
che dalla Lacouia escludeva i forestieri di qualun- 
que nazione essi fossero (2). Plutarco giustificando 


( 1 ) Diana retta , giusta , da òrthàó , erigo , innalzo, 
(a) Da Xrtyoi forestiere*, ed Èl'ió cacciare. Un'Juogo 
d> Erodoto , Clio lib. 1. 5 65 , ha fatto credere ad al- 

enili eluditi che Licurgo avesse anzi abolita la Senelasia. 
Sembra nondimeno clic Erodoto parlando della ferocia, clic 
i Lacedemoni rendeva nemici d’ ogni umano consorzio 
prima della riforma di Licurgo , non alluja che alle loro 
interne dissensioni , giacché molti fatti ci dimostrano che 
anticamente ammessi erano gli stranieri in Lacedemone. 
Cosi Menelao accolse Paride e Telemaco , c cosi gli stessi 
Spartani ammisero alla loro cittadinanza i Minii. Anche 
Aristotile , Politic. hb. II. , parla della facilità , colla 
iptalc acquetare si polca la cittadinanza Spartana. Convien 
dire adunque clic tal legge ebbe principio sotto di Licur- 
go. Essa di fatto porta, per così dire, impresso il carat- 
tere di questo legislatore , c pel rigore e per la singolari- 
tà sua ha una certa relazione colle altre di lui leggi» Se- 
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Ja saviezza di questa legge ci avverte , che essa la 
da Licurgo stabilita non già pel timore che gli stra- 
nieri imitassero la sua costituzione , e per tal mez- 
zo alle sublimi virtù sorgessero , siccome affermato 
avea Tucidide, ma piuttosto per impedire’, che gli 
stranieri co’ perniciosi loro esempli non corrompes- 
sero i costumi degli Spartani, in mezzo però a tan- 
te e sì savie istituzioni vennero dai - .politici cen- 
surali alcuni sconcissimi diletti nella legislazione di 
Sparta. 

[ Difetti della legislazione di Sparta. ] La li- 
bertà colla quale i mariti infermi o vecchi presta- 
vano ad altri uomini le loro consorti , e poi senza 
scrupolo le riprendevano, è certamente un’istituzio- 
ne contraria alla buona morale, e che tende a rom- 
pere uno dei più stretti legami del paterno e del fi- 
liale amore. La legge che distruggeva i figli perchè 
deboli o mal conformati, era barbara ed opposta al- 
la legge naturale. Quante volte alla debolezza di 
un corpo umano ne’ primi anni non sottentra anzi 
la più grande robustezza , giunto che sia 1’ uomo 
alla pubertà , od all’ età provetta ? Che dovrà poi 
dirsi della più che selvaggia barbarie , con cui gli 
SparUfni trattavano gl’Jioti , dai quali erano pure 
coltivali i loro campi, e dai quali venivano perciò 
so min lustrati loro i mezzi onde mantenere la vita? 
Gl’ Ifoti erano soggetti alla più dura schiavitù , ad 
ogni sorta di avvilimento : venivano impunemente 
e senza alcun giusto motivo insultati, battuti, e tal- 
volta per un mero passatempo pugnalati ed uccisi. 
Non v’ lia esempio di più barbara crudeltà quanto 
il divertimento della Criptici, ossia imboscata, colla 
quale i giovani Spartani armati di pugnali si na- 
scondevano di notte tempo nei boschi o nei luoghi 

nofonte , Plutarco , Filostrato , ed altri ins'gni scrittori 
sono pure di quest’ avviso. Alcuni forestieri nondimeno 
distinti per -merito furono introdotti in Lacedemone anche 
dopo questa legge. Licurgo stesso , secondo Strabene » 
Plutarco , chiamò a Sparla Talctc dall'isola di Creta. 
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campestri meno frequentati , e di là a guisa di lie- 
le sbucavano contro gl’iloti, e specialmente contro 
di quelli che più ardili e più robusti parevano, di 
essi menando ort^n da strage. 

Di alcune pratiche ancora da Licurgo introdotte 
dare non si saprebbe sì facilmente la ragione , ed 
esse si risentono anzi *di una certa ignoranza o su- 
perstizione. Tale era fra le altre quella che nelle 
gueirieie spedizioni proibiva agli Spartani di met- 
tersi in marcia prima del plenilunio ; motivo , per 
cui essi troppo tardi giunsero alla battaglia di Ma- 
talona ; e tale era quell' altra ancora, per la quale 
gli Efori ogni anno osservavano di notte il cielo , 
c se mai vedevano cadere una stella, ossia striscia- 
re un fuoco fatuo , ne accusavano e ne punivano 
i Re , come se meritato avessero lo sdegno dei 
IN umi. 

Che che siasi di questi e di altri difetti, le leggi 
! c “ r S° formarono 1’ ammirazione degli antichi 
politici (t) , e di esse specialmente si servirono e 

(t> Gli Spartani avevano giurato di non abrogare alcu- 
® a egge di Licurgo prima eh’ egli non fosse di ritorno a 
sparla. Questo legislatore recossi a consultare l’oracolo di 
6 c’ l «' T ,a ^ e rispose, che Lacedemone sarebbe feli- 

ce , finche fossero in vigore le leggi da lui stabilite. Licur- 
go perciò risolse di non più ritornare alla patria , affinché 
gli Spartani non mai disciolti fossero dal giuramento. Egli 
passò a Crisa , dove si uccise , o , secondo Plutarco , si 
asciò morire di fame. I Lacedemoni ^ avendone intesa la 
morte , gl' innalzarono un tempio ed un altare , su cui 
gli offrivano ogni anno i sacrifizi» come ad un eroe. Ero- 
doto attesta che questo tempio sussisteva tuttavia suoi 
giorni. Htrod. Clio lib. L $. 66. Auche il fiostro Mac- 
Chiavelli fa tributo di Iodi a Licurgo. Tra quelli , egli 
dice , che hanno per tintili costituzioni meritato più lati - 
# c » e Licurgo , il quale ordino in modo le tue leggi 
in Sparta , che dando le parti sue ai Re , agli ottimati 
e al popolo , fece uno stato che durò più che ottocento 
anni , con somma laude tua e quiete di quella città. Al 
contrario intervenne a Solone , il quale ordinò le leggi 
in Atene , che per ordinarvi solo lo stato popolare , lo 
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Aristotile e IHatone per formare i loro libri della 
repubblica. Sparta In invincibile, finche le sue leggi 
mantenute vennero nel loro pieno vigore; percioc- 
<hè mercè di esse andò meno dellivàltre greche città 
alle rivoluzioni soggetta. 

[ Leggi di Licurgo non iscritte. ] Lictlrgo-non 
avea vomirlo che le sue leggi scritte lessero in ma- 
niera alcuna. Esse venivano da tutti i giovanetti 
apprese a memoria , e per tal mezzo non ci era 
Spartano , che ignorarle potesse. La costituzione di 
Licurgo durò quasi intatta oltre a sei secoli;- ma il 
lusso, clic a poro a poco s’introdusse in Lacede- 
mone dà che gli Spartani conquistala avevano Ale- 
ne, cagionò in essa quelle medesime fatali conse- 
f guenze , alle quali andò pure soggetta Roma dopo 
la conquista della Grecia. Da quell’epoca gli Spar- 
tani cominciarono a vergognarsi dell’ antica sem- 
plicità. 1 costumi si corruppero ; il vizio s’ inoltrò 
orgoglioso e trionfante, e le leggi caddero in un 
totale disprezzo. Quindi vennero le dissensioni , le 
turbolenze , i misfatti d’ogni specie; funesti pre- 
cursori dell’imminente distruzione degli stali (i). 
Ma queste cose , soggingne Larcher , già vedute e- 
ransi in tutti i tempi ed in ogni paese; ma ciò che 
non mai crasi veduto in alcun altro luogo fu il 
miserando spettacolo di un re da'snoi stessi suddi- 
ti giudicato e tratto a morte. Gli Spartani presen- 
tarono questo terribile esempio all’ universo* Agide 
il terzo di questo nome, della dinastia degli Euri- 
ponlidi , e principe , in cui tutte risplendevano le 
antiche virtù , tentato avea di far rivivere le leggi 
di Licurgo. Egli vi ebbe in ricompensa la morte ( 2 ). 
• 

. - ■ - - ■ ; 

flce di sì breve vita , che avariò morisse si vide nata la 
tirannide di' Pisi strato. De' discorsi ec. lib. I. pag. 3$. 
ediz. de’ Classici Italiani. . 

(1) Vedi intorno a ciò le belle riflessioni di Larcher 
nel suo Erodoto, tom- VII. pag. 729. 

(a) Questo fatto accadde verso l'anno 235 prima dell'era 
volgare. La dinastia degli A g ' d i terminò in Agesipoli , il 
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Dopo un sì empio misfatto Sparta divenne la pre- 
da de’ pi li crudeli tiranni, che rapidamente e colla 
violenza si succedevano gli uni agli altri (1). Gli 
Spartani avviliti , e dalle turbolenze e dalle dis- 
senzioni continuamente agitali divennero ben tosto 
la preda degli Achei , che gli obbligarono a tutte 
abrogare le leggi di Licurgo, finché essi ancora in- 
' siem con tutta la Grecia ingojati furono dal vortice 
delle romane conquiste. 

[ Vasi ratereses tanti Ercole. ] Chiuderemo le 
ricerche sul governo di Sparla col qui descrivere 
due monumenti dei vasi di Hamilton. Il primo rap- 
presenta un fatto che appartiene ai tempi eroici , 
ai tempi cioè , nei quali Ercole scorreva il Pelo- 
ponneso. Ercole assiste ad un sacrifizio espiatorio : 
1 ’ appetto ed il portamento suo annunziano lo stato 
di frenesia , in cui egli trovavasi. Deifobo Re di 
Amiclea , città della Laconia , il quale avea ospi- 
talmente accolto l’eroe, sta in atteggiamento d’uo- 
mo che dimostra di bramare la guarigione dell’ in- 
fermo : tiene colla sinistra lo scettro, ossia il basto- 
ne curvo sulla cima; ha il capo cinto da una sem- 
plice benda , e semplicissimo è pure tutto il suo 
abbigliamento. La donna che fa la libazione è la 
sposa di Deifobo; tiene coll’ una mano il bastone , 
il che dinota la sua disposizione a seguire il mari- 
to , tosto che sulla fiamma avrà versalo il liquore. 
Lo scettro , la corona, gli abbigliamenti sono qua- 
li si convengono agli aulichi Re della Laconia , 
giusta il sentimento degli eruditi (2). 

[ Vaso riguardaste gli Euripostidi. ] Unapa- 

terzo di questa nome , il quale discacciato dal tiranno 
Licurgo, mentre su di una nave veniva verso l’Italia per 
implorare il soccorso de' Romani , ebbe la morte dai pirati 
verso l’anno 3 oo prima dell’ era anzidetta. 

(1) Noi vedremo , che malgrado de' tiranni e delle scia- 
gure, alle quali Lacedemone andò soggetta , gli Spartani 
conservarono nondimeno uno a’ nostri giorni un avanzo 
dell’ antico loro costume. 

(z) V. Hamilton, ediz. di Firenze voi. 1 . Tavt XXI. 
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tera della collezione dello stesso Hamilton, riguar- 
da un avvenimento della dinastia degli Euripon- 
tidi (i). Dopo la morte di Agide , il secondo di 
questo nome , Lisandro fece nominare re Agesilao 
suo amico , a pregiudizio di Leoticliide figliuolo di 
Agide , ma che sospettavasi illegittimo pei segreti 
amori che Timca moglie del deiunto re avuti ave- 
va con Alcibiade. L’ indovino Tisamene , o secon- 
do altri Diopito, unitosi con Timea tramò una con- 
giura contro di Agesilao. La congiura doveva essere 
condotta a fine da Cinadonte uomo audacissimo; ma 
Agesilao essendone stato dagli Efori avvertito chia- 
mò a sè Cinadonte, e dopo d’ avergli consegnata 
una nota di alcuni Iloti e di altre persone , eh’ es- 
ser doveano imprigionate , lo spedi al governatore 
della gioventù , perchè coi giovani guerrieri , che 
questi gli avrebbe dati, eseguisse l’arresto. I gio- 
vani per istrada arrestarono Cinadonte, lo costrin- 
sero a palesare i complici della congiura, e lo ri- 
condussero a Sparta. 

Le due ligure poste abbasso sono Lisandro ed A- 
gesilao , il quale essendo zoppo tiene nell’ una ma- 
no la gruccia. Al di sopra vedesi pure lo stesso A- 
gesilao colla gruccia : la positura, in cui egli tiene 
una gamba , più non ci lascia alcun dubbio intor- 
no all’identità della sua persona. U giovane dirim- 
petto è Cinadonte : egli tiene lo sellalo ( 2 ) , e sta 
in atto di eseguire i comandi del re , e di recarsi 
al governatore della gioventù. Nella parte di mez- 

(0 Aid. Tav. LX. 

(a) Lo scilato era una. atriseia di pelle o di pergamena* 
che ai avvoltolava ad un bastone in guisa che i riscontri 
delle sue estremità formassero una spirale, Le parole ai 
scrivevano su detta spirale ; indi svolgevasi fa pergamena, 
e si spediva al suo destino. La persona , alla quale lo sci- 
tato era diretto , aveva un bastone simile ah' anzidetto , 
su cui nuovamente applicava la pergamena per riunire la 
parti delle lettere divise. Lo sellalo non si usava che per 
trasmettere gli ordini segreti. Y. Aul. Geli. lib. XYIL 
cap. 9 . 
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zo sta Timea vedova di Agide : essa parla con Ti- 
famene o Dìopilo , che , alla veste , alla corona , 
e soprattutto al lungo bastone ben ci si manifesta 
per un indovino (i). Questo monumento ci sembra 
preziosissimo , perchè assai antico , e forse 1’ unico, 
od almeno il più autentico, in cuiveggansi effigia- 
ti un re ed una. regina di Sparla dopo la costitu- 
zione di Lieargm 

Governo delle Greche colonie. 

Noi già detto abbiamo che dal seno della Grecia 
uscirono varie colonie, Je quali passarono a stabi- 
lirsi in diversi paesi dell’ Europa, dell’ Asia e del- 
1’ Africa , ed accennale abbiamo le cause di tali e 
tante emigrazioni ( 2 ). Cosa certamente maravigliosa, 
che un popolo racchiuso in un paese non più va- 
sto della quarta parte dellTtalià abbia potuto qua- 
si in ogni tempo spedire un sì gran numdo di co- 
lonie , delle quali alcune in remotissimi paesi (3). 
Tali colonie seco pure recar dovettero , ed a’ po- 
steri loro tramandare le costituzioni e le leggi del 
uatìo paese dond’ erano uscite. Ciò tanto più veri- 
sirniie si rende , quanto che presso ì Greci dell’A- 
sia e dell’Italia furono in vigore i medesimi costu- 
mi , gli stessi riti religiosi , e le medesime arti vi 
fiorirono e ponegual gusto, come nella Grecia pro- 
priamente detta ; del che non dubbia fede ci fanno 
gli stessi monumenti che sussistono tuttora. Quello 
dunque che esposto abbiamo intorno alle antiche 
forme del governo della Grecia , a tutte le colo- 
nie ancora deesi generalmente applicare. 

( 1 ) Quest’ indovino aveva fatto parlare gli* Dei contro 
la persona di Agesilao , ed annunziato avea essere da un 
antico oracolo proibito agli Spartani I' avere un Re zoppo. 

(a) V. TopograBa della Grecia p»g, òo. CLii fi sse vago 
di avere le più erudite e distinte notizie intorno alle Gre- 
che colonie, legga le belle ricerche di Larcher ne’ com- 
menti ad Erodoto voi. VII. pag. 4°5> #c< 

O) V. Gog«eb Origine «c, yol. 111. pag. 37 . 
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[ Grotosk da cui fondata. ] Ma nella Magna 
Grecia alcuni popoli col volgersi degli anni presero 
un costume distinto , ed alcuni altri ebbero dai , 

loro legislatori una particolare costituzione. La città 
di Crotone, fondala da Miscello condottiero di una 
colonia di Achei, si rese celebre per la lunga vita, 
e per la robustezza dc’suoi abitanti , presso i quali 
la forza del corpo e la violenza dell’animo tene- 
vano luogo di legge e di ragione, lama che i Cro- 
tonesi vadano della semplicità del loro costume 
debitori a Piltagora , il quale dalla loro città ogni 
stfria di lusso discacciò, iuducendo le donne a con- 
sacrare aGiunoue i loro magnifici abbigliamenti, e 
persuadendole che il pudore è il più bello ed il 
piu prezioso de’ femminili ornamenti (1). 

[ Sisari da chi fondata. ] A trenta miglia cir- 
ca da Crotone sorgeva Si bari , fondata essa pure 
dagli Achei , e famosa pel suo costume tuli’ oppo- 
sui a quftllodi Crotone. Imperocché i Sibariti giun- 
ti erano a tanto di mollezza , che per una legge 
banditi aveano dalla loro città i galli , ond’ essi 
svegliali non fossero dal canto acuto e notturno di * 

sillàlti polli. Un’altra legge proibiva tutte le arti , 
che atte fossero a produrre suoni spiacevoli od im- 
portuni. L’ ozio , e la delicatezza delle vivande , 
le voluttà ed i più squisiti piaceri formavano l’uni- 
co trattenimento de’ Sibariti. Ma essi caddero ben 
insto sotto il giogo de’ Crotonesi , i quali condotti 
dal famoso atleta Milone ne fecero orrenda strage , 
c ne distrussero quasi tutta la città. Cinquantanni 
dopo quest’ avvenimento un certo Tessalo raccolse 
que’ Sitiariti die scampali erano alla rovina della 
patria , e ne ristabili la città ; ma questa fu nuo- 
vamente dai Crotonesi dislrutla. Sei anni dopo gli 
Ateniesi vi spedirono una colonia , e nelle vici- 
nanze dell’antica Sibari fondarono una nuova città, 
cui diedero il nome di Tulio (2). Ma il popolo di 

( 1 ) Instimi! lib. XL. cap. 4- , 

(a) La città di 'furio fu fondata nell’ anno I, della 
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questa nuova citlà , composto dogli anliclii Sibari- 
ti e de’ novelli ospiti , fu ben tosto agitalo dalle 
interne Iasioni , le quali terminarono coll’ espulsio- 
ne dei Sibariti. A quest’epoca i Turii e rallénnaii 
dall’alleanza de’Crolonesi e divenuti possenti e in 
democrazia stabilitisi, divisero la citlà in dieci tri- 
bù, alle quali diedero il nome de’ diversi popoli 
d’ ond’ esse erano uscite. 

Tulio va debitrice della sua costituzione a Ca- 
rouda che fa allievo della scuola di Pitlagora , e 
che fiorì verso 1’ anno 4.^6 prima dell’era volgare, 
giusta le tavole di Blair. Le politiche istituzioni di 
Caronda possono ridursi alle seguenti : egli escluse 
dal senato e dalle pubbliche dignità lutti coloro 
che passali erano alle seconde nozze , dopo di a- 
vcr avuto qualche figliuolo deb primo letto ; per- 
suaso che padri si poco zelanti per la loro prole 

• non lo sarebbero nemmeno per la patria: proibì 
ogni sorta di spie , considerandole come cause si 
delle pubbliche clic delle privale turbolenze, e con- 
dannandole ad essere condotte per le strade colla 

♦ testa coronata di tamarindo , il clic a turpissima 
infamia ascrivevasi. 

[ Educazione e tutela de’ fanciulli. ] Stipen- 
diò pubblici maestri , affinché 1’ istruzione essendo 
gratuita diventasse altresì generale, e pi escrisse'che 
i fanciulli fossero assai per tempo istruiti nelle a- 
niene lettere alfine di dirozzare i loro animi e di 
incamminarli alla virtù: confidò gli orfani alla tu- 
tela ed all’educazione de’ parenti materni, da quali 
essi nulla aveano a temere per la loto \ ila , e la- 
sciò 1’ amministrazione de’ loro beni al più prossi- 

I.XXXIV. olimpiade. Lo storico IfroJoto tf anni ^0 e 
Lisia d’anni i0, che divenne poi celebre ora'orc , fecero 
parte della colonia quivi spedita da^li Ateniesi. La nuova 
città fu chiamata Thurium dal nome di una fontana dit- 
ta Thuria , oggi conosciuta sotto il nome di Acqua che 
favella . Diodoro Siculo nc pone la fondazione due anni 
dopo f epoca anzidelta. 
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ino de’ congiunti patenti , il quale aver dovea un 
cerio interesse di ben conservarli , potendo accade- 
re che a lui toccassero in retaggio per la .morte del 
pupillo. 

[ Penb d’ infamia. ] Invece di punire colla mor- 
te i disertori ed i soldati vili li condannò ad ap- 
parire per tre giorni nelle pubbliche piazze di fem- 
minili gonne vestiti : a fine d’ impedire che abro- 
gate fossero le leggi, ordinò che chiunque proporre 
volesse una novità nella costituzione apparisse nella 
pubblica concione con una corda al collo , e ve- 
nisse immediatamente strangolato , se la proposta 
novità stata non fosse accettata (1). 

[ Morte di Caronda. ] Caronda non molto alle 
sue le^gi sopravvisse, perciocché ritornando dalla 
sua villa con una spada , che avea presa per di- 
fendersi dai ladri Sul cammino, giunse nella città 
mentre il popolo era in tumulto. Inoltratosi per ri- 
stabilirvi la tranquillità, e da un cittadino essendo 
ripreso perchè così armato osasse apparire in pub- 
blica concione , ciò eh’ egli stesso aveva proibito 
con una legge : no , disse , io non violo la legge , 
ma col mio slesso sangue la suggellerò, e tosto colla 
spada si trafisse. 

[ Zaleuco. ] Ne’ tempi di Caronda si rese pur 
celebre Zaleuco legislatore di Locri f e discepolo 
esso ancora di Piltagora (a). Di lui non altro ci 
limane che una specie di esordio al codice delle 
sue leggi ; esordio che dallo Scaligero vien detto 
divino. Zaleuco comincia dal dimostrare l’esistenza 
di un Dio, argomentando dall’ ordine -maraviglioso 
delle cose naturali : comanda che gli odii non sie- 
ito eterni ', ed esorta i giudici a non inveire con- 
ira i rei prima che pronunziata non siasi la sen- 
tenza. 

(1) Diodi. Sicul. lib. XII. Just. Lips. Monit. et Ex- 
emp. Poi. lib. XII. cap. 9. 

(2) La città di Locri cosi detta , perché fu fondata da 
una Greca colonia venuta dalla Locride , giaceva al set- 
tentrione del promontorio Zefiri 0 , ora capo Burzaao. 
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[ Suo ARTIFICIO I’£R TOGLIERE IL LUSSO.] E CUFIO- 
so i’ artificio , di cui egli lece uso per allontanare 
dalla città il lusso: non permise gli ornamenti d’o- 
ro e le \flesti ricamate , che alle sole cortigiane , e 
proibì che alcun uomo portasse anelli di oro, o stof- 
fe di Mileto, a meno che non fosse attualmente in 
disonesta .corrispondenza (1). Zaleuco con tal mezzo 
senza far uso della violenza distolse i suoi cittadini 
da o£hi sorte di lusso e di mollezza. 

[ Colonie greche nella Sicilia. ] Nuli’ altro ag- 
giugnerc possiamo di particolare intorno al governo 
della Magna Grecia , e pochissime cose ancora ci 
rimangon da dirsi di «fucilo delle greche colonie , 
che nella Sicilia si erano stabilite. Fra le Siciliane 
città nondimeno vuol essere specialmente considera- 
ta Siracusa, siccome quella che sino dai suoi prin- 
cipi! estesa avea su tutta l’isola la sua dominazione. 

[ Siracusa. ] Ma le origini e i primi secoli di Si- 
racusa si confondono negli oscuri e favolosi tempi, 
al pari dell’ origine e dei primi tempi delle altre 
città della Grecia. Laonde noi per non lasciare ini* 
perfetta questa parte de’ Greci avvenimenti , e per 
servire alla brevità, crediamo bene di qui recare lo 
estratto che delle cose Siracusane fece dalle opere 
de’Greci e de’Lahni scrittori Vincenzo Mirabella (a). 

[ Vicende dei Siracusa - »!.'] » Vissero da princi- 
pio i Siracusani sotto le leggi e gl’ istìtutf Dorici , 
stando sotto l’ imperio di un solo , ma morto Ar- 

(1) Poliano parla di una legge in vigore a Mileto , la 
quale sembra avere qualche relazione colle leggi di Za* 
leuco. Le fanciulle di Mileto eransi date in preda ad uo 
furore che le spingeva a strangolarsi. Per consiglio di una 
saggia matrona fu con legge stabilito , che nudi si espo- 
nessero nella pubblica piazza • i cadaveri delle fanciulle 
che si fossero in tal guisa uccise. Questa provvidenza ba- 
stò per guarirle tutte da ai falla manìa. V. De-iiéai. Scien- 
ce du Gouvcrn. etc. pag. a36. 

(2) Delle auliche Siracuse. Palermo , Aiccardo , 1717 , 
4- o voi. II. pag. 5. Vedi anche De ìiepulblica «Sjrri- 
cusana Urbonit Hcmtnii in Gron. voi. VI. col 3 3 1 . e seg. 
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chia (i), succesic il governo degli ottimati, (Incitò 

I ter le molte sedizioni e discordie si ridusse sotto 
’ imperio di Gelone primo re di Siracusa ( 2 ). Do- 
po lui regnò Gerone e poscia Trasibulo, la cui au- 
dacia, crudeltà e superbia non potendo i Siracusa- 
ni soffrire , prese le armi , cacciaron via la tiran- 
nide ed acquistarono di nuovo la perduta libertà. 
Dopo questo, restituito già il governo degli ottima- 
ti , fiorirono grandemente nell’ arme , e si difesero 
da’ polenti assalti dei loro nemici, ed in particola- 
re degli Ateniesi, de’ quali riportarono un’illustre 
vittoria. 

[ Petalismo. Tirannide dk dionisii. ] Onde in- 
superbitosi il popolo volle in Siracusa constituire 
la legge del Petalismo (3) , per cui erano forzati 
andarsene in bando coloro che in certe foglie si tro- 
vavano scritti, per mezzo della qual legge fu ogni 
bene dalla città bandito, sicché tra le discordie ci- 
vili sopravvenendo in Sicilia l’armi ^Cartaginesi die- 
dero adito a Dionigi che usando il suo valore e 
l’industria diveuta se della liberata patria e repub- 


( 1 ) L’ Archi* , di cui q-ii parlati , è lo «testo else l'Ar- 
cade del quale scritto abbaino nella Topografìa deila Gre- 
cia , e discendeva dagli Etaclidi. 

*(a) Da Gelone cominciano i fasti ed i tempi più certi 
delta Sicilia. Egli s‘ impadioni di Siracusa nel primo anno 
«lilla LXXIV olimpiade , 4$4 anni prima dell’era volgare. 
Valoroso capitano non meno che sagace politico si lece 
ammirare anche da que’ Siracusani che conservati eransi 
ardenti fautori delta libertà* V. Herod. tom. III. pag. 3yi. 

(3) Il petal'smo in Siracusa ebbe la medesima origine 
che l'ostracismo in Atene , nacque cioè dalla gelosia del 
popolo verso di que’ eiMad ni , che divenuti erano potenti 
o per ricchezze , o per grandi gesta. Ma il petalismo era 
ancor più crudele e funesto tfcll' ostracismo ; perciocché i 
più cospicui cittadini di Sirftrusa si bandivano a vicenda 
colla semplice formalità di tenere nell’ nna mano una fo- 
glia di ulivo, ciò che sovente privava Siracusa de’ più 
benemeriti personaggi. La parola petalismo deriva dal 
Greco pètalo, J , foglio, 
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blica re e Signore , possedendola per quarantadue 
anni, a cui successe nel regno suo figlio dello Dio- 
nigi ancor egli, contro del quale Dione Siracusano 
per liberare la patria dalla servitù guerreggiò e lo 
vinse; ma tornando pure Dionigi nel reguo, fu da 
Tirnoleonc Corintio di nuovo discaccialo , e fu re- 
stituita a Siracusa la libertà. 

[ Agatocle. Gerone. ] Nè questa durò molto , 
poiché venti anni dopo, mossesi di nuovo le civili 
contese e discordie , mentre a superare le forestiere 
forze erano i Siracusani rivolli , dalle domestiche 
vennero oppressi, avendo Agatocle uomo potente u- 
surpato 1’ Imperio : depo la cui morte oltremodo 
dall’ armi Cartaginesi molestali chiamarono in loro 
ajulo Pirro re degli Epiroti , ma costui dalle forze 
Romane oppresso se ne fuggi , onde fu forza che i 
Siracusani si dessero spontaneamente a Geronc lor 
cittadino e lo facessero Re , con cui avendo guer- 
reggiato i Romani, vennero finalmente ad accordo, 
e stabilita la pace , un poco questa repubblica re- 
spirò , il che successe al tempo d’ Archimede. 

[ Girolamo. ] Morto Gerone , successegli nel re- 
gno suo nipote Girolamo, il quale, mostrandosi in- 
clinato alla fazione do' Cartaginesi , fu da’ Romani 
riconosciuto, per nemico, ma non tardò mollo che 
per congiura de’ suoi in Lcontio fu morto. 

[ Siracusa conquistata dai romani.] Siracusa go- 
vernandosi poi alla foggia di repubblica , c lasria- 
tasi nuovamente trarre dalla fazione de* Cartaginesi, 
si concitò sopra le armi Romane, tanto che vanen- 
dovi con grosso esercito M. Marcello, dopo il ter- 
zo anno di continuo assedio , e dopo le molte bat- 
taglie sostenute invano, presela alla fine per tradi- 
mento , ed al Romano impero la sottopose P anno 
5't'2 della fondazione di Roqaa, 212 anni prima del- 
1’ <jra volgare ». 

[ D iocle. ] Fra’ grandi uomini che fiorirono in 
Siracusa il solo Diocle considerarsi dee » omc legi- 
slatore. Egli ci viene descritto da Diodoro come uo- 
mo di severi costumi , di pronta eloquenza ; e di 
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politica saggia ed avveduta (1). I Siracusani cin- 
qdani’anrii dopo la liberazione della pali ia loro dal- 
la tirannide di Trasibulo, sconfitti avendo gli Ate- 
niesi per terra e per mare, sciolto ogni vintolo, si 
abbandonarono alla più sfrenala licenza, ed alle più 
funeste fazioni (2) , talché si videro ben tosto in 
proda alla più feroce anarchia. Ora Diodoro scrive 
che Diodo, il quale apparteneva ad una delle più 
ragguardevoli famiglie di Siracusa, intraprese a* ri- 
fònnare il governo, promulgando leggi che poi da 
tutte le città della Sicilia vennero ricevute. 

[ Sua CosTm/zroxE. ] La costituzione di Diocle 
Ut democratica , ma cosa troppo diffìcile sarebbe il 
Volerne descrivere la forma; giacche gli antichi scrit- 
tori non ne fanno che pochi cenni ed oscuri. Da un 
luogo di Diodoro nel principio della narrazione del- 
le cose di Agalocle sembra potersi dedurre 1 ’ istitu- 
zione di un senato di sei cento cittadini , del qual 
magistrato però rarissima è la menzione negli scrit- 
tori. Il popolo er.*i il supremo arbitro delle cose e 
spesso itnivasi in consiglio, ligli nominava i sommi 
magistrati si di pace clic di guerra; ma i giudici c 
gli altri magistrali venivano tratti a sorte (ò). È la- 
ma clic Diocle sia morto nella stessa guisa di C:i- 
ronda. 

[ Sua. morte. ] Imperocché avendo egli con log- 
li) Fa maraviglia come gli autori della nuova Biografia 
Francese ( Parisi Micliaud 1811 et suiv. ) non facciano 
alcun cenno di questo legislatore , clic pure è sì famoso 
nei fasti Siracusani. 

(a) La sconfitta degli Ateniesi accadde nell’anno quarto 
dell'olimpiade XCI. 4 ' 3 . anni prima dell’era volgare. 

( 3 ) Ateneo nel libro XII. sull' autorità di Filarco affer- 
ma che in Siracusa fu messa in vigore una legge simile 
a quella stabilita da Zsleuco , colla quale erano alle donne 
di onesti costumi proibite le vesti purpuree e ricamate , 
ed aggiugne che tal legge vietava a.,li uomini I' abbigliarsi 
con troppa ricercatezza , ed alle donne I' uscire di casa 
dopo il tramontare del sole , a meno che non fossero cor- 
tigiane. 
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gc proibito che alcuno apparisse nel foro armato ] 
ed essendovi egli medesimo venuto colla spada do- 
po di avere inseguiti i nemici, che giunti erano sin 
sotto le mura della città , acremente rimproverato- 
ne da un semplice cittadino, si traGsse dicendo: » 
vedi quant’ io. esalto sia nell’ adempire le leggi » (1). 
Ma siccome avvenir dovea , non ebbe che brevissi- 
ma vita questo stalo troppo libero e popolare , nei 
quale poca autorità aveano i sapienti, c mollissima 
gli audaci ed i forsennati. Laonde , scorsi appena 
otto anni dopo la riforma di Diocle , cadde Sira- 
cusa sotto la tirannide dei Dionisii. 

f Colonie Greche nell’Asia. J Più delle greche 
onie dell’ Italia e della Sicilia , si resero famose 
nella storia le colonie che dalla Grecia passarono 
nell’ Asia minore , e specialmente gli Jonii. Poste 
in fertile , delizioso ed ampio paese, le cui spiagge 
rendevano facilissimo il commercio colle piu colte 
e potenti nazioni, cresciute erano in altissimo splen- 
dore , godendo di una lunga pace , mentre l’ an- 
tica Grecia , d’ onde esse erano uscite , trovavasi o 
lacerata dalle interne fazioni, o dai barbari minac- 
ciata (2). Ma i fasti di queste colonie risguardano 
le arti, le scienze, il commercio e la religione, più 
che le leggi e le politiche costituzioni. Che però la 
storia non altro ci dice del governo di queste co- 
lonie , se non che , divise da principio in piccoli 
regni, conservarono pure la forma del governo mo- 
narchico, giusta le idee che seco recale aveano dal- 
la natia Grecia. 

[ Loro governo. ] GJi Jonii, gli Eolii e i Borii, 
cioè i Greci dell’ Asia, dallo stato monarchico pas- 
sarono quindi alla democrazia, seguendo per lo più 
una forma non molto dalla Ateniese dissomigliarne, 

' (1) Diodoro nel lib. XIII. racconta che i Siracusani in- 
nalzato aveano a Diocle un tempio , che fu poi rovinato 
da Dionigi nel fabbricare le mura dalla città. 

(2) Gillies Hist. of Grecce , voi. {. pag. 76, ed Herod*. 
Clio lib. I. 142. 
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finché caddero sotto il giogo di qualche privato ma 
polente cittadino, clic colla violenza e col tradimen- 
to usurpata avea l’autorità suprema. Celebri fra gli 
altri sono i tiranni di Mileto. 

[ Loro vickvoe. ] I Greci Asiatici caddero altresì 
vittima della politica Spartana, lmpcnocbò nella pa 
ce conchiusa ira i Lacedemoni ed i Persiani fu pu- 
re solennemente stabilito, che tutte le città Greche 
dell’ Asia rimanessero suddite dei Re di Persia, sot- 
to il dominio dei quali gemettero fino alle conqui- 
ste di Alessandro che loro restituì la libertà e gli 
antichi diritti. Morto Alessandro , i Greci Asiatici 
dai vizii e dal lusso snervati privi di fyrze e di co- 
raggio, non seppero opporsi agli eserciti dei Seleu- 
eidi , successori del Macedone , e divennero preda 
c sudditi dei regi della Siria. I Romani dettero lo- 
ro nuovamente la libertà; quella libertà ciòè ch’es- 
si accordata aveano ai Greci Europei , ristretta fra 
dure condizioni , e più apparente che vera. 

[ Oppressi da Silla. ] Ma ribellatisi dai Romani 
per seguire le parti di Mitridate re del Ponto , e 
dopo varie sanguinose viccndé debellato questo re 
da Siila provarono le conseguenze della più atroce 
vendetta dell’ irato proconsole, il quale li condan- 
nò a pagare- si gravi somme , e a tali condizioni li 
sottomise, che non più ricuperarono l’antico lustro 
e splendore (i). Ma basti il fin qui dello intorno 
al governo delle Greche colonie , il che potrà più 
o meno applicarsi anche alle altre Greche colonie 
si dell’ Europa che dell’ Africa. 

[ Foro d’ Atene. ] A compimento però delle cose 
da uoi tiferitc intorno al governo della Grecia , 
Ciediamo bene di chiudere questa parte colla giun- 
ta di una tavola tratta da Palladio sui disegni di 
Vitruvio , e rappresentante il loro di Alene , cele- 
berrima piazza dove i saggi solevano spesso in filo- 
sofiche questioni trattenersi , dove gli oziosi garri- 

(0 Appian. in Mithridar. e Plut. in Sylla. 
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vano mormorando dei magistrali , e cicalando di 
politica e di gtiew.-f , c dove finalmente agitavansi 
i grandi affari della ‘repubblica e del governo ( 1 ). 
La tavola 3 , n. *. rappresenta l’elevazione del to- 
ro. Ora non altro faremo che distinguerne semplice- 
mente le parli. Di esse jvoi parleremo di nuovo e 
più a lungo laddove trattar dovremo diffusamente 
della Greca architettura. Esso conteneva una piaz- 
zi) Palladio ( Miri dell' Architettura ec. frenesia, eie. 
Dei Franceschi i 5^o ) cosi parla del foro de' Greci t I 
Greci ( come da Vitruvio nel primo capo del V . libro ) 
ordinavano nelle loro città le piazie di forma quadrala , 
e facevano lor intorno i portici ampii e doppii , e di 
spesse colonne , cioè distanti l' una dall' altra un dia- 
metro e mezzo di colonna , od al più due diametri E- 
rano questi portici larghi quanto era la lunghezza d’ile 
colonne , oni/e , perchè erotto doppii , il luogo da pas- 
seggiare veniva ad esser largo , quanto erano due lun- 
ghezze di colonna , e cos. molto comodo ed ampio Sopra 
le prime colonne , le quali ( avendo riguardo ni luogo 
ove esse erano ) per mio giudizio dovevano essere di 
ordine corintio , v' erano ulti e colono * , la quarta parte 
minori delle prime : queste avevano sotto di sè il poggio 
dell' altezza che ricerca la comodità , perchè auto questi 
portici di sopra si facevano per potervi passeggiat e e 
trattenersi , ed ove potessero star comodamente le per- 
sone a vedere gli spettacoli , che nella piazza o per di- 
vozione , o per diletto si facessero. Doveano essere tutti 
questi portici ornali di nicahi con istante ; perciocché 
i Greci mollo di tali ornamenti si dilettavano. Vicino a 
queste piazze , benché Vitruvio , quando ne insegna co- 
me elle si ordinavano , non faccia menzione di questi 
luoghi , vi dovea essere la basilica , la curia , le pri- 
gioni e tutti gli altri luoghi .... che si congiungnno 
alla piazza. O'fa di ciò perchè ( come egli dice al 
capo VII. del primo libro ) usarono gli antichi di fare 
appresso le piazze i tempii consacrati a Mercurio ed 
Iside , come a Dei presidenti ai ntgnzìi ed alle mer- 
canzie , ed in Pota città dell' Istria se ne veggono due 
sopra la piazza , l' uno simile all' altro di forma , di 
grandezza e di ornamenti. 
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za; due portici; una basilica ; un tempio d Iside; 
un tempio di Mercurio; una curia*(i); portico e cor- 
ticella davanti la zecca ; portico , e corlicella da- 
vanti le prigioni ; una porta dell’ atrio che mette 
alla curia , e degli anditi intorno alla curia. 

(t) Le curie erano que’ luoghi, dove «deano unirsi i 
senatori , od i principali magistrati , e le basiliche que- 
gli altri luoghi, dove i giudici amministravano la giust - 
zia al coperto , e dove talvolta traltavansi 1 grandi e piu 
importanti affari della repubblica. 
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SEZIONE PRIMA. 

Ritratti de ’ sette sapienti , dei Principi e dei 
Legislatori. 


Ricbììche spi sette salienti. 

I sette sapenti si famosi nella Greca storia debbo 
no essere considerati come legislatori , perciocché , 
trattone Talete , o governarono qualche Staio , o 
raccolsero precetti litti a regolare la vita umana, ed 
a dirigere il governo delle genti (t). Ma nulla ab- 
biamo di certo nè sul nome , nè sul numero loro ; 
e cosa difficilissima pur sarebbe il voler determina- 
re lè massime proprie e caratteristiche di ciascu- 
no (a). La più comune opinione nondimeno ha de- 
fi) De Rèal , Scien. du Gouv. etc. tom. I. pag. aa6 , 
osserra acconciamente , che le tanto decantate massime 
dei sette sapienti , quando si vogliano giudicare rettarsen- 
te , e senza preoccupazione per 1’ antichità , non sono 
che precetti assai volgari , e che alcuni di que' pretesi 
Saggi furono crudelissimi tiranni. 

(*) Veggasi l’Iconografia Greca di Visconti voi. I, pag. 
ioa. Secondo ciò che abbiamo in Diogene Laerzio potreb- 
be determinarsi all' anno 584 prima dell' era volgare 1' e- 
poca , nella quale cominciarono ad essere chiamati Saggi 
alcuni uomini , che per je toro massime di morale distinti 
cransi nelle città Greche dell' Europa e dell' Asia* 

Il Costume Tom.X? r . 9 
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corato di questo titolo Periaudro Re di Corinto, So- 
lone legislatore d’ Atene, Biante nato a Priene nel- 
la Jonia , Talele di Milelo, Jonio esso ancora , ed 
il primo che nella Grecia insegnalo abbia la filoso- 
“ fia naturale , Cleobulo di Rodi , Pitlaco di Mitile- 
ne e Chilone di Sparla (i). Ora pualche cenno noi 
faremo di questi uomini lamosi , e daremo pure la 
descrizione delle loro immagini, riguardo però alle 
quali crediamo bene di premettere le seguenti osser- 
vazioni , che servir potranno anche per tutti i ri- 
tratti che degli antichi personaggi anderemo nel cor- 
so di quest’ opera esponendo. 

[ Ricerche intorno ai ritratti degli antichi. ] 
E primieramente non v’ ha dubbio esser naturale e 
veemente nell’uomo il desiderio di conservare l’im- 
magine di quelle persone, che furono l’oggetto del- 
la stima e dell’affezione sua. A questo desiderio deb- 
bonsi anzi le prime tracce della pittura e della scul- 
tura ( 2 ). « Colai gusto , dice 1’ illustre Visconti , 
andò crescendo di misura che i replicali saggi dive- 
nivano meno informi, e che l’arte s’inoltrava alla 
sua perfezione. L’ imitazione a perfetto rilievo fece 
all’ attonito sguardo degli uomini sembrare che aves- 
se la virtù di sottrarre alla morte le forme fragili 
e variabili degli esseri viventi. Questi esseri così 
rappresentati diventarono in certa maniera immorta- 
li (3). La Grecia ai suoi bei tempi era persuasa che 
1’ uso di consacrare alla posterità col rilievo i’ im- 
magine delle persone o care o ragguardavoli ascen- 
desse sino ai secoli eroici. Apollodoro parla della 

( 1 ) Antipater Sidon. Analecla , ep. LX. Hygin. fab. 
Rii. Au»on. Lud. VII. Sidon. Apollin. Carni. XV. Fia- 
tone invece di Periandro pone certo Miaone del monte 
Oeta. Noi ometteremo di qui riferire il notissimo , ma 
favoloso racconto del tripode d' oro , che , secondo Au- 
sonio e Valerio Massimo , diede il nome di Sapienti a 
que' sette personaggi. 

(a) Plin. lib. XXXV. $. 5. 43, e 44 . 

(3) Visconti Iconogr. Cric, Disc. prélimio. 
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statua di Ercole eseguita da Dedalo , mentre quel- 
1’ eroe era vivo ancora , e ci rammenta il famoso 
palladio , come la statua di una vergine, che stala 
era strettissima antica di Minerva (i) ». 

[ Ritratti in elastica ec. ] I ritratti degli anti- 
chi Greci erano per lo più opera di plastica , di 
toreutica, o di scultura. Essi venivano collocati nei 
tempii e nei pubblici edifizii, dove ciascun cittadi- 
no deporre poteva la propria o 1’ altrui immagine , 
senza che bisogno avesse di ricorrere per ciò all’au- 
torità pubblica. Ma sino da’ più remoti tempi le im- 
magini dei privati cittadini servirono pure a deco- 
rare i sepolcrali monumenti , e spesso i ritratti dei 
morti erano uniti a quelli de’ parenti , o degli ami- 
ci loro tuttora vivi od a quelli di qualche celebtre 
uomo che esercitala avesse la medesima professione 
dei defunti. Così presso di Atene la tomba dell’ o- 
ratore Isocrate e quella di Teodclto poeta tragico 
erano adorne delle immagini di varii altri poeti ed 
oratori ( 2 ). 

[ Ritratti nelle monete. ] Alle monete eziandio 
andiamo debitori di varii antichi ritratti. Imperoc- 
ché , sebbene le più antiche monete della Grecia 
avessero generalmeute per tipo le immagini e gli 
emblemi delle divinità tutelari dei popoli, o i sim- 
boli dei popoli stessi o delle città , nondimeno an- 
che ne’ più antichi tempi alcune Greche città elli- 
giarono nelle loro monete gli uomini illustri , i-i 

( 1 ) Apollod. lib. II. c. 6. f. 3. e lib. III. c. la. f. 3. 

( 2 ) Questo costume era pur in uso anche presso i Ro- 
mani. La statua del poeta Ennio era stata posta nel mau- 
soleo degli Scipioni sulla via Appia .* i ritratti di Sofocle 
e di Menandro furono scoperti presso di Roma nella tom- 
ba di un poeta. Questi ritratti erano per lo più in marmo' 
ad intero od a basso-rilievo , e sovente non presentavano 
che il solo busto della persona effigiata. Il Visconti c anzi 
d' avviso che la denominazione di busto derivi dal voca- 
bolo buttum , che nella bassa latinità significava un se- 
polcro , forse da combustum , abbruciato , perché antica- 
mente si usò pure di abbruciare i cadaveri. 
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quali esse dati aveano i natali. Cod varii popoli fe- 
cero sulle loro monete incidere l’immagine di Ome- 
ro; i Mililenii vi coniarono quella di Saffo (i). Ma 
dappoiché Alessandro ad imitazione dei re della 
Persia volle che nelle monete scolpito fosse il suo 
ritratto sono la figura di un Ercole , divenne co- 
munissimo negli stati monarchici l’uso di coniare sulle 
monete il ritratto del regnante Sovrano. Ora alle 
monete appunto noi dobbiamo un gran numero di 
ritratti specialmente istorici , i quali hanno il più 
alto grado di autenticità , essendo stali eseguiti per 
ordine dell’ autorità pubblica e da artefici contem- 
poranei ai principi che sono in essi rappresentati ( 2 ). 

[ Ritratti ne’ cammei. ] Prossimi alle monete ed 
alle medaglie per autenticità sono i cammei e le in- 
cisioni in pietra dura ; ma ben poco sussidio può 
da essi trarsi per 1’ antica iconografia , rarissimi es- 
sendo quelli che portano un’ analoga iscrizione , o 
qualche emblema che indichi con sicurezza il rap- 
presentato personaggio. 

[ Autenticità’ delle ANTrcuE immagini. ] In secon- 
do luogo fa d’uopo osservare, che le immagini dei 
grandi uomini delia Grecia hanno spesso una certa 
autenticità, quantunque state sieno talvolta eseguite 
mollo tempo dopo 1’ età in cui fiori 1’ effigiato peo- 
sonaggio, perciocché molte copie se ne facevano con- 
tinuamente per ornamento non solo de’ pubblici e 
de’ privati edificii , ma ancora degli scudi votivi , 
de’ vasi e de’ bassi rilievi, come pure in terra colta 
delle patere e di alcune domestiche suppellettili, sì 

(1) Stiab. lib. XIV. pag. 646. Pollili , Onomast. Iib. 
IX. uum. 84 . 

(a) „ In questi monumenti solidi ( cosi Visconti loc. 
C ÌV ) per la loro materia , e non si facilmente soggetti 
alla' distrazione per la loro forma circolare e per la piccola 
loro estensione, noi ritroviamo le immagini di lutti gli 
Imperatori Romani , e quelle della maggior parte dei Re 
dopo Alessandro il grande che , secondo la mia opinione, 
i il primo Sovrano , che ancor rivo stato sia nelle mo- 
nete effigialo 
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che venivano ripetute dall’una all’altra età, e ai tardi 
nipoti con una specie di religiosa venerazione traman- 
date; In tal guisa sebbene il tempo distrutte avesse 
le rassomigliami effigie , fatte allorché viveano gli 
originali personaggi, vennero nondimeno conservate 
sino a noi molle delle consecutive copie, nell’ ese- 
guire le quali è da credersi che gli artefici procu- 
rato avranno di attenersi , se non agli archetipi , 
almeno a quelle copie che ai tempi loro erano più 
autentiche reputate. 

[ Medaglie contornate. ] Questa è la ragione , 
per cui Visconti risguarda sino ad un certo punto 
come autentici alcuni ritratti, i quali non si trova- 
no che sulle medaglie dette contornate , e battute 
all’ epoca della decadenza delle arti , cioè nel IV. 
e nel V. secolo dell’ era volgare. In quest’ epoca 
sussistevano tuttavia in Roma ed in Costantinopoli 
collezioni di antichi e bellissimi monumenti di ogni 
specie , che agli incisori delle anzidette medaglie 
presentavano opportuni modelli da imitarsi; modelli 
che spesso furono realmente da essi imitati , sicco- 
me ne fa prova il confronto fatto di alcuui ritratti 
delle contornate con quelli clic si conservano tutto- 
ra de’ più antichi monumenti. 

[ Miniature dei libri. ] Per questa medesima ra- 
gione lo stesso autore accorda un certo grado di au- 
tenticità ad altri ritratti ancora più recenti , e che 
conservate ci furono nelle miniature , delle quali 
adorni sono alcuni antichi manoscritti, quando però 
tali miniature presentino non il capriccio del pitto- 
re, ma un certo carattere di originalità in guisa che 
pel costume , o per altri accessorii , si abbia luogo 
a congetturare , eli’ esse copiate furono da altre di- 
pinture più antiche e più vicine ai veri originali. 
Laonde noi non possiamo sì di leggieri aderire alla 
sentenza del signor Mongez , il quale togliere vor- 
rebbe quasi ógni autenticità ai ritratti che sono nel- 
le antiche miniature (1). 

[ Ritratti apocriei. ] Non dee in terzo luogo ta- 


ti) Encyclop. raéthod. Autiqnit. yol. I. pag. 7. 
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cersi essere talvolta accaduto che autori anche insi- 
gni si sono ingannati nello scegliere i ritraiti degli 
antichi greci dalle medaglie e dalle pietre dure.lm- 
pcrocchè siccome nella maggior parte delle Greche 
città il primo magistrato od il primo Arconte dava 
il suo nome all’anno, così spesse volte il nome ed il ri- 
tratto di lui ponevansi anche sulle medaglie. Ma avendo 
molti uomini nella Grecia il medesimo nome, è acca- 
duto chea! risorgere delle lettere e delle art; le teste di 
tali magistrali furono prese per quelle de’grandi uomi- 
ni che avuto aveano il medesimo nome di cui esse 
erano fregiate. In tal guisa taluno degli antiquarii 
ha creduto di trovare in certe medaglie la lesta del 
filosofo Socrate, mentre non era che quella di uno 
sconosciuto magistrato che pure chiamavasi Socrate. 
Lo stesso dicasi dei ritratti ne’ cammei e nelle pie- 
tre dure. Il nome che vi si legge inciso è per lo 
più quello dell’ artefice , e rarissime volte è quello 
del personaggio rappresentalo. Così è accaduto che 
1 ’ incisore Solone , il cui nome genitivo Solònos , 
e per abbreviazione Solon , leggesi in alcuni cam- 
mei , fu preso pel legislatore di Alene (t). 

[ Ritratto di Periandro. ] Pcriandro fu il più 
vecchio dei sette savii , sebbene tutti suoi contem- 
poranei fossero. Egli fu figliuolo di Cipselo , e re- 
gnò in Corinto per ben quarantaquattro anni: vien 
reputato come uno dei più antichi inventori di quei 
precetti politici che alti sono a conservare la tran- 
quillità dei governi e delle nazioni (2). La sua im- 
magine si vede nel busto ossia nell’erma di marmo, 
prezioso monumento del museo Vaticano , che fu 
&coperto nel 1780 presso di Tivoli negli scavi del- 
la villa di Cassio, insieme all’erma di Bianlc, ed 

(1) V. flfonget. loco cit. 

(a) L’ opuscolo , ossia il dialogo «li Plutarco col titolo 
«li Banchetto de’ sette Savii , in cui si finge che quei 
famosi uomini si trovino uniti a solenne convito presso 
di Peri andrò , dee reputarsi come una specie di romanzo, 
piultostocbè come un pezzo di storia. 
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ai frammenti di quelle di Solone , di Talete , idi 
Pittaco e di Cleobulo. Le pupille furono dallo scul- 
tore espresse in guisa da annunziare il carattere del- 
1’ uomo fermo e risoluto. 

[Di Solone.] Vcdesi il busto di Solone, di mar- 
mo , nella galleria di Firenze. Il savio ha la testa 
cinta da un cordone , simbolo della sua apoteosi : 
1’ estremità del pallio , o mantello gli ricade sulla 
sinistra spalla : la sua fisonomia annunzia la calma 
e la forza dell’anima. Abbiamo l’immagine di Bian- 
te in un busto di marmo trovalo pure negli scavi 
di Tivoli. Il savio di Pricne si era reso celebre per 
la eloquenza da lui impiegata in favore della patria, 
degl’infelici e degli oppressi , per una benefica at- 
tività, e per una condotta sempre eguale. Egli spi- 
rò sulla bigoncia fra le braccia di suo nipote sul 
finire di un’ arringa in difesa di un amico. 

[ Talete. ] Un’ erma appartenente al museo Va- 
ticano , c ritrovata negli scavi sul monte Celio , 
rappresenta Talete il fondatore della setta jonica , 
ed il padre della Greca filosofia , della quale par- 
lar dovremo altrove. Erodoto dice che questo fi- 
losofo fu il primo a fare il progetto di uno stato 
confederato; sistema clic allora venne da’ suoi con- 
citladiui rigettato, ma poi riconosciuto come la più 
benefica invenzione di una politica sapientissima. 

[ Pittalo. ] Si vede 1’ effigie di Pittaco in una 
preziosissima medaglia in bronzo, che è unica , ed 
apparteneva nel secolo XV, al celebre Fulvio Ur- 
sino : passò quindi nella collezione Gotofredi a Ro- 
ma , e di là nel Gabinetto della regina Cristina. 
Pio VI. l’acquistò per arricchirne la collezione Va- 
ticana , dalla quale passò poi nel museo di Parigi. 
Pittaco diede leggi a Mitilene, e vi esercitò la dit- 
tatura per dieci anni, dopo de’quali visse tranquillo 
e da’ suoi cittadini onorato, senz’ esser costretto a 
darsi ad un volontario esilio , siccome fatto avea- 
no Licurgo c Solone. Egli mori in Mitilene nel- 
l’età di oltre a sellaut’auui, Tanno 570 prima del- 
1’ era volgare. 
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[ Chilone. ] In un frammento antico di mosaico 
vedesi tracciata benché rozzamente l’ immagine di 
Chitone (t). Questo savio fu Spartano; viveva in 
un’ epoca , nella quale la legislazione di Licurgo 
era nel suo pieno vigore. Egli nell’ anno 556 in- 
nanzi 1' era volgare ottenne la dignità di primo 
Eforo (a) : visse lungo tempo onorato sempre dai 
suoi concittadini , e morì ai giuochi olimpici fra 
le braccia del figliuol suo, che riportato ayea il 
premio nel pugilato. 

[ Cleobulo e Pisistrato. ] Il ritratto di Cleobulo, 
il quinto fra i sapienti , tolto ci fu dalle ingiurie 
del tempo inaieni con quello di Pisistrato. Il chia- 
rissimo Visconti ci avverte che nel Museo Vaticano 
si conservano tuttora le basi a foggia di erme sulle 
quali posavano tali ritratti , e sulle quali leggousi 
tuttora i nomi di Cleobulo e di Pisistrato. 

[ Esopo. ] Esopo , dice il Visconti (3) , nato 
nella Frigia, schiavo in Atene e poscia in Saraos, 
è il primo che procacciala siasi una fama costante 
dall’apologo; specie di morali componimenti in- 
dentata nell’oriente sino dall’ antichità pili remota. 
Le sue favole , le sue massime e le ingegnose sue 
risposte, gli procurarono la libertà, e quasi riguar- 
dare lo fecero come pari ai sette sapienti, dei quali 
era contemporaneo. Egli fu con distinzione accolto 
alla corte di Creso , ma la sua felicità non durò 

(i) Questo mosaico trovasi in Vienna nella B blioteca 
della Cattedrale , ed è un dono prezioso del prelato Bta ri- 
chini , il quale acquistato lo avea in Roma , dove stato 
era scoperto al principio dello scorso secolo fra le rovine 
dell' Aventino. Vi si legge la celebre massima attribuita a 
Chi Ione : Conosci te stesso. Sembra che questo mosaico 
appartenesse al pavimento della Biblioteca di Pollione sul- 
]' Aventino. È noto che Pollione ornata avea la sua Bi- 
blioteca coi ritratti degli uomini illustri. 

(a) Corsini F. A. tom. IH. pag. io3. 

(3) Gli Ateniesi avevano fatto da Livippo scolpire it 
ritorno di Esopo , e collocato io aveano dopo qu< Ilo dei 
sette sapienti. Phocdr. Epilog. liti. a. vers. i . 

riesci pi indento stntuam posuere Attici. 
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lungamente. Dopo di essersi coll’ingegno e col su- 
pere inalzato dall’ abiezzione ad uno stato onorevo- 
le peri a Delfo vittima della piu nera calunnia 
l’anno 5tìo prima dell’era volgare ( 1 ) : colà fu 
precipitato come un sacrilego dalla rupe Jampea ( 2 ). 
L’erma di Esopo in marmo conservavasi già a Ro- 
ma nella villa Albani. La forma d’erma, o di ter- 
mine, cosi ci avverte lo stesso Visconti , usitala 
pei ritratti degli uomini illustri, e la conformazio- 
ne difettosa e compressa del rappresentato personag- 
gio gibboso , col ventre gonfio e colla testa aguzza, 
e tale insomma quale ci viene dipinto Esopo, non 
ci permettono di dubitare che qui espresso non sia 
il famoso scrittore degli apologhi. Tali difetti di 
corpo sono in parte compensati da una certa viva- 
cità della fisonomia diversissima da quella che gli 
antichi dar soleano alle immagini dei nani e dei 
buffoni , nel cui volto vedesi sempre un non so 
che di ridicolo , e sovente di stupidezza. 

L Zaleuco e Caronda. ] I ritratti de’ legislatori 
a magna Grecia Zaleuco e Caronda non ci fu - 
rono dall’antichità tramandati. La medaglia di ar- 
gento de Locrii d’Italia riportata da Faber , da F. 
Ursino e dal Gronovio , sulla quale alcuni anti- 
quarii hanno creduto di ravvisare il ritratto di Za- 
leuco , è riconosciuta oggimaicome falsa; nè meglio 
apposti sonosi alcuni altri eruditi-, i quali avvisa- 
rono che rappresentata fosse l’ effigie di Caronda 
in una testa calva e barbala incisa sopra alcune 

I decide medaglie d’argento coniate a Catanea nel- 
a Sicilia. L’ immagine che vedesi su queste meda- 
glie è quella di Sileno o di Pane, siccome ne sono 
un chiarissimo argomento gli accessorii e le altro 
circostanze (3). 

(1) V. Larchcrj Cromi, d Jlerodote , eh. 19. 

(a) Quest' autore , Iconog. gr ., voi. 3. pag. ìas., com- 
batte vittoriosamente Io scetticismo di coloro , che hanno 
dubitato dell' esistenza di Esopo. 

(3) V. Visconti loc. cit. pag. ia5. N. Quest’ autore è 
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[ Cecrope , Minosse , Couro. ] Nè maggiore fe- 
de meritano le immagini di Cecrope, di Minosse , 
di Codrp , e di altri antichi monarchi e legislatori, 
riportate dal Gronovio, giacché mancanti sono di 
ogni solido argomento che ne dimostri l’auteoticità, 
e spesso non altro archetipo ebbero che o il ca- 
priccio dell’ artista , o la troppo facile credulità di 
qualche antiquario , il quale sognò di vedere tali 
ritratti in taluna delle antiche teste o ideali o sco- 
nosciute. Noi, perciò nemici mai sempre dell’impo- 
stura, que’soli ritratti riporteremo, ai quali la sana 
critica ha finora accordato se non una sicura au- 
tenticità , almeno molli gradi di verisimilitudine e 
di fede. 

[ Licurgo. ] Tale è il ritratto di Licurgo, tavo- 
la 3, n. 3, preso da una lesta in marmo della col- 
lezione Farnese. La differenza che assai sénsibile 
appare nella conformazione dell’ occhio sinistro e 
delle parti che lo circondano, quando se ire fac- 
cia il paragone colle destre parli del volto , ci di- 
mostra che 1’ artista con tal difetto di simelria ha 
qui voluto caratterizzare un uomo maucaute di un 
occhio: ora Licurgo perduto avea appunto un occhio 
in una popolare sommossa. La capigliatura incolta 
e rozza è quale conviensi allo Sparlauo costume , 
e 1’ armatura che vedesi in parte sulla diritta spal- 
la è propria del legislatore , che nella sua costitu- 
zione posto avea per base il valor guerriero (t). 

d avviso che la Usta coronata della medaglia Locrese sia 
quella di Giove che vedesi sulle medaglie autentiche dei 
Locri i , e che il nome di questa divinità zeòs sia stato 
caug'alo in quello di Zaleocos. Quanto poi alla supposta 
immagine di Caronda nelle medaglie di Calanea, riportate 
anche dal Gronuvio , è d'uopo avvertire eh' essa è rap- 
presentata ora colte corna, ed ora colie orecchie di capro, 
aggiunti propri! di Pane e di Sileno. 

(i) Nel Museo Vaticano si conserva una statua di Li- 
curgo , la cui testa non è molto differente dalla Farnese 
qui da noi riportata. V. Mus. Pio Clem. lom.lll. Tav. i3. 
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[ Clejmexe III. ] Al ritrailo di Licurgo , dei 
grande autore della costituzione e grandezza Spar- 
li} 13 A aggiungiamo quello del tiranno Cleomene 
111 , tagliuolo d, Leonida IL Re di Sparla , e l’ul- 
timo della reale famiglia degli Agidi. Egli can- 
giata uvea la forma del governo trucidandone gli 
ìì ° l ! ’n* ™ a ®dando a morte col veleno il giovane 
Re della famigli degli Euripontidi eh’ essergli do- 
\ea collega. La sua immagine è rappreseti Ulta in 
un medaglione d’argento battuto a Sparla, che dal- 
ia creerà venne trasportato a Parigi dall* abate 
r ommont , e che per la prima volta fu pubblica- 
lo nell istoria dell’ Accademia delle belle lette- 
re £Sel rovescio è rappresentata Minerva Chcit- 
ciaecos ossia Minerva al tempio di Bronzo , pro- 
e nce di Sparta. Gli argomenti intorno alla non 
u ia autenticità di questo ritratto si possono ve- 
dere presso Ecklel e Visconti (2). 

L 1 ericle. ] F ra gli uomini di Stato che un gran 
nome si procacciarono nella Grecia tutta , occupar 
<iee a dritto un distintissimo luogo Pericle , che 
per quarant’ anni fu 1 ’ arbitro della repubblica A- 
eniesc. 1 erletlo conoscitore degli uomini , politico 
avvedutissimo , conservar seppe l’autorità sua de- 
stramente servendosi dei tesori della Grecia e più 
ancora dell’ eloquenza , che egli aveva avuto in 
dono dalla natura. A lui andò debitrice Alene del 
suo piu grande splendore nelle scienze e nell’ arti 
celie: mori vittima egli pure della famosa peste 
< 1 Alene , nell’ anno 429 prima dell’era cristiana , 
anno terzo della guerra del Peloponneso. 11 suo ri- 
tratto , n. 4 , riconosciuto come autentico da Vi- 
sconti fu tratto da una bellissima erma di marmo, 
a quale venne non ha guari scoperta presso Tivo- 
1 selle ruine della villa di Cassio , a’ oude passò 

(0 Tom. XL. pag. g3. 

( a ) Eck. Doctr, Num. tom. II. par. 282. c Visc. /bo- 
n °8 r - g r . voi. il. pag. 94 e *eg. 
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nel Museo Valicano ( 1 ). « La profondità del pen- 
siero , dice Visconti , la finezza del giudizio , la 
tranquilla fermezza del carattere, sono le qualità , 
che sembrano manifestarsi sulla fronte, negli occhi 
e sulle labbra di questo ritratto. È da notarsi che 
la forma del cranio di Pericle , la quale secondo 
Plutarco era oblonga e troppo elevata , viene qui 
nascosta dall’ elmo , artificio posto in uso dagli ar- 
tisti di que’ tempi per nascondere un tal difetto 
nella figura del loro gran protettore ( 2 ) ». 

[ J r.iiosi:. ] Sopra una medaglia d’ argento della 
collezione Carelli di Napoli è rappresentalo Jerone 
che governò Agrigento dall’ anno 472 sino al 487 
prima dell’ era volgare , e che Pindaro fa discen- 
dere da’ Tebani croi. La fazione degli Eunneridi , 
i quali in Agrigento formavano un corpo politico 
strettamente unito coi vincoli di alcune cerimonie 
religiose , innalzato lo avea al supremo comando , 
di cui egli saggiamente usò a favore della patria 
sua non solo ma della Sicilia tutta , avendola sot- 
tratta al giogo de’ Cartaginesi mercè 1’ alleanza con 
Gelone capo dei Siracusani. 11 cancro che vedesi 
sul rovescio e che in greco dicesi Gragóy divenu- 
to era 1’ emblema di Agrigento ,• chiamata perciò 
in Greco Acragos. La benda che circonda la lesta 
della figura denota che Jerone stato era reputato 
pari agli antichi eroi. 

[ Gelone. ] Gelone appena divenuto colla forza 
arbitro di Gela sua patria intraprese la conquista di 
Siracusa , dove entrò vincitore alla testa della fa- 

(1) Nell' erma sotto al ritratto leggesi in greco ed in 
caratteri maiuscoli la seguente iscrizione. 

Pericle figliuolo di Santippe Ateniese. 

Nelle medesime rovine presso di Tivoli fu pure scoperta 
una altra effigie di Pericle , la quale venne trasportata iti 
Inghilterra : eoa trovasi incisa nelle antichità di Atene di 
Stuart , tom. II. c. a. nel culo di una Impana. 

t,u) Plularch. pcriclei ctc. 
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zlonc de’ ricchi , che stali n’ erano dal popolo di- 
scacciali. Nella battaglia d’ Imera sbaragliò l’eser- 
cito de’ Cartaginesi condotto da Amilcare , e com- 
posto di ben trecento mila soldati, ne impiegò i pri- 
gionieri nell’ agricoltura e nelle opere pubbliche 
sostituendoli a quel sedioso ed incostante popolac- 
cio , eh’ egli pel comune bene espulso avea dall’ i- 
sola. Presentatosi poscia disarmato nella pubblica 
assemblea, vi rese conto delle sue azioni, e venne 
liberamente proclamato re e signore. Dopo di ciò fi- 
gli tutto si rivolse al bene della Sicilia a cui in cer- 
ta guisa cangiar feoc aspetto introducendovi Je più 
salutari istituzioni (1). Morì d’idropisia l’anno 478 
prima dell’era volgare. Due medaglie 1 ’ una d’ar- 
gento e 1’ altra di bronzo descritte da Mionnct (2), 
rappresentano questo Principe in due età alquanto 
differenti. In una alla lesta e nel campo della me- 
daglia vedesi una clava , emblema forse delle vit- 
torie da lui riportate nc’ giuochi olimpici , al die 
pare che alludano i carri della vittoria nel rovescio 
di ambedue le medaglie , e la lettera £ sottoposta 
ai cavalli della prima. La greca leggenda dell’ un 
rovescio suona in italiano: I siracusani ( alla me- 
moria ) di Gelone, e quella dell’ altro suona sem- 
plicemente ( alla memoria ) di Gelone. 

f Jerome I. ] Sotto questo Principe , fratello di 
Gelone ( 3 ) , il trono di Siracusa acquistò nuovo 

( 1 ) Gelone nel suo trattato coi Cartaginesi inserì un 
articolo , col quale essi vennero obbligati ad abolire il 
barbaro costume d' immolare i fanciulli. V. Montesquieu, 
Et pt it cies loix. lib. X. c. 5. 

(a) Deicription des médailles eie. Tom. I. Roìs de Si. 
cile AT. 1 et 5 . 

(3) Due furono gli Jeroni. Il primo , eh' era figliuolo 
di Dinomene , regnò 10 anni , e mori I' anno 4^7 prima 
dell' era volgare ; il secondo regnò 54 anni e morì fanno 
ni 5 prima della stessa era. Dna antica medaglia porta il 
ritratto di Jerone l. , sebbene , secando tutte le regole 
della buona critica , sia stata coniata sotto Jerone II. , il 
quale voli? con essa onorari; la memoria di quel grand uo- 
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splendore. Jerone fu amico delle lettere e delle ar- 
ti , e malgrado la sua ambizione e gli altri difetti 
che gli vengono da Diodoro imputati (1), fu sem- 
pre considerato come il modello dei principi. Egli 
fondata avea la città di Etna , nella quale ottenne 
, gli onori eroici , che decretare si soleano ai fonda- 

tori di una città che non avesse menò di dieci mila 
abitanti , siccome scrive Diodoro. 

, Una medaglia d’ argento che ha tutti i caratter , 

che riscontrali abbiamo in quella di Gelone e di 
Jerone , perciò sembra potersi affermare stata sia 
coniala a’ tempi stessi e nella medesima zecca di 
. quelle, cioè in Siracusa sotto di Jerone IL La gre- 

ca leggenda del rovescio suona in italiano ; ( alla 
tnomoria ) della regina Filisli. 

[ Filisti. ] Il nome di questa Filisti si legge in 
diverse medaglie , ed in alcuni monumenti paleo- 
grafici della Sicilia; ma dagli anliquarii si disputa 
tuttora intorno al luogo da assegnarsi a questa Re- 
gina nella storia e nella cronologia. Fra le varie o- 
pinioni a noi sembra la piii probabile quella di Vi- 
, sconti , il quale è d’ avviso che sia qui rappresen- 

tala 1’ immagine di una Filisli figliuola di Jerone 
1., dalla quale discendeva probabilmente Jerone IL, 
‘ che perciò coniare ne fece la medaglia insiem con 

quella del prisco Jerone. 11 carro della vittoria al- 
I lude forse alle vittorie ne’ giuochi della Grecia ri- 

: portate dal padre e dallo zio di questa donna. La 

palma nel campo di dietro alla testa , e la lettera 

• A sotto ai cavalli , sono le note allusioni od alla 

t città nella quale fu coniala la medaglia, od al ma- 

gistrato, che precedeva alla ze.ca (a). La capiglia- 

r. rio. Veggasi il già citato Mionnet. ( Rois de Sicile 2v« 

ao c Visconti Iconogr. Gr. voi. 11. pag. i5 e ssgu. 

(i) Diodor. XI. 5- 67 . 

, (a) Il Visconti ci avverte , che i Greci non avendo 

nomi di famiglia facevano un grand' uso di sigilli per di- 

* Itiiiguersi gli uni dagli altri. ,, Io credo , die' egli , che 

, ’ ,, nessun altro monumento meglio dimostri quest' uso , e 

n più utile aia per «piegare gli emblemi ed i caratteri 
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tura della Regina va perdendosi sotto il diadema e 
sotto il velo , accouciamento , che gli antichi arte- 
fici spesso dare soleano alla madre degli Dei. Noi 
abbiamo tanto più volentieri riportata questa imma- 
gine in quanto che essa può somministrare agli ar- 
tisti una traccia pel costume degli abbigliamenti del- 
le Greche Regine nei più bei tempi della Sicilia. 
Queste sono le poche medaglie della Sicilia , che 
rappresentauo ritratti autentici dei re di quell’ iso- 
la ; giacché molte medaglie , e fra le altre una di 
Dionigi il seniore , sulla quale 'il Mirabella crede 
che impresso sia il ritratto di quel tiranno (1) , o 
sono supposte, o rappresentano immagini delle deità 
tutelari. Noi perciò faremo qui fine a questa prima 
serie della greca Iconografia. 

„ che si trovano sulle medaglie , quanto la. celebre iteri- 
,, sione o tavola di bronzo di Eraclide : vi si leggono i 
,, nomi dei magistrati di questa città , ciascuno de’ quali 
„ é accompagnato dall’ indizio del suo emblema , o dal 
,, tipo del suo sigillo , e di alcune lettere che vi erano 
,, probabilmente impresse. ,, Leggasi intorno a ciò anche 
il Mirabella , Delle antiche Siracuse , voi. IL part. II. 
pag. io*. 

(i) Mirabella , ibid. medaglia. XXXI. 
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• Decadenza delia libertà* della Grecia. 

% 

T ’ 

oro , la dissimulazione , e la politica astuta ed 
insidiosa di Filippo Re della Macedonia dall’ima 
parte , dall’ altra la mollezza , la discordia , 1’ ab- 
bandono delle antiche costituzioni , e la venale a- 
dulazione degli oratori già dato aveano il più fune- 
sto crollo alla libertà della Grecia. Indarno Demo- 
stene ed alcuni pochi , che conservavano tuttavia f 

un retaggio dell’antica virtù, tentato aveano di so- 
stenerne la vacillante potenza. 

[ FrLrrpo il macedone. ] Filippo , per una con- v 
venzione ira il padre suo Annota , ed il Tebano 
Pelopida , stalo era spedito in ostaggio a Tebe. Ivi 
fu educato nella famiglia di Epaminonda , dove , 
fatalmente per la Grecia, apprese l’arte della guer- 
ra da quel sommo capitano. Asceso sul trono delle 
sue genti rivolse le mire alla Grecia, che forse ri- 
guardò come non difiicii preda, ben conoscendone 
'a debolezza prodotta dalla depravazione de’ costu- 
nii, e dalle interne fazioni. L’oro eh’ ei seppe- pro- 
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diga lizzare ai- traditori, ch' egli medesimo mantene- 
va in tulle le repubbliche , gli agevolarono 1’ im- 
presa (i). I primi suoi movimenti lo resero padro- 
ne delle Termopili e della Focide le cui città furo- 
no per sno volere ridotte, a semplici villaggi. Dopo 
di ciò ottenne di esser sollennemenle ammesso nel 
consiglio degli Anfìzioni con privilegio di doppio 
voto. I Tebani e gli Ateniesi tentarono invano di 
opporre un argine al torrente delle Macedoni falan- 
gi: essi furono finalmente sconfitti nella famosa bat- 
taglia di Gherone» , c Filippo condotta avrebbe a 
fine la sua impresa, se trascurato non avesse di ap- 
profittare della vittoria, e se cosa immatura ed im- 
prudente giudicato non avesse lo spingere i Greci 
ad una disperata resistenza. 

[ Morte di Filippo. ] Sembra perciò ch’egli ap- 
pagalo siasi di farsi coi voti di tutti gli Stati nomi- 
nare supremo capitano dei Greci eserciti per una 
spedizione che meditava contro i Persiani , e che 
. forse eseguita avrebbe, se stato non fosse ucciso da 
Pausania giovane Macedone nell’anno XLVIl. dcl- 
1’ età sua , 335 anni prima dell’ era volgare. 

[ Alessandro. L’impresa , alla quale Filippo 
non avea potuto dar compimento, venne felicemente 
condotta a fine da figliuolo suo Alessandro ( 2 ). Que- 
sti nacque a Fella nella Macedonia l’anno 355 pri- 
ma dell’ era volgare, discendeva dagli Eraclidi per 
parte del padre suo , e dagli Eacidi per parte di 

(1) Gli Spartani furono i soli che seppero preservarsi 
- rial contagio dell' oro di Filippo. Quello contagio vien da 
Pausania paragonato alla peste eie tutta devastala avea la 
Grecia nella guerra del Peloponneso. Le freccie d’ Apolli- 
ne , dice un’ illustre scrittore , furono ai Greci nei campi 
di Troja meno funeste che I’ oro sparso da Filippo nei 
loro stessi focolari. V. Sainte Croix , Exam. etc. 

(1) Noi non faremo che accennare di Alessandro quelle 
cose soltanto che hanno un’ immediata relazione coi greci 
avvenimenti , rimettendo pel restante i nostri lettori alla 
grand’opera di S. Croix Examen crititj. des anciens hi - 
ttorien* de ALexaudre-le-granà. 
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Olimpia sua madre. Laonde potè vantarsi di divi- 
na origine da Ercole , da Achille e da Giove. 

[ Sua educazione. ] 11 padre gli diede a precet- 
tore Aristotile, che si propose di farne un gran re, 
nel quale divisamento riuscì maravigliosamente. Fi- 
lippo , allorché vide l’esito felice dell’educazione 
di Alessandro, non potè trattenersi dal gridare : o 
figliaci mio , cercali un altro regno che sia pari 
a te ; poiché la Macedonia piu non potrebbe ormai 
contenerti . Asceso sul trono paterno nell’ età d’anni 
venti , e vendicata la morte di Filippo, soggiogò 
gl’ Illirii ed i Traci. 

[ Sue prime imprese. ] Colla distruzione di Te- 
be sì gran terrore alla Grecia infuse che tutta a 
lui si sottomise , creandolo supremo capitano- con- 
tro i Persiani suoi perpetui nemici. In età di ven- 
tidue anni passò I’ Ellesponto , e già sicuro della 
impresa distribuì a’ suoi amici tutti i domimi del- 
l'avita corona, a sè non riserbando che le spe- 
ranze. 

[ S’ impadronisce dell’ As t a. ] Le battaglie del 
Granico, dell’ Isso e di Arbelle , l’assedio d’ Ali— 
carnasso e di Tiro , e tante altre imprese, l’inalza- 
rono al trono dell’Asia nello spazio di soli cinque 
anni : la fondazione di Alessandria , la restaurazio- 
ne di mollissime e famose città, e la distruzione di 
al re , formano una delle piùbeile parti della Gre- 
ca storia , e forse la piò importante delle antiche 
militari spedizioni. Giunto Alessandro al più allo 
grado, a cui pervenir possa un uomo , non riposò 
neghittoso sui proprii trofei , ma scorrendo qual 
vincitore per immense regioni ispirò l’ammirazione 
ed il terrore a tutte io genti circonvicine , e portò 
le sue conquiste sino sulle sponde dell’Indo e del- 
1’ Idaspe. Salutato dall* oracolo di Aminone qual 
figliuolo di Giove , si prevalse di quest’adulazione 
per eccitare la maraviglia nei popoli , e per com- 
piere que’ grandi divisamenti , che colla sola forza 
delle armi non avrebbe forse potuto condurre a 
compimento. 11 suo scopo era quello di formare 
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dei popoli dell’ Asia è della Grecia una sola na- 
sone , e di stabilire un impero unico , che assi- 
curasse la tranquillità ai popoli de’ quali sarebbe 
composto , e che ad un tempo tenesse in una certa 
dipendenza le straniere e circonvicine genti. 

[ Sua Morte. ] La morte fece svanire questi gran- 
di progetti ; poiché estinto egli fu da febbre vio- 
lenta in Babilonia nell’ età di 3a anni, 1’ anno 3u3 
prima dell’ era cristiana (1). 

[ Contegno d* Alessandro verso la Grecia. ] 
Alessandro divenuto libero signore dellaGrecia non 
le impose alcun giogo , ma seguendo le orme di 
Filippo suo padre tenne verso di lei un contegno 
nobile e generoso. Nell’atto di partire per l’Asia , 
lasciò ai Greci la libertà di governarsi a loro pia- 
cere; ed anzi nella stessa distruzione di Tebe non 
volle apparire che il semplice esecutore de’loro de- 
creti. 

[ Si vendica di Sparta. ] Nobile fu pure la ven- 
detta eh’ egli prese contro de’ Lacedemoni , i quali 
negato gli avevano il voto pel supremo comando 
degli eserciti Greci. Imperocché dopo la battaglia 
del Granico spedi ad Alene trecento armature per- 
siane da consacrarsi a Minervn-Poliade coll’ordine 
che vi si apponesse la seguente iscrizione: Alessan- 
dro figliuolo di Filippo , ed i Greci , trattone i 
Lacedemoni , dalle spoglie dei Barbari che abi- 
tano C Asia. Ma egli rintuzzò ancor più l’orgoglio 
di Sparta, allorché il Peloponneso, instigalo da- 
gli stessi Lacedemoni , mosso erasi a ribellione. 
Alessandro dopo in sconfìtta .di Agide, che con un 
esercito di Spartani portalo erasi in sussidio del 
Peloponneso, obbligò Latedemone a spedirgli al- 
unni ostaggi sotto il titolo di ambasciatori , ed a 
porsi interamente in sua balìa. Egli nulla tralasciò 
aiuola per infievolire i popoli dell’ Elide e della 
Acaja , i quali contro di lui prese aveano le .armi, 

(t) Intorno all'epora della morte di Alessandro vegga*» 
fcarcher. HeroU. Voi. VII. p.ig. 708. 
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e perciò fece nel Peloponneso maggiori leve di uo- 
mini che negli altri paesi della Grecia: In lai guisa 
tolse a’ suoi nemici il mezzo di nuocergli , facendo 
che quasi senza avvedersene a’ suoi vasti disegni 
cooperassero. 

[ Sua affezione per Atene. ] Alessandro con- 
servata sempre avea una particolare affezione per 
Atene, avendole accordalo tutto ciò che da lei chie- 
sto gli venne nei corso della sua spedizione , ed 
avendole altresì restitnito non solo le statue d’Ar- 
modio e d’Aristogitone, ma i simulacri ancora degli 
Bei, che stati le erano tolti, e trasferiti a Susa. Co- 
noscendo nondimeno la leggerezza e 1’ umor sedi- 
zioso di quella città , ad imitazione di Filippo suo 
padre , vi fomentò sempre la fazione Macedone , 
coll’oro corrompendone i più polenti ottimati (1). 
Con tali artifici! la Grecia tutta senza accorgersene 
orasi sotto il giogo de’ Macedoni piegata. 

[ Carattere di Alessandro. ] Noi non ci trat- 
terremo a distintamente delineare il carattere diA- 
lessandro. Lasceremo ai retori ed ai sofisti e inal- 
zarlo fra i semidei, ed il porlo fra i tiranni e trai 
flagelli dell’uman geuere. A noi però sembra che 
>1 carattere di questo grand’ uomo ci sia stato senza 
esagerazione descritto da Aristotile maestro di lui 
nelle seguenti parole , delle quali Umilio Lupo ci - 
ha conservata la traduzione latina : Alexundro Ma- 
cedoni , neque in deliberando consilium , nec/ue in 
praeliando virtù » , neque in beneficio benignitas de- 
erat , sed dumta^at in supplicio crudelilas. Nam 
cum aliqua res dubia accidisset , apparebat sa- 
pientissima» ; cum autem confiligendum esset cum 
hostibus , fortissima » } cum vero proemia dignis 
tribueudum , liberalissimus; at cum animadverlen-> 
dum , clementissima» (2), 

(1) V. Plut. in Alex* b» Aeschin. cojttr. Ctesipb. Diod. 
Sic. Arriap. e Sr Croix. Examen etc. pag. 46 1 . 

(a) Rutti. Lup^, de fìg. tenie ni. L. I. 5 - 18. Vcggasi 
U già citata opera di Saiate-Croix , pag. ao 3 . Vcggasi an- 
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[ Spoi errori. ] Tale fu la vila , tale il carat- 
tere di Alessandro , il cui genio potuto avrebbe 
cangiare , e render felice tulio l’amico mondo. Ma, 
siccome osserva acconciamente Gillies, lo spirilo di 
miglioramento è passeggierò , e richiede perpetui 
sforzi , mentre i fonti della degenerazione sono in- 
numerabili e permanenti (1). L’ eroe Macedone tra- 
scurato avendo di stabilmente provvedere alla suc- 
cessione del trono , lasciò a’ suoi capitani aperto il 
campo a quelle sanguinose guerre , che si lunga- 
meute desolarono il mondo. È fama ch’egli stesso 
negli estremi momenti del viver suo proferite abbia 
queste parole : I miei funerali saranno di sangue . 

[ Politica de’ capitami di Alessandro. ] I suoi 
capitani fecero uso della piu astuta politica per 
render vani i naturali diritti che alla successione 
all’ impero aver poteano i figliuoli ed i fratelli di 
lui (2). Pcrdicca , che da Alessandro ricevuto avea 

cora Visc. Iconograph. T. II. pag. 3 a , il quale aggiunge 
opportunamente la seguente osservazione. „ Quest' elogio , 
che Aristotile ci ha lasciato d' Alessandro, è tanto più da 
osservarsi , quanto che fu scritto senza alcun dubbio dopo 
la morte di Ini. Laonde i rimproveri di adulazione , che 
Runchenio solle traccie di Tertulliano fece in quest' occa- 
sione al filosofo , mi sembrano del tutto ingiusti. „ 

(1) Hist. of Greece. Voi. 11 . pag. 678. 

(2) Alessandro da Barsine , figlia di Dario secondo 
alcuni scrittori e di Artabazo secondo altri , ebbe un fi- 
gliuolo detto Ercole , che visse per brevissimo tempo ; 
dalla bella Rottane figlia di Ossiarte fiattriano ebbe un 
figliolo postumo, che fu chiamato esso ancora Alessandro, 
e che per qualche tempo portò il titolo di Re ; da Cleo/e 
regina d' una parte delle Indie n’ ebbe un altro chiamato 
parimente Alessandro , e che sottentrò nel regno alla ma- 
dre sua. Egli avea inoltre tre fratelli , cioè Andeo fi. 
gliuolo della danzatrice Filina , Tolomeo figliuolo di Ar- 
tinoe , la quale già erane incinta , allorché da Filippo , 
con cui giaciuta era , fu data in isposa a Lago , Caratino 
figliuolo di Cleopatra , la rivale di Olimpia : ebbe ancora 
una sorella chiamata Testa che poi fu sposa di Cassandre. 
Alenai scrittori sono d' avviso che Alessandro ad onta dei 
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l’anello munilo del regale sigillo, assunse una ge- 
nerale reggenza : le truppe e le provinole luiouo 
divise fra Anligouo , Tolouieo , Cralero e gli aliri 
capitani, i quali, essendo stati in addietro eguali a 
Perdicca, sdegnavano di essere divenuti a lui infe- 
riori. Ciascuno sperava di ottenere colle proprie 
armi un dominio stabile ed assoluto: ciascuno as- 
soldò nuove truppe , e si accinse a conquistare gli 
stati degli emuli colleglli: essi a vicenda formarono 
e distrussero le piu formidabili alleanze. Frattanto 
i figliuoli ed i congiunti di Alessandro, che impri- 
gionati gemevano e dispersi, in varii luoghi , tutti 
perirono miseramente. La storia non più ci offre che 
una serie orrenda di calamità e di misfatti. 

[ Lobo vicendevoli guerre. ] Gli ambiziosi ca- 
pitani gli uni dagli altri risospinli invadevano c a 
vicenda perdevano i paesi, seco traendo la strage, 
lo spavento e Ja desolazione. Perdicca venne da’suoi 
soldati spento: AI ceto si diede da se stesso la mor- 
te : Eumene fu ucciso per comando di Antigono. 
Finalmente colla battaglia dell’Uso nella Frigia, 
essendo sotto una tempesta di dardi caduto Anti- 
gono, il più formidabile di que’ conquistatori, ebbe 
fine le sanguinosa lotta , c 1’ impero fu diviso fra 
Tolomeo , Cassandro , Lisimaco e Seleuco. La Ma- 
cedonia e la Grecia caddero sotto il dominio di 
Cassandro. 

[ La Grecia sotto i successori di Alessandro. ] 
Siccome 1’ istituto nostro non è quello di scrivere 
una storia , ma quello bensì di rintracciare i co- 
stumi , cosi crediamo bene di astenerci da più lun- 
ghe ricerche intorno ai successori di Alessandro, 
A noi basta di aver tracciato, per cosi dire, il filo 
della storia, onde insieme collcgarc le cose Greche. 

diritti de' proprii figliuoli divise abbia prima della sua 
morte le couquistate provincie tra i piu prodi suoi capi- 
tani. A noi però non a* appartiene I' entrare in questa di- 
•cussione. Leggasi l' opera più volte citata di S. Croi* 
pag. 568 e segg. 
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Chi vago fosse di averne più ininule notizie potrà 
consultare fra gli antichi Q. Curzio, Arriano, Giu- 
stino , Diodoro Siculo, Plutarco , c ira i moderni 
Sainle -Croix , la Storia universale compilata dama 
società di letterati Inglesi , ma specialmente la Sto- 
ria del mondo del chiarissimo Gillies (i). Solo av- 
vertiti vogliamo i nostri lettori che da quell’ epoca 
non i costumi soltanto, ma la lingua ancora dei 
Gr^ci , passarono quasi per adozione presso le gen- 
ti che cadute erano sotto il dominio de’ successori 
di Alessandro ( 2 ). Ciò accadde massime nella Siria 
e nell’Egitto, dove i Seleuci , i Tolomei , ed i 
loro successori nella magnificenza delle loro corti 
affettavano di accoppiare le arti c 1’ eleganza della 
Grecia colla pompa e col lusso dell’ oriente. Ma , 
siccome osserva anche Gillies , la loro ostentazione 
era più grande che il loro gusto; il loro vanto di 
liberalità era in continua opposizione colla schiavi- 
tù, nella quale i popoli gemevano: così essi cad- 
dero ben tosto nella mollezza , nella nullità , nel- 
1’ avvilimento. Gl’intrighi delle donne, degli eunu- 
chi e degli cfTeraminali ministri, nulla cf sommi- 
nistrano che degno sia di far parte degli avveni- 
menti della Greca storia. 

(1) Tre history of thè w orld from thè reign of Alex- 
ander to ihat of Auguitus comprehrntling thè latler ages 
of Europa , Creece etc. London , Cadel , 1807 , voi. II. 
in 4- 

(2) I costami Greci dopo quest’ epoca ti difTutcro anche 
presso le altre nazioni , sì che non ci era popolo che van- 
tane coltura e che ad un tempo non affettasse d' essere 
Greco. La lingua Greca divenne quasi 1 ’ universale idioma 
non dei dotti soltanto \ ma di tutti coloro che apparir vo- 
leano gentili e ben costumati. Essa venne in uso nell'Ita- 
lia , in Cartagine e presso i Giudei ancora. Questa quasi 
universalità de' Greci costumi deesi non alle sole conquiste 
di Alessandro, i cui presidii ed eserciti erano continua- 
mente sussidiati dalla Grecia , ma eziandio alle innume'- 
rahili Greche colonie nell’ Europa , nell' Asia e nell'Africa, 
all' amabile e gioviale carattere de' Greci, ed all’eccellenza 
della lingua e delle arti loro. 
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[ Conserva le sue leggi. ] La Grecia propria- 
mente detta ci offre tuttavia sotto i successori di 
Alessandro qualche lampo dell’ antica virtù ; ma 
questo lampo paragonarsi potrebbe alle scintille di 
una luce moribonda. Essa insieme ad un’apparente 
libertà conservate sempre avea più o meno le pro- 
prie leggi e costituzione. Alessandro non mai di- 
chiaralo erasi assoluto dominatore della Grecia, sem- 
bra, eh’ egli pago fosse del modesto titolo di pro- 
tettore ; ma la protezione di un gran Principe e ra- 
re volle disgiunta dalla servitù del popolo protet- 
ta I suoi successori seguirono per qualche tempo 
un’eguale politica; ma siccome fatto avea Alessan- 
dro contro gli Ateniesi, essi ancora tutta manifesta- 
rono la prepotente loro tirannide, allorché taluno 
de’ popoli della Grecia tentò di scuotere il giogo e 
di sollevarsi al primiero splendore. 

[ Focione. ] Focione era forse il solo , che po- 
tuto avrebbe risvegliare in tutta la' nazione la virtù 
degli avi, e trarla dal letargo e dal languore. Egli 
in sé accoppiava la politica avvedutezza di Temi- 
stocle col militar valore di Milziade. Ma gli ani mi 
degli Ateniesi già troppo erano corrotti : costoro in- 
costanti mai sempre e leggieri seguirono la fazione 
di quel grand’ uomo , al quale anteposero uomini 
vili , abietti , e non da altra passione, che dall’in- 
vidia e dalla gelosia , dominati. Egli fu da una 
tumultuosa assemblea condannato a bere la cicuta. 

[ Cassandro e Demetrio Falekeo. ] Atene non- 
dimeno sotto il dominio di Cassandro e mercè di 
Demetrio Falereo goduto avea di tutti que’beni che 
derivare sogliono da un ben costituito governo. De- 
metrio proposto da Cassandro all’ amministrazione 
di quella repubblica sforzato erasi di richiamare 
in vigore le antiche leggi, di riformarne i tanti 
abusi , e di ricondurre i cittadini alla virtù , alla 
concordia , alla sommissione , alla gloria insomma 
dei maggiori. Egli n’ebbe una ricompensa pari a 
quella che riportata avea Focione , cioè la più fe- 
roce persecuzione de’ suoi stessi concittadini: fu dal- 

II Costume Tom.XP ' io 
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1’ ingrata patria discacciato , vennero atterrate le 

trecento sessanta statue , che a lui stale erano i- 

nalzate : esule e condannato a morte per contuma- 
cia, trovò un onorevole asilo in Egitto nella corte 
di Tolomeo Solere , splendido protettore delle arti 
e delle scienze (i). 

[ Incursioni de’ galli. ] Fra mezzo a tante vicis- 
situdini , onde sotto de’ Macedoni conquistatori era 
agitata la Grecia , destossi una tempesta , la quale 
ravvicinò per un istante i popoli spinti dal comune 
pericolo , e la quale , come accaduta era in altre 
nazioni , prodotti avrebbe i più salutevoli effetti , 
se i Greci nutrito avessero un sincero , ed efficace 
amore di patria e di gloria nazionale. I Celti o Gal- 
li condotti da Brenso fecero nella Grecia un’incur- 
sione con un formidabile esercito, ma superate ap- 
pena le Termopile vennero battuti. Ad onta però di 
questa prima sconfìtta , essi spedirono nell’ Elolia 
un’orda di quarantamila uomini, i quali ogni sor- 
ta di scelleraggine vi commisero , non perdonando 
nemmeno ai vecchi ed ai bambinelli lattanti. 

[ vittoria degli Etolii. Morte di Brenno. ] Gli 
Etolii riavutisi dallo spavento, e rafforzati dagli al- 
tri Greci, assalirono i barbari si valorosamente che 
soltanto venti mila di costoro salvar si poterono col- 
la fuga alle Termopile , dove ritrovavasi tuttavia 
il maggior nerbo ‘dell’ esercito loro. I Celti nondi- 
meno tentarono una spedizione contro di Delfo con 
animo di saccheggiarvi quel famoso tempio ; ma i 
Greci a gara accorsi sconfissero totalmente il nemico 
esercito , e Brenno stesso ferito e disperalo si diede 

(i) Gli Ateniesi giunti frano a tale viltà , che non eb- 
bero vergogna di tutti accumulare i più stravaganti onori 
•opra Demetrio Poliorcele , e sopra Antigono padre di lui, 
dando ad ambedue il titolo d> Dei tutelari , e portandone 
in solenne processione i ritratti. Demetrio , dopo ch'ebbe 
discacciato dall' Attica Cassandra , ottenne dagli Ateniesi 
per «uà abitazione il tempio di Minerva , ebe macchiò 
d'ogni sorta di profanazioni. Che mai sperarsi polca da 
uà popolo in tanta abiezione caduto ! 
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la morte con un pugnale (i). Dopo questa si impor- 
tante vittoria i Greci, conservando quel vigore, che 
nel comune pericolo riuniti gli aveva, forse potuto 
avvrebbero riacquistare 1’ antica libertà, e pel tut- 
to alla straniera dominazione sottrarsi ; ma in tale 
impresa ciascun popolo operato avea più bel pro- 
prio e privato interesse , che pel comun bene : e 
perciò, allontanato il pericolo, nuovamente la Gre- 
cia si abbandonò alla corruttela ed alle interne dis- 
sensioni. 

[ Leca Achea. ] Gli Achei tra i popoli della Gre- 
cia furono i soli , che nutrendo qualche favilla 
dell’ antica virtù osarono scacciare i Macedoni , ed 
in repubblica nuovamente costituironsi. Essi avuto 
aveano anticamente per re un figliuolo d’Oreste det- 
te Tisameno, che, al ritorno degli Eraclidi da Spar- 
la discacciato , renduto erasi padrone dell* Acaja , 
dove i suoi discendenti regnarono successivamente 
sino ad Ogige (a). Ma essendo gli Achei dispoti- 
camente governati dai figliuoli di Ogige, sottrattisi 
al gioco , si costituirono in repubblica , nel quale 
stato sino ai tempi di Filippo e di Alessandro si 

(0 L’incursione de' Galli nella Grecia accadde nell' an- 
no secondo dell' Olimpiade CXXV. 379 anni prima della 
era volgare. Intorno a questo avvenimento leggasi Pautan. 
I. X c. 33. e 33 . 

(3) Gli Achei erano cosi detti , perchè discendevano da 
Acheo figliuolo di Xuto e nipote d' Elleno. Essi prima 
del ritorno degli Eraclidi abitavano il paese di Argo, ma, 
scacciatine dagli Eraclidi ottani' anni prima della presa di 
.Troja , si refugiarono presso gli Jpoj nel Peloponneso, dove 
si resero padroni delle dodici città annoverate da Polibio 
nel Uh. II. c. 8 della sua storia. È da notarsi che nel 
novero di queste città non sono totalmente d' accordo Ero- 
doto , Polibio e Pausania. Con Erodoto però concorda 
Strabonc , ed ambedue invece della Leontio e Cerinea di 
Polibio hanno Ege e Ripe. Ciascuna città era cootro di 
un distretto , ed aveva sotto di se alcuni borghi. Intorno 
allo lega Achea veggansi Polibio ed i Fasti Achaici illu- 
strati Teoph. Siepfr. Bayeri nel voi. V. degli atti della 
Accademia di Pietroburgo* 
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Mantennero, sebbene le loro cose secondo le tìcìs- 
•iludini diverse variato avessero. 

[ Gli Achei sotto i Macedoni. ] Tale repubbli- 
ca era di dodici città composta, cioè di Patra, Di- 
ina, Fare, Tritea , Leontio, Egira, Pellene, Egio , 
Bura, Celinca, Oleno ed Elice, tutte le quali città 
sussistevano ancora ai tempi di Polibio , trattone 
Oleno cd Elice che state erano dal mare ingojate. 
Dopo di Alessandro, e prima della CXXIV. olim- 
piade , entrò fra gfli Achei la discordia per opera 
specialmente dei Macedoni, si che ciascuna città non 
più colle comuni leggi , ma con opposte e capric- 
ciose istituzioni reggevasi, formando ciascuna da se 
un governo secondo il vario interesse dei più po- 
tenti cittadini e delle diverse fazioni. Di tali discor» 
die appunto Demetrio e Cassandro si prevalsero , e 
dopo di essi Antigono Gonata, dal quale provenne 
la maggior parte de’ tiranni , che poi crudelmente 
le città della Grecia afflissero. Costoro posero una 
guarnigione di Macedoni in alcune città dell’ Aca- 
ja , e sottomisero le altre al giogo di alcuni tiranni 
da loro dipendenti. Ma finalmente verso 1’ anzàdet- 
la olimpiade, e nel tempo che Pirro fece nell’ Ita- 
lia la sua incursione, le città dell’ Acaja comincia- 
rono a scuotersi ed a riunirsi nell’antica loro alleanza. 

[ Riunione delle citta’ Achee. ] Dima , Patri , 
Tritea e Fari gettaronp Je fondamenta di tale con- 
pordia e riunione. 

[ Arato. ] 11 loro esempio fu ben tosto seguito 
non solo dalle altre città dell’ Acaja, ma a poco a 
poco dalle città tutte del Peloponneso, mercè della 
prudenza e del valore di Aralo, il quale dal giogo 
iIm tiranni sottraisela patria sua Sicione, ed all’A- 
thea repubblica la ' congiunse , siccome fece di Me- 
gara e di Corinto ancora , la quale per la sua po- 
sizione era la più forte e la più importante citta del- 
la Grecia. 

[ Filopomene. ] Il generoso Filopomenc di Mega- 
lopoli coll’unione di Sparla e colla virtù e fermez- 
za sua diede alla lega compimento, 
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[ Costituzione della lega Aciiea. ] Le città com- 
ponenti la lega erano colle stesse leggi governate , 
avevano le stesse monete , eguali pesi e misure, ed 
i medesimi magistrati ; tale era insomma 1’ unifor- 
mità loro , che tutta l’ Acaja non sembrava che li- 
na città sola. Polibio ci avverte che non ci fu giam- 
mai repubblica alcuna , nella quale come nell’ A-* 
chea democrazia uu maggior vigore avessero la li- 
bertà , 1’ eguaglianza e la buona fede. Le antiche 
città non vantavano alcun diritto su quelle che no- 
vellamente erano nella lega entrate ( 1 ). Ciascuna coi 
proprii magistrati e colle proprie leggi si reggeva. 

[ Consiglio generale. ] Tutte però erano sogget- 
te ad un generale consiglio, che constava dei legati 
di ciascun popolo componente la lega , e che rac- 
cogliersi soleva due volte 1’ anno , nell’ inverno e 
nell’ autunno, e per lo più in Egio, che fra le città 
dell’ Acaja era forse la più antica , la più splendi- 
da e la più popolosa. Negli ultimi tempi però della 
repubblica, il generale consiglio fu spesse volte te- 
nuto in Corinto, città fortissima per la sua posizio- 
ne , siccome detto abbiamo. 

[ Stratego. ] Al consiglio apparteneva 1’ elegge*- 
re lo Stratego , cioè il supremo comandante delle 
armi, il quale avea pure un «'autorità, nelle cose di 
politica e^ d’ amministrazione , autorità nondimeno 
da certe leggi circoscritta. Questa dignità era anuua, 
ma veniva talvolta prorogala , o nuovamente con- 
ferita alla medesima persona. Al consiglio altresì ap- 
parteneva il decidere della guerra e della pace, lo 
stabilire o sciogliere le alleanze, ed il decretare le 
leggi generali. Esso sceglieva i magistrati a tutta la 

(i) Il signor di Folard ne’ suoi commenti alla storia di 
Polibio dice che la repubblica degli Achei paragonarsi po- 
trebbe a quella de' Batavi. Queste due repubbliche ebbero 
di fatto una maravigliosa uniformità di avvenimenti , di 
condotta , di cor.igg'o e di politica costituzione. Hist. de 
Polybe etc. Amslerd • * n 4*° voi. UL pag- aàa. 

Nota (a). 
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società comuni, nominava le ambascerie, e riceve- 
va i legati delle straniere nazioni. 

[ Demiurgi. ] Il consiglio era preseduto dallo 
i Stratego , al quale davarisi quasi per sussidio dieci 
altri magistrali , delti Demiurgi , e scelti a plura- 
lità di voti nello stesso consiglio. Gli affari veniva- 
no prima discussi dai Demiurgi, e poscia nel con- 
siglio proposti, dove esser dovevano decisi nel ter- 
mine di tre giorni, oltrepassato il quale veniva sciol- 
ta 1’ adunanza. I decreti del consiglio, dopo che sta- 
ti erano confermati con solenne giuramento , s’ in- 
cidevano sulle lapidi o sulle colonne , e ve- 
nivano nei luoghi sacri esposti. Se una città del- 
ia lega negava di sottomettersi alle deliberazioni de! 
consiglio , o di mandare la sua porzione di truppe 
in tempo di guerra , poteva colia forza delle armi 
esservi costretta. 

[ Legge sapientissima. ] Memorabile , ed oppor- 
tunissima a conservare la concordia e 1’ unione, e- 
rjt una legge, la quale vietava che qualunque città 
della lega potesse separatamente o di propria volon- 
tà mandare verun legato alle potenze straniere. Itfoi 
-omettiamo per brevità molte altre bellissime isti- 
tuzioni degli Achei , le quali leggere si possono in 
Polibio ed in Tito Livio (ì). Solo non dee ometter- 
si , che alcuni popoli della Magna-Grecia , e fra 
questi quei di Crotone, di Sibari e di Caulone, ab- 
bracciata aveano la costituzione degli Achei , che 
poscia abbandonar dovettero per la tiranuide di Dio- 
nigi, e per l’oppressione dei Barbari loro vicini (u). 

[ G elosi a be’ Romani contea gli Achei. ] La le- 
ga degli Achei giunta era in pochi anni a si allo 
splendore di gloria , e tante forze aveva essa spie- 
gate, che eccitò i timori e la gelosia della Romana 
repubblica. Laonde i Romani tentarono ogni mezzo 
per disciogiiere od almeno affievolire quella troppo 

(i) Leggasi anche Ubbone Emraio, Detcriptio ’Reipnbl. 
Achtieorum , in Oronot'ii Thes. voi. V. 

(a) Polyb. Iib. 11. cap. VII, 
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formidabile unione , sebbene degli Achei giovali si 
fossero in varie imprese, e specialmente nella guer- 
ra Macedone contro di Filippo V. ossia Filippo fi- 
gliuolo di Demetrio. Le querele dei Lacedemonii che 
disgiunti eransi dalia lega, ed i cui campi veniva- 
no saccheggiati dagli Achei , finalmente sommini- 
strarono ai Romani una favorevole occasione , con 
cui alle mire dell’astuta loro politica dar compimen- 
to. Essendosi gli Spartani rivolli al senato di Ro- 
ma , ne’ ebbero in risposta eh’ esso spediti avrebbe 
nella Grecia i suoi legali ad esaminare piu da vi- 
cino le circostanze del fatto , ed a vendicarne' le 
ingiurie. I legali di Roma, avendo in Corinto rac- 
colti in una generale assemblea i principi di tutte 
le città alleate , lessero loro il decreto , col quale 
il senato ordinava che disciolte fossero dalla lega 
tutte quelle città che non erano naturalmente all’A- 
caja unite. Tale decreto resegli Achei si furibondi, 
che trucidarono tutti gli stranieri , talmente che i 
legati ancora di Roma rimasti sarebbero vittima del- 
la strage , se fra il tumulto colla fuga salvati non 
si fossero. 

[ Guekha Acaica. ] Sparsasi appena in Roma la 
fama di quest’ avvenimento , il senato, commise al 
console Mummio la guerra Acaica, la quale fu al- 
la Grecia tutta sommamente luttuosa. Colla distru- 
zione di Corinto venne pure distrutta la lega Achca, 
c da quell’ epoca la Grecia fu tutta sottomessa al 
potere di Roma, e dai magistrati Romani governata. 

[ Iconoohafia dei Re Macedoni. ] Ora l’ ordine 
delle cose richiede , che a rintracciare ci facciamo 
le immagini degli uomini, che nel govemo'~della 
Grecia si sono sotto i Macedoni distinti. Nessun ri- 
tratto noi abbiamo dei Re della Macedonia prima 
di Alessandro, e sono oggimai riconosciute come sem- 
plicemente ideali le teste che da Eckhel e da altri 
numismatici descritte furono come immagini di Ar- 
chelao, di Pausania e di Aminta li. ; nò dall’an- 
tichità tramandalo ci venne alcun monumento che 
ai tempi della lega Acbea risguardi. Noi dunque ci 
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limiteremo ad alcuni ritratti di Alessandro e de’ suoi 
successori , ed a quelle poche osservazioni che il 
costume riguardano de’ regali abbigliamenti in que- 
st’ epoca del Greco governo. 

[ Immagini bi Alessandro. ] La vanità , dice il 
chiarissimo Visconti , 1’ entusiasmo , la gratitudine, 
1’ adulazione, l’amore delle arti o della gloria, la 
curiosità, la superstizione stessa , moltiplicati avea- 
no infinitamente i ritratti di Alessandro, e mentr’e- 
gli era vivo , e dopo che alla morte avea dovuto 
soccombere. ApelJe tante volte lo dipinse , che sa- 
rebbe cosa impossibile il volerne determinare il nu- 
mero. Lisippo e i suoi discepoli più volle lo rap- 
presentarono in bronzo; e Pirgotele ne incise l’im- 
magine in moltissimi cammei. I tempii inalzati a 
quest’eroe, i giuochi in onore di lui instituiti nella 
Grecia ,. nell’ oriente ed altrove, renduta ne aveano 
1’ immagine al pari di quelle degli Dei notissima e 
comune (i). Non è adunque possibile che tanti mo- 
numenti siansi del tutto smarriti, e molto meno che 
latte rimaste sieno preda del tempo le innumerevoli 
copie , le quali ritratte ne furono, essendo sì gran- 
de e sì generale presso gli antichi il gusto deli’ i- 
miiazioue (a). 

(i) Fra tutti i Re e fra tutti gli uomini illustri dei 
tempi storici , dice Wiukelmann , Hist. de I' Art. Paris 
etc ; ( tom. fi. pag. 3o6. ) Alessandro è il solo che ab- 
bia il privilegio d estere stato rappresentato sui bassi - 
rilievi. La storia stessa di quest’ uomo maraviglioso ne 
dà la ragione di tale prerogativa : siccome essa è in 
certo modo poetica per un gran numero di splendide 
imprese , cos assomiglia alle avventure degli eroi. D al- 
tronde nulla esserci poteu di più conveniente alle arti 
che amano lo straordinario , quanto lo scegliere per 
soggetto le grandi azioni di Alessandro , le quali co- 
nosciute essendo da tutto il mondo , non erano meno 
importanti delle imprese di Achille e delle avventure di 
Ulisse. V. «uctie Plinio lib. XXXV, c. io. sect. 36 5* 1 °- 

(i) É fama ebe una semplice immagine di Ahssandio 
soasacrata nel tempio d' Ercole io Cadice abbia scossa la 
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[ Erma di eoi. ] Difalio un prezioso ed autentico 
monumento col ritratto di Alessandro fu nel 1779 
scoperto presso Tivoli nel luogo dove già sorgeva 
la villa dei Pisonr. Questo monumento è un’ erma 
di marmo penteiico , sulla quale leggesi in Greci 
vocaboli la seguente iscrizione offesa in parte dal 
tempo. 

Alessandro Macedone figliuolo di Filippo (1). 


[ Carattere del ritratto di Alessandro. ] Ora 
tre caratteri soglionsi distinguere ne’ritratti del Ma- 


anima di Giulio Cesare siffattamente , cbe questi , abbati* 
donate le Spagne , corse a Roma , dove , gettatosi ardi* 
mentoso fra le tempeste che agitavano la repubblica , co- 
minciò la grande carriera t eh' ei condusse a, fine colla 
conquista del mondo. Suet. Jul. Caes . j. 5. Trabellio 
Poli ione racconta essere stata- nel IH. secolo dell'era vol- 
gare presso i Romani generale opinione , che coloro , i 
quali portavano seco I' immagine di Alessandro in oro ed 
in argento , felicissimi- erano in ogni loro impresa. Laonde 
tale immagine vrdevasi negli anelli , nei braccialetti ed in 
ogni genere di abbigliamenti , c le Lnfprese di questo eroe 
vedevansi rappresentate nelle supelletlUi e nei più preziosi 
vasellami. Questo costume passato era anche presso i cri- 
stiani , i quali portavano quasi come un amuleto la im* 
magine di Alessandro in medaglie di rame. S. Jo. Chris , 
Ad illum. Catechumenos. 


(t) Il Visconti osserva, cbe la forma di quest'iscrizio- 
ne , il marmo penteiico , nel quale c eseguita 1' erma , e 
la conformità dello stile con quello delle erme di Pericle, 
e dei sette Sapienti , scoperte parimente a Tivoli , ci di- 
mostrano che quest’erma fu fatta in Atene verso gli ulti- 
mi tempi della Romana repubblica. ,, Gli scultori di A- 
tene , die* egli , eccitati , come lo sono prcsentementé 
quei di Carrara dall’ abbondanza del bellissimo marmo del 
Pentelo e dell Inietto , riproducevano ognora tutto ciò che 
le arti della Grecia offerivano di importante , e spedivano 
le loro opere a Roma , dove destinate erano ad abbellire 
-le case di delizia ed i giardini dei signori del mondo 


Questo ritratto , sebbene non sia cbe una copia , debbe 
essere nondimeno considerato come autentico , poiché le 


1 

t 


» 
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ccdonc eroe , secondo la testimonianza di Plutarco 
e di tli.ino : t. la capigliatura , che si alzava nel 
mezzo della fronte , e ricadeva all’ indietro : 2 . il 
gonfiamento del muscolo masloideo nel collo , il 
quale gonfiamento obbligava la lesta a piegarsi ver- 
so la spalla : 3. la fisonomia , la quale malgrado 
una certa bellezza uvea un non so che di terribile, 
e presentava un’indole facile alla collera; percioc- 
ché i suoi occhi brillavano di un grande splendore, 
eia vivacità de’ loro movimenti porgeva l’idea del 
vigore dell’ anima ; il suo volto insotmna avea una 
tal quale conformità con quello del leone ( 1 ). Que- 
sti tre caratteri chiaramente si ravvisano nella pre- 
sente immagine. Lo scultore , dice il chiarissimo 
Visconti, pago di esattamente esprimerne la fisono- 
mia , ha trascurati lutti gli' accessorii. Egli non vi 
ha aggiunto il diadema , ina in certa maniera 1’ ha 
tracciato colla cavità circolare , che solca la capi- 
gliatura dietro alle ciocche del ciuffo. 

[ Cammeo, ] In un cammeo antico , opera proba- 
bilmente di Pirgotele , si ravvisano tulli i caratteri 
dell’ antecedente immagine , sebbene il Macedone 
vi sia rappresentato in età più matura ( 2 ). La capi- 


immagini degli uomini illustri passano di copia in copia 
alla più tarda posterità , c la loro fisonomia rimane im- 
pressa nella mente dei popoli e specialmente degli artisti. 

(1) Varii scultori seguendo il Fieiiisemio hanno affer- 
mato che Alessandro avesse il naso Aquilino. La loro 
asserzione però non è confermata da alcuna solida aulo- 
r.tà , e si oppone ai monumenti , i quali ci danno il naso 
di quest' eroe soltanto leggermente incurvato verso il mezzo. 
Più probabile è I' opinione di coloro , i quali affermato 
hanno che quest’ eroe avesse i capelli biondi , giacché E- 
liano C y ùr. hist. lib. XIII. c. > 4 - ) lo dice chiaramente. 
Eccone il ritratto che ne fece Solino ( cap. IX. ): Sbrina 
supra hominem augustiore , cervice celsa , laelit oculis 
et illustnbus , malis ad gratiam rubescennbus , reliquie 
carpai is non fine mnjestate qtiadam decoris. V ictor om- 
nium , aino et ira vietiti. 

(2) Questo cammeo apparteneva al gabinetto della già 
imperatrice G ureppina. 


DELLA GRECIA O .' l'f 

gliatura è cinta dui diadema , ornamento di cui il 
primo ira’ Greci fece uso Alessandro ad imitazione 
dei re dell’ Asia , e che i successori suoi ammisero 
poscia come un distintivo della dignità regale. 

[ Medaglie di Alessandro. ] Fra le iniinite me- 
daglie, che coniate furono ai tempi di Alessandro, 
trovamene diverse portanti 1’ efligic di lui coi tre 
caratteri sopraddetti. 11 Visconti è anzi d’avviso che 
il Macedone conquistatore sia stato il primo, a cui 
coniate fossero le medaglie colla sua immagine men- 
tr’egli era tuttora in vita. « Un’innovazione di questa 
specie , aggiugne quest’ insigne antiquario , meglio 
conveniva ad Alessandro stesso che a’suoi successo- 
ri, e tanto più perchè essendo egli stato riposto nel 
numero degli Dei, mentr’era vivo, si poteva sulla 
medaglia inciderne il ritratto, senza che violato fos- 
se 1’ uso che quest’ onore alle sole immagini dei 
Numi risei bava. 

[Abbigliato come Ercole.] Alessandro però nel- 
le medaglie vcdesi rappresentato colla pelle del leo- 
ne, e coi distintivi di Ercole, adulazione che molto 
gli era lusinghiera , giacché egli avea per costume 
di apparire talvolta in pubblico abbigliato come 
quel semidco , da cui la sua prosapia discendeva. 
Tale è un medaglione antico. La testa è coperta col- 
ia pelle del leone: sulla fronte si scorge la medesi- 
ma disposizione di capelli , clic noi già osservata 
abbiamo nell’ erma descritta. Nel rovescio vedesi 
Giove seduto. Le greche lettere 1*. O. sotto la sedia 
del nume ed il flore , che trovasi dinanzi a questa 
figura, noto simbolo di Rodi, ci dimostrano che il 
medaglione fu in quell’ isola conialo (t). Noi ci a- 
stenghiamo dal qui riferire la statua equestre di A- 
lessandro scoperta nelle rovine di Ercolano, e l’al- 
tra piccola bellissima statua dello stesso trovata a 
Gabii , perchè ambedue pe’ loro distintivi ed abbi- 


(i) Qreita t< tradramma , o medaglione apparteneva al 
gabinetto de'la R. Biblioteca di Parigi. V. Mionoct. toni. 
1. Roit de Macédoine uuin. 269 e noni. 353, c. 364 pi. a* 
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gliamenti più al costume militare , che al politico 
o civile , appartengono. Noi dunque ne parleremo 
nella parte che risguarda la milizia , e là insieme 
ad altri monumenti riferiremo ancora il bellissimo 
basso-rilievo riportato da Sainte-Croix nel. suo Esa- 
me critico degli storici di Alessandro, e rappresen- 
tante la battaglia d’ Arbelle. 

[ Demetrio Poliorcete.] Una medaglia rappresen- 
ta pure Demetrio Poliorcete , figliuolo di, quello 
Antigono che stato era il più audace ed il più am- 
bizioso fra i capitani di Alessandro. Demetrio giova- 
netto ancora riportò una vittoria navale presso 
di Cipro contro la flotta di Tolomeo figliuolo di 
Lago. 

[Adulato dai Greci.] Dopo quest’epoca Antigo- 
no cinse il Diadema di Alessandro, e al'fìgiiuol suo 
lo fece pur cingere. Ma il giovane vincitore , non 
pago del titolo di re, osò in mezzo della Grecia ed 
in Atene stessa farsi riconoscere ed adorare come 
un Dio. Difatto i Greci diedero a lui ed al padre 
.suo il titolo di Numi salvatori o tutelari , siccome 
detto abbiamo -, ed egli volle che questo titolo ser- 
visse di formola negli atti pubblici e nei giuramenti 
degli Ateniesi. Egli ebbe altresì il soprannome di 
Poliorcete , ossia maestro nell' arte degli assedii , 
perchè nessuno meglio di lui apprestar sapea le 
macchine e farne uso contro le città e le fortezze. 
Divenuto padrone della Macedonia tentò pure la 
conquista dell’ Asia ; ma dopo una lunga serie di 
sconfitte fu costretto’a rendersi prigioniero di Seleu- 
co presso del quale morì snervalo dai vizii nell’ età 
di 04 anni. Esiste una statuetta , che lo rappresen- 
ta , scoperta nelle rovine d’ Ercolano , e che dagli 
antiquarii Napolitani venne impropriamente a Sden- 
to Nicatore attribuita. La perfetta somiglianza della 
fisonomia di questa figura con quella dei ritratti di 
D metrio nelle medaglie a lui coniate , hanno giu- 
stamente indotto il Visconti a riconoscere in essa 
1 ’ immagii e del figliuolo di Antigono. / 

[ Abbigliamento da cacciatore. ] Demetrio , dice 
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egli, è qui rappresentato colla clamide e coi calzari 
di cacciatore : ma le corna di un giovane toro at- 
taccate alla fronte di lui gli danno il carattere di 
nuovo Bacco «<. Quanto al costume di cacciatore , 
Alessandro ancora non lo sdegnava nelle sue im- 
magini, ed esso doveva tanto più caro essere a De- 
metrio , il quale vaghissimo era della caccia- La 
sua mano appoggiata sopra una coscia stringeva 
probabilmente due giavellotti , siccome egli , al di- 
re di Plutarco , gli stringeva allorché dalla caccia 
ritornando presentato erasi al padre suo nell’ alto 
che questi riceveva un’ambasciata de’ suoi competi- 
tori ( 1 ). 

[ Filippo V. ] Una antica medaglia porta l’efligie 
di Filippo. V, re delia Macedonia, e figliuolo di De- 
metrio. Egli al pari di Alessandro per parte di Tia 
sua madre in se riuniva il sangue di Achille con 
quello degli Eraclidi. Colai vanto lo rendeva orgo- 
glioso ed avidissimo della gloria e delle conquiste. 
Ne’ primi anni del suo regno ebbe la fortuna som- 
mamente propizia , mercè la debolezza della Grecia 
e 1’ imbarazzo in cui trovavasi Roma per le guerre 
dei Cartaginesi. La sua saviezza nel maneggio dei 
grandi aflari , e la virtù sua nella milizia , furono 
olluscate da’ vizii i più nefandi e dalla crudeltà , 
che sfogò persino contro la sua stessa famiglia. Le 
sue guerre con i Romani terminarono con una pace 
disonorevole e colla rovina de’ proprii Stali. Con- 
vinto , ma troppo tardi , dell’ innocenza di Deme- 
trio figliuolo suo , che dannalo avea alla morte , 

(i) Demetrio era dotato di una bellezza di corpo presso 
che divina , se credere dobbiamo a Diodoro c ad Eliano. 
Egli poi amava le arti belle ai fortemente che al dire di 
Plinio non volle prendere Rodi colla forza , perchè teme, 
va che dal furore de' combattenti non aveste a riportarne 
danno una tavola di Protogeue. Non debb' essere perciò 
maraviglia , che i Greci artisti a gara fatti siansi a ri- 
trarlo. Tisicrate oe avea fuse molte immagini in bronzo ; 
i pittori Teodoro e Diogene , che viveano alla corte di 
lui , 1' aveauo più volte nelle opere loro effigialo. 
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lu preso dalla più tetra melanconia , che lo tras- 
se alla tomba nell’ auno 178 prima dell’ era vol- 
gare. 

[ Sua immagine e particolamta’. ] Una partico- 
larità degna d’ osservazione nell' immagine di que- 
sto principe è la barba, giacché Alessandro prescrit- 
to area che nessuno di coloro , ì quali battevano 
la terriera delle armi , si lasciasse crescere la bar- 
ba. Quest’ uso divenne generale non solo nei prin- 
cipi delle Macedoni dinastie, ma ancora ne’ letterati 
stessi della Grecia. Da onesto ritratto pertanto , ed 
altresì dalle immagini ai Perseo e di altri principi 
di que’ tempi convien dedurre che sotto il regno di 
Filippo si rinuovellò il costume di portare la bar- 
ba : circostanza alla quale è d’uopo che ben si cod- 
iormino gli artisti. La Greca leggenda del rovescio 
della medaglia suona nell’ italiano idioma : del He 
Filippo; la clava di Ercole e la corona di quercia, 
simbolo del re degli Dei , ne formano il tipo , con 
allusione alla doppia origine di Filippo, che si van- 
tava nipote di Ercole e di Giove. 
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Decadenza della Grecia. 

I bei giorni della Grecia sono ormai trascorsi. Que- 
sta si famosa nazione ci si presenta ora come un’in- 
vecchiata matrona, che tuttavia qualche lineamento 
conserva delia primiera sua bellezza , ma che nei 
volto , nelle forme e nell’ animo ancora offesa dal- 
le ingiurie del tempo e dalle proprie sregolatezze 
più non addita che i passati trionfi , e quasi vana 
femminella vantar non sa che la giovanile sua im- 
magine è sulle tavole dipinta. Noi dunque brevissimi 
saremo nel rintraccciare le cose che tuttora ci ri- 
mangono a dirsi intorno al governo della Grecia , 
dopo eh’ essa perduto avea 1’ antico suo splendore. 
Per servire poi all’ordine ed alla chiarezza divide- 
remo questa parte delle nostre ricerche in tre perio- 
di di tempo; osserveremo cioè il governo della Gre- 
cia primieramente sotto i Fontani, secondo sotto 4’ im- 
pero d’oriente , terzo sotto 1’ impero Turco. 

[Stato della Grecia sotto i Romani. ] Colla ra- 
dula di Corinto ebbe la Greca libertà 1’ ultimo ed 
il più funesto crollo; venne in ogni città abrogato 
il governo popolare, imposti furono i tributi siccc- 
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me in ogni altra provincia alla .Romana dominazio- 
ne soggetta , fu vietata ogni sorta di nazionale as- 
semblea , venne persino ai facoltosi cittadini proi- 
bito di comperare terra alcuna fuori dei Greci con- 
fini. La Grecia iusomma fu ridotta in provincia Ro- 
mana , ed ebbe per supremo magistrato un Pretore 
che' ogni anno veniva ad essa spedito da Roma e 
siccome in questi ultimi tempi gii Achei procaccia- 
ta si aveano una gran fama , così la Grecia tutta 
ebbe il nome di Acaja. 

[ PiuvnuEGi a lei accordati. ] I Romani nondi- 
meno nutrivano verso la Grecia una venerazione si 
grande e tale, che pochi anni dopo la loro conqui- 
sta resero meno duri i destini di lei col permettere 
che avesse alcuni magistrali scelti col volo de’ pro- 
prii cittadini , e coll’ accordarle molti privilegi che 
non mai stati erano alle altre province concedu- 
ti (i). Nè farci dee maraviglia siffatta venerazione 
de’ Romani verso la Grecia, imperocché questa na- 
zione sebbene avvilita e priva di quella energia, a 
cui dovea 1’ antico suo splendore , conservava ciò 
non ostante un potere quasi sovrano nelle scienze e 
nelle arti belle. Non era fra i Romani alcuno che 
gentilezza di costumi o grandezza di sapere affettas- 
se , e che ad un tempo non si vantasse di avere at- 
tinte le cognizioni e le costumanze nelle Greche cit- 
tà e specialmente in Atene , che reputala era come 
la sede delle scienze e delle Muse ( 2 ). 

{ Venerazione de’ Romani ter da Grecia. ] Mol- 
tissimi poi de’ Greci letterali ed artisti recavansi a 
Roma , donde alcuni , dopo d’ avere coll’ ingegno 
e colla professione loro ottenuta una specie di do- 

(1) V. Polyb. lib. II. eap. 6 a. Ubboo. Eram, in Gron. 
The*, voi. IV , e Dav. Hume Discours politiq. voi. II. 
pag. 270 , Atitlerdam. 1754. 

(2) Germanico accordò ad Atene un littore , il che era 
un distintivo di sovranità. Questo privilegio venne con- 
fermato da Tiberio e da' suoi successori sino a Vespasia- 
no , il quale tolse ad Atene ogni diritto , dicendo che gli 
Ateniesi non erano alti alla libertà. 


SELLA GRECIA 23 3 

minio nelle case dei grandi , facevano alle patrie 
loro rilor.no , di onori e di fortune ricolmi. Cotale 
amore de’ Romani verso le Greche cose giunse a sì 
alto grado , che taluno de* più cospicui fra essi o- 
sleutava non solo il costume ma il nome Greco an- 
cora. Laonde celebre è quella sentenza del Venosi- 
no : Grecia capta ferum victorem cepit , et artes 
intulit agresti Latio. 

[ Adulazione de’ Greci verso Antonio. ] Tanta 
superiorità nelle arti , nelle scienze ed in quella 
gentilezza di costumi, ch’ebbe poi il nome di at- 
ticismo , avrebbe dovuto agevolmente indurre i Gre- 
ci a nutrire quel nobile orgoglio , che nelle anime 
grandi anche fra 1’ abiezione nascer suole dai sen- 
timenti delle proprie virtù e dallo splendore delle 
avite imprese. Ma la Grecia divenuta era ormai la 
sede dell’ adulazione. Che non fecero gli Ateniesi 
per onoiare il triumviro Marco Antonio, a cui per- 
sino ne’ solenni spettacoli prodigalizzarono canti ed 
eucomii ? Qual maraviglia perciò ch’egli si van- 
tasse di esser appellato V amatore della Grecia ? 
Allorché questi recossi ad Efeso, gli si fecero in 
contro le doune vestite alla foggia di Baccanti, ed 
accompagnate da cori di garzoni abbigliati come 
Satiri e Fauni. L’ aria echeggiava di cantici ad An- 
tonio , al novello , al gentile , al grazioso Tiacco. 
Tale adulazione andò sempre più crescendo sotto 
i Romani Imperatori. 

[ Verso Nerone. ] È fama che i Greci avendo 
mandato a Nerone , siccome a valente suonatore di 
arpa , i loro ambasciatori colle corone destinate ai 
vincitori nel suono di si Hallo strumento, questi am- 
messi furono da lui ad un solenne banchetto , do- 
po del quale lo supplicarono a cantar loro .un’ a- 
ria, al che essendosi egli prestato, ne riporlo accla- 
mazioni tali , eh’ egli stesso ebbe ad esclamare che 
i soli Greci avevano un buon orecchio, e eh’ essi 
soli ben conoscevano l arte della musica e delle 
consonanze. Nè fu egli a tanta adulazione ingrato. 
Imperocché recatosi nella Grecia con una inollitu- 
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dine di persone sì grande che , siccome afferma 
Dione , potuto avrebbe soggiogare -tutto 1* oriente , 
se esse state non fossero di arpe, di tibie , di ma- 
schere e di altri teatrali strumenti armate, fece nei 
giuochi olimpici pompa della destrezza sua nel suo- 
no, nella danza, nella mimica enei corso de’carri. 

[ La Grecia ricupera la libertà’.] Superbo del 
suo trionfo restituì alla Grecia gli antichi diritti , 
ed egli medesimo in Corinto, all’occasione de’giuo- 
chi istillici , fece l’ullicio di banditore pubblicamen- 
te proclamando la libertà degli Achei. Ma Ncrouc, 
mentre coll’ una mano accarezzava si fattamente la 
Grecia , andava coll’altra spogliandola delle pit- 
ture , delle statue e di tutti i più preziosi monu- 
menti delle arti belle , sì che alcuni scrittori eb- 
bero a dire eh’ egli come amico fece alla Grecia 
maggior danno di quello che fatto le avea Serse 
che pure entrato vi era qual furibondo nemico e 
qual conquistatore ( 1 ). 

[ La Grecia sotto Vespasiano ed Adriano. ] La 
libertà da Nerone ai Greci accordata non durò che 
sino all’ impero di Vespasiano. Questi la ridusse 
nuovamente in provincia Romana , nè potè essa 
risorgere prima dei tempi di Adriano, il quale ver- 
so di Atene avea le sue cure specialmente rivolle. 
Egli già sialo era Arconte nell’ anno' IV. dell'o- 
limpiade (XXXII (i). Asceso sul Irono del mondo 
restituì agli Ateniesi i primieri diritti ; fece a pro- 
prie spese ristaurarc i due porli del Pitvo e di 

(i) Perone afflisse pure la Grecia colla crudeltà sua., 
della quale Frustrato ci lasc.ò il seguente esempio. Un 
attore in una tragedia ne' giuoclii Istillici cantalo avea >n 
guisa da riportarne i piu grandi applausi , ma essendo 
più nell' arte della musica che in quella dell' adulazione 
versato , ed avendo ricusato di moderare la voce sua , la 
quale totalmente copriva quella dell' Imperatore , questi 
sdegnato lo fece all'istante strangolare sulla scena cd alla 
presenza di tutta la Grecia. Qual maraviglia perciò che 
Nerone nei pubblici cimenti ue riportasse sempre la palma? 

(i) Spantanili , Pila Adriani , cap. XIX. 
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Munichia , diè condimento al tempio di Giore o- 
limpico , innalzò nella città una nuova parte, che 
dal nome di lui delta fu Adrianopoli: tanto insom- 
ma egli operò a favore di Atene , che considerato 
venne come il nuovo fondatore di essa, della qual 
cosa ne fanno fede le iscrizioni edi monumenti che 
tuttavia sussistono (i). Nè i Greci colla consueta a- 
dulazione tralasciarono di esprimere ad Adriano la 
gratitudine loro, imperocché oltre l’arco che in o- 
nore di lui inalzarono in Atene , si fecero un van- 
to di collocare fra gli Dei il vago Anmioo , il di- 
letto di lui amico, al quale , alzarono statue e tem- 
pii , e consacrarono sacerdoti e giuochi solenni. 

[ La Grecia sotto Costantino. ] Ma a nessuno 
de’ Romani Imperatori quanto a Costantino il gran- 
de va la Grecia debitrice di un novello ordine di 
cose e di un pelitico risorgimento , mercè di cui 
se non agguagliò la gloria dei maggi"'! , potè al- 
meno nuovamente distinguersi , e talvolta anche 
grandeggiare nelle vicende del mondo. Costantino 
adunque spinto o dall’ odio contro de’ Romani y i 
quali malamente solferivano eh’ egli abbracciata a- 
vesse la cristiana religione (t) , o dalla brama di 
far conoscere jtlle genti tutta la propria possanza , 
col fondere una città cha pareggiasse Roma repu 
lata ornai come la più mirabil cosa del mondo (3), 
edificò sulle rovine di Bisanzio, piccola città, della 
Tracia sui confini della Grecia , una nuova città , 
cui diede il nome di Costantinopoli (4). Egli stesso 

(1) V. Stuart, Antiq. of Ath. voi. Ili, 

(a) Zosiinus , lib. II. pag. 686. 

(3) Eulrcpius , pag. 438 , et So*, lib. II. cap. III. 

P»g- 444- . . , 

(4) Non è cosa si facile, a determinarsi l’epoca della 
fondazione di Bisanzio , nè affermare si potrebbe con si- 
curezza quale delle Greche colonie siasi la prima stabilita 
in quella situazione certamente la più delizosa del moudo, 
e for.-e la più opportuna pel commercio. Alcuni tra gli 
storici danno questa gloria ai Milesii ; altri ai Megaresi ; 
questi agli Aleuiisi , quegli agli Spartani. L’ alleanza od 
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ne tracciò le mura racchiudendo in esse i sette col- 
li ad imitazione di Roma. 

[ Edificazione di Costantinopoli. ] Questa nuova 
Roma ( giacché essa lu pure cosi detta ) inalzata 
venne con tanta celerilà , che essendone stati posti 
i fondamenti nel 26 novembre dell’ anno 329 del- 
1’ era volgare , fu solennemente dedicata nell’ un- 
dici del seguente maggio (1). Costantino nulla tra- 
lasciò per rendere questa sua città in tutto a Ro- 
ma somigliante. Egli la corredò di superbi tempii , 
di pubbliche piazze , di fontane , di un circo , di 
due palagii imperiali, # e perliuo di un Campidoglio, 
ed il lutto arricchì colle piu belle statue tratte dal- 
le altre città e della Grecia e dell’ Italia. Vi creò 
inoltre un senato, di cui peraltro ristrinse l’autori- 
tà alla sola amministrazione della giustizia, non a- 
ven dogli accordata alcuna influenza uegli affari del- 
lo stato. Impresa certamente gloriosa fu per Costan- 
tino la fondazione di questa gran città , a popolar 
la quale accorsero ben tosto si i Greci che i Roma- 
ni, ma se per avventura con tale impresa egli volle 
vendicarsi di Roma, la sua vendetta fu certamente 
funesta c luttuosa a Roma non solo, ma a tutto 
il Romano impero. « Allorché la sede deU'impcro, 
diie Montesquieu, fu stabilita nell’oriente, fece 

il dominio di questa città fu un continuo soggetto di fe- 
roce rivalità fra Atene e Sparla. Filippo il Macedone la 
sillomiic al suo dominio. Alessandro trarne seppe gran- 
dissimi vantaggi per la sua conquista dell' Asia. Bisanzio 
sotto i Romani ottenuto avea un novella .splendore. Ma 
nell'anno 1 «>7 dell'era volgare pagò Crinlcìwcntc il lio 
per avere seguite le parti di Pcsccnmo Niger , uno degli 
emuli ili Severo. Quest' Imperatore si vendicò barbaramente 
di un assedio che per tra anni arrestate avea le sue armi 
vittoriose : fece demolire le mura e le principali fabbriche 
di Bisanz'o , che sottomise alla piccola città di Pcrinto. 
V. Dufretne , Du-Cange Hist. Bysuntina : Drscripho 

urbis constantiiinpolitanae c v tir Ut scriptonbus contesta 
eie. e M'liug. Viaggio pittoresco a Costantinopoli. 

(l) Art. ile virifitr les date* Voi. I. p a g. 3 ;)o. 
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colà passaggio quasi Finterà Roma: i grandi vi con- 
dussero i loro schiavi , cioè quasi tutto il popolo , 
e l’Italia fu spogliata de’ suoi abitanti ». Tal de- 
solazione di un paese, che formava già il centro 
delle forze dell’ impero , agevolò le invasioni dei 
Barbari , e la totale rovina preparò dell’ impero di 
occidente. 
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Divisioni dell’ Impero. 


VJoslanlino col trasferire nella nuova sua città il 
trono del mondo dato già avea un crollo al Roma- 
no impero , ma un crollo ancor più funesto gli ar- 
recò colla divisione che ne fece fra i suoi tre fi- 
gliuoli Costantino , Costanzo e Costante. 

[ Fondazione dell’ Impero d’ Oriente. ) La fon- 
dazione nondimeno dell’ Impero Greco , ossia del- 
l’ Impero d’ oriente , non ebbe luogo che sotto lo 
Imperatore Valenliniano nell’anno 364 dell’era vol- 
gare (i): Questi, dalla fraterna affezione animato più 
che dal ben pubblico e dalla sana ragione , divise 
in detto anno 1’ impero con Valente suo fratello , 
a se riserbando 1 ’ occidente , ed a lui facendo ces- 
sione dell* oriente. Da quest’ epoca ebbe principio 
il Greco impero , famoso per I’ effeminatezza , per 
l’ipocrisia, per la crudeltà e per le teologiche que- 

(i) Art de vèrifier les dates T. I. pag. 3<)5 , e Blair, 
Tab. Chronol. N. 16 . 
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stionl , più che per lo splendore delle virtù e delle 
armi dei principi che ne occuparono il trono. Va- 
lente stesso era un uomo ignorante , privo d’ ogni 
esperienza nell’ arte militare , e furioso protettore 
degli Ariani. È fama che Valentiniano, essendo tut- 
tavia dubbioso nella scelta del collega nell’impero, 
riportalo avesse da uno dei suoi uiEciali la seguen- 
te risposta : « Se volete essere parziale per la vo- 
stra famiglia , voi nominerete il fratei vostro , ma 
se vi sta a cuore il bene del popolo, eleggerete tut» 
t’ altro collega ». 

[ Carattere dell’ Imperatore Valente. ] Valen- 
te di fatto non ebbe che quella tristissima celebri- 
tà propria dei principi deboli , che colle loro opi- 
pinioni tormentati hanno i sudditi ed afflitte le al- 
trui coscienze. Ariano ostinatissimo , spiegò contro 
dei cattolici la più feroce persecuzione. 

[ Teodosio il grande. ] Nei successori di Valen- 
te 'ben pochi s’incontrano che veramente degni fos- 
sero dell’ imperiale diadema. Fra questi dimenti- 
carsi però non dee Teodosio , che per le militari e 
per le politiche imprese , e forse più ancora per la 
singolare sua pietà e per io zelo suo verso la cri- 
stiana religione , inerii ossi il nome di grande. Ma 
dopo la morte di lui 1* impero andò sempre deca- 
dendo , e nella lunga serie dei Greci Imperatori 
appena ci si presenta qualche passeggierò lampo di 
virtù e di grandezza. 

L La Grecia sotto i successori di Teodosio. J 
a storia del Greco impero , dice Montesquieu , 
non è più che un tessuto di ribellioni, di sedizio- 
ni e di perfidie. I sudditi più non aveano nemme- 
no 1’ idea della fedeltà che ai principi si dee; e la 
successione degl’ Imperatori fu così interrotta, che 
il titolo di porphignorele , cioè venuto alla luce 
nell' appartamento destinato pel parto delle impe- 
ratrici, fu un titolo di tanta distinzione, che a ben 
pochi principi delle imperiali famiglie fu dato di 
portarlo. Non vi ha delitto del quale non siasi fatto 
uso per giugntre all’impero: vi si pervenne per 
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mezzo dei soldati , dei clero , del senato , dei con- 
tadini , del popolo di Costantinopoli , e di quello 

ancora delle altre. città Un certo rispetto 

per gli ornamenti imperiali faceva in guisa che si 
gettasse tosto lo «guardo su coloro ohe osavano di 
vestirsene. Era un misfatto il portare od il tenere 
nelle proprie case alcun panno di porpora; ma to- 
sto' che taluno ne appariva adorno , avea mollissi- 
mi seguaci , giacche la venerazione più che alle 
persone suol essere all’ abito congiunta ( 1 ) ». 

S Decadenza del Greco Impero. ] Il dominio 
e femmine, il potere degli eunuchi, la minori- 
tà e 1* inesperienza de’ giovani Principi , la brevis- 
sima durata dei regni, e la scossa che veuiva data 
continuamente al corpo dello Stalo non solo dagli 
assalti delie orde dei barbari, ma ancora dalla per- 
fìdia delle alleanze degli . stessi principi, ecco le cau- 
se principali , che a poco a poco prepararono la 
totale caduta del greco impero. Da siifatto caos, co- 
me da quello dei successori di Alessand/o, nacque- 
ro alcuni altri imperii , ma di pochissima impor- 
tanza , e die rimasero quasi subito ingojati dalle 
conquiste degli Arabi. 

,[ Cause della lunga durata del Greco Impe- 
ro. ] Fa nondimeno maraviglia che il Greco impa- 
ro abbia potuto fra tante catastrofi sì lungamente 
sussistere. Montesquieu ne reca per principali ra- 
gioni le seguenti : e primieramente le rivih discor- 
die degli Arabi, i quali , dopo d’ aver conquistate 
le provincia del Greco impero nell’Asia e le regio- 
ni della Persia, si divisero in fazioni a motivo del 
califfato ,„ pel quale nate erano feroci dispute : se- 
condo , il fuoco greco , che stato era inventato dal- 
l’architetto Callinico , e che per più secoli sommi- 
nistrò ai greci un mezzo terribile , con cui incen- 
diare le navi de’ loro nemici, e quelle specialmente 
degli Arabi , del che avremo occasione di parlar 

CO Montesquieu , Grandtur et dtcadence des Rom. 
eh. XXI. 
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altrove: terzo, ì tesori immensi , che Costantinopoli 
traeva dal commercio e dalle manifatture , essendo 
essa divenuta la dominatrice dei mari in un tempo 
nel quale i Goti dall’una parte e gli Arabi dall’al- 
tra portata avean’o per ogni dove la rovina al com- 
mercio ed all’industria; quarto, i Barbari delle co- 
ste del Danubio, i quali* essendosi fermamente sta- 
biliti , non erano più sì formidabili , ed anzi gli 
uni servivano quasi di antemurale contra 1’ incur- 
sione. degli altri. In tal guisa l’impero renne da 
cause particolari sostenuto nel tempo medesimo che 
continuamente vacillava per la debolezza e malva- 
gità dei governi, e per le interne convulsioni: nella 
stessa guisa che a’ giorni nastri ancora alcuni stati 
sussistono tuttavia, malgrado la loro debolozza e le 
politiche vicende alle quali andarono soggetti, 

[ Conquiste dei Torchi. ] M-r. da una parte i 
Turchi dopo d’aver conquistata la Persia s’ inoltra- 
vano a gran passi e con orde innumerevoli d’orien- 
te in occidente , e dall’altra i Crociali , eroi veri 
e pienissimi di entusiasmo , dall’ Europa venendo 
□ell’orieule, costretti erano a passare sulle terre del- 
i’ impero. 

[ Spedizione dei Crociati. ] Così i Greci Impe- 
ratori mentre vedcano le loro più belle province 
Asiatiche in preda dei Turchi , che già sino al Bo- 
sforo portate aveano le loro conquiste , erano pure 
agitati dalla più feroce gelosia contro de’ Crociati. 
Essi per distogliere gli Europei dalle loro imprese 
fecero uso delle armi proprie de’ nemici timidi , e 
vili, della perfìdia cioè e dei tradimenti. I Francesi 
ed i Veneziani spinti dal desiderio della vendetta, 
e forse più ancora dall’ ambizione , dall’ avarizia e 
da un falso zeld, formarono una crociata contro dei 
Greci. Essi non ebbero a combattere che con un 
popolo imbelle ed effeminalo ( 1 ). 

[ 1 Franchi ed i Veneti conquistano Costanti- 

(i) 1 Latini ( cosi chiamatami gli Europei conquistatori 
di Costantinopoli ) avevano i Greci in si alto dispregio , 

IL Costume Tom. XP. li 
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koboli. ] Essendosi impadroniti di Costantinopoli , 
vi nominarono Imperatore un conte delle Fian- 
dre ( 1 ). 1 Greci si rifugiarono nella Paflagonia e 
nella Colchide , dove dai monti difesi èrano contro 
dei Turchi , e dal mare contro dei Latini. Quivi 
Davide ed Alessio fratelli e Principi della casa dei 
Comneni fondarono i due piccioli imperii di Nicea 
e di Trabisonda. 

[ Imrerii ni jN icea e Trabisonda. ] Sebbene il 
dominio de’ Laliui in Costantinopoli durato non sia 
che seltanl’ anni , pure esso diede 1’ ultimo crollo 
ed il più fatale all'impero d’oriente; poiché in tale 
spazio di tempo il commercio passò lutto alle città 
dell’ Italia, e Costantinopoli venne privata delle sue 
ricchezze , unica sorgente che tuttavia le rimaneva 
della vacillante sua possanza. Allorché Michele Pa- 
leclógo nel 1264 ebbe ricuperala Costantinopoli , 
trovò la marina in uno stato sì deplorabile che man- 
cavano persino lepicciole navi perla necessaria co- 
jnunicazione colle isole dell’ Arcipelago , le quali 
soggette erano tuttora al Greco Impero. Frattanto 
i Turchi , i feroci nepoli di que’ medesimi Unni , 
che altrove desolarono si crudelmente il Romano 
Impero,* già inondala aveano l’Asia e già tutta mi- 
nacciavano 1 ’ Europa ancora (2). 

[ CoNSTASTtNOPOU ASSEDIATA DAI TIRCHI. ] Quale 
argine opporsi polca alle formidabili loro incursio- 
ni ? L’ impero ristretto ne’ sobborghi di Costantino- 
poli già s’accosta al suo termine, come il Reno, il 

che dopo la guerra ricevere non ne vollero ne’ loro eser- 
citi alcuno di qualsivoglia condizione egli fosse. 

(1) Baldovino I. ebe venne incoronalo Imperatore nella 
chiesa di Santa Sofia il 16 maggio del ;?o 4 - 
1 (a) È fama che i Turchi nelle loro prime incursioni 
*Ul territorio della Grecia fortemente invaghitisi della bel- 
lezza delle donne Greche siansi disgustati- delle proprie 
femmine deformi e male abbigliate , e che a cotale loro 
passione per le donne della Grecia debbasi in parte il fe- 
roce entusiasmo , col quale anelavano alla conquista della 
scie dell impero. V. Michele Ducas , Istoria di Giovanni 
àUaucie cc. cap. IX. 
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quale non è più che un ruscello , allorché sta per 
gettarsi e stendersi nel mare (1). Indarno i Principi 
d’ occidente mandano in soccorso di Costantinopoli 
un esercito di ben cento mila guerrieri. Bajazet, che 
già stretta avea di duro assedio l’infelice città, di- 
strugge con una sola battaglia l’esercito degli allea* 
ti. Costantinopoli sarebbe caduta , se Bajazet dovu- 
to non avesse rivolgere le sue armi contro di Ta- 
merlano , dai quale stato era improvvisamente as- 
salito. L’ impresa lasciata imperfetta da Bajazet ven- 
ne condotta a fine da Maometto li nell’ anno otta- 
vo dell’ impero di Costantino Xll ossia di Costan- 
tino Paleologo. La città, la cui guarnigione non e- 
ra che di otto mila uomini, si difese con eroico co- 
raggio contro il più poderoso esercito. 

[ Cade in potehe di Maometto 11 . ] Ma finalmente 
il fanatico valore dei Turchi trionfo della memorabile 
e bella resistenza dei Greci , e 1 ’ infelice Costanti- 
nopoli fu presa d’ assalto al 29 maggio del 1453. 
Costantino peri collé armi alla mano nell’anno cin- 
quantesimo dell’età sua. 1 conquistatori saccheggia- 
rono la Città, per tre giorni commisero tutto cip che 
immaginarsi potrebbe di più‘abbominevole e più cru- 
dele. Tale fu la fine dell’impero d’oriente. Costan- 
tinopoli fondata da Costantino il Grande , dopo 
d’essere stata per ben undici secoli la sede de’ Gre- 
ci Imperatori , cadde sotto 1 ’ ultimo che avea pure 
il nome di Costantino. In simil guisa l’impero d'oc- 
cidente fondato da Augusto -terminò sotto di un Au- 

f usto. Demetrio e Tommaso fratelli di Costantino 
'aleologo si sostennero per qualche tempo ancora 
nel Peloponneso , cioè sino al 1458 nel qual anno 
Maometto se ne rese padrone. Trabisonda era tutta- 
via in potere dei Greci , ed aveva per Re Davide 
Cómneno , ma di essa pure s’ impadronì Maometto 
nel 1462 e condusse Davide a Costantinopoli . lo- 
ve gli tolse la vita (a). 

(1) V. Montesquieu loc. cit. 

(a) Avu d« vérifier les dates yoI. I. pag. 45 r -e 
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[ Costituzione degl’ impero Greco. ] Nulla noi 
abbiamo a dire intorno alla costituzione del Greco 
Impero , perciocché i Romani imperatori trasporta- 
rono a Costantinopoli non solo la maggior parte del- 
le costumanze di Roma, ma ben anco tutta la, for- 
ma del governo. Laonde fa d’ uopo qui richiamare 
tòlto ciò che in quest’opera verrà esposto intorno 
alle lrgi del Romano impero. Solo agiungneremo 
che ai Greci Imperatori dobbiamo le collezioni delie 
leggi, che poscia ammesse furono generalmente dalle 
nazioni Europee sotto il titolo di Codice o di Co- 
dice Romano. C < . 

[ Codice. ] Imperocché Teodosio il giovine ai 
j 5 di Febbrajo dell’ anno 435 pubblicò il suo co- 
dice , nel quale raccolte avea tutte le costituzioni 
dei Romani Imperatori da Costantino sino a lui , e 
tutte abrogò le leggi che in esso non erano compre- 
se. Questo codice servì poi di base alia legislazione 
dei Goti , dei Longobardi e dei Franchi. Ma Giu- 
stiniano 1 avendo osservato che il codice di Teodo- 
sio non tutte comprendeva le leggi Romane , e che 
queste cadute erano quasi nell’ oblivione ne’ pochi 
paesi eh’ erano tuttavia Soggetti all’ impero d’ occi- 
dente, ordinò a Trihonio suo cancelliere una gene- 
rale compilazione di tutta la Romana giurispruden- 
za da Adriano sino a’suoi tempi. Questa raccolta fu 
pubblicata ai 16 aprile dell’anno -5ag, e venne chia- 
mata il Codice per eccellenza. 

principali famiglie , che regnarono in Costantinopoli negli 
undici secoli del Greco impero , sono la Teodosio , la 
Giustiniano , I’ Eraclitina , I’ Isauria , la Frigia , la 
Macedone , quella di Ducas , dei Coni tieni , d' Isacco l'An- 
gelo , dei Conti delle Fiandre , dei Coàrienay , dei 
lìrienne , dei Canlacuteni e dei Paleologi. Alcuni ram- 
polli di queste famiglie sussistevano tuttavia non ha gua- 
ri. Quelli della famiglia de" Comneni sono stati con lettere 
diplomatiche riconosciuti da Luigi XIV* Questa famiglia 
diede sei Imperatori a Costantinopoli , undici a Trabi- 
sonda , dieci Protogerondi o capi alla Laconia , e tre 
alla Corsica. 
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[ Digesto. Istituzioni. Novelle. ] A quest’ Im- 
peratore dobbiamo pure il Digesto , ossia la colle- 
zione di varii frammenti de’ giureconsulti Romani , 
i cui scritti componevano ben due mila volumi, le 
Instituzioni , che contengono i primi elementi del- 
la giurisprudenza , e le Novelle , che formano la 
raccolta delle ultime sue leggi. Ma, siccome accen- 
nammo , tutte queste leggi e costituzioni piu alla 
Romana , che alia Greca giurisprudenza apparten- 
gono , e perciò noi ne faremo più lunga « più op- 
portuna menzione, allorché tratteremo del governo 
de’ Romani. 

[ Distintivi dei Greci Imperatori. ] Nè molle 
cose possiamo noi a’ nostri leggitori presentare intor- 
no alle vesti , agli ornamenti ed ai distintivi dei 
Greci Imperatori, perciocché, trattone qualche tem- 
pio , tutti i famosi ediiìzii di Conslantiuopoli furo- 
no dai barbari conquistatori o adeguati al suolo, od 
alle ingiurie del tempo abbandonati in. guisa , che 
collo scorrere dei secoli totalmente perirono. Sulle 
rovine poi dell’antica città inalzati furono dai Tur- 
chi altri edifizii di gusto arabesco , e vennero così 
distrutti i miserabili avanzi ancora delle statue; delle 
pitture e dei bassirilievi. Nodimeuo, affinché in que- 
st’ opera nulla rimanga da bramarsi, noi recheremo 
qui alcuni di que’ pochi monumenti , che ci venne 
latto di ritrovare negli scrittori delle memorie bi- 
zantine. Di due cose perciò vogliamo avvertiti i leg- 
gitori, e primieramente che il costume de’ Greci Im- 
peratori e della loro corte è in gran parte quel me- 
desimo che da noi verrà ampiamente descritto lad- 
dove parleremo dell’impero Romano. Noi dunque 
non riferiremo qui che quelle pochissime cose par- 
ticolari , le quali proprie erano soltanto degl’ Im- 
peratori d’ oriente. In secoudo luogo ci è d’ uopo 
premettere , che le immagini de’ Greci Imperatori 
verranno da noi presentale senza alcuna alterazione, 

3 uali cioè si trovano nei monumenti , e perciò la 
urezza de’ contorni , la secca espressione delle fi- 
sonotnie e gli altri difetti delle ligure, piuttosto che 
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a noi , attribuirsi debbono ai tempi nei quali ese- 

S uite furono le originali immagini , ai tempi cioè 
ella decadenza delle arti belle e delie liberali di- 
scipline. 

’[ Scarsezza di monumenti. ] Siccóme poi nulla 
affermare sapremmo di certo intorno all’autenticità 
della maggior parte de’ volli in queste immagini 
rappresentali , così ci asterremo dal porre nella se- 
rie della nostra Iconografia i ritratti de’ Greci Im- 
peralori.»Nè molto noi ci estenderemo nel descrive- 
re gl’ imperiali abbigliamenti , lasciando che 1’ oc- 
chio stesso dei leggitori e degli artefici ne distingua 
le parti e le foggie , giacche una lunga descrizione 
di essi riuscire non potrebbe che difficile > inutile 
e nojosa. 

[ Mosaici e miniature. ] Deesi in terzo luogo pre- 
mettere, t'he in mancanza d’altri monumenti costret- 
ti fummo talvolta a ricorrere ai mosaici , benché 
dei bassi tempi , ed alle miniature de’ codici anti- 
chi. Da queste fonti ancora, giusta l’avviso del chia- 
rissimo autore della Greca Iconografia , trarsi pos- 
sono non senza qualche grado di autenticità le im- 
magini degli' antichi, perle regioni appunto già da 
noi addotte altrove , che ne dica in contrario 
l’erudito signor Mongez. Imperocché nei tempi stes- 
si , ne’ quali fiorivano le art» , era generale l’ uso 
di adornare i codici con varie miniature' relative 
alle cose in essi contenute. Coloro poi , che ne’ se- 
coli seguenti trascriver fecero gli antichi codici, a- 
ver doveano cura eziandio , che copiate fossero le 
miniature , affinchè la copfa ben corrispondesse al- 
1’ originale manoscritto. Che se pure 'qualche dubbio 
sparge! e si voglia sull’autenticiià de’ i i rati i che veg- 
gonsi in dette miniature , molto peso dovrà nondi- 
meno concedersi al costume in esse rappresentalo , 
non essendo probabile che l’artista allontanarsi vo- 
lesse dagli usi dei tempi , cd urtare così contro la 
pubblica opinione. Per questo medesimo motivo ac- 
cordarsi debbono molti gradi di autenticità ambe 
al costume che vede 0 i in alcuni monumenti eseguiti 
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fuori del paese , a cui appartiene il rappresentato 
costume. 

[ Costantino ed Elena. ] Il num. 1 della Tavo- 
la 4 rappresenta le immagiui di Costantino il Gran- 
de e di Elena di lui madre, tratte dalle miniature 
di un codice cartaceo , che da Costantinopoli fa 
trasportato a Parigi , e che dopo la morte del dot- 
tissimo Du-Cange venne depòsto nella Biblioteca Rea- 
le. Questo codice è anonimo, e contiene varii opu- 
scoli intorno alle origini ed alle cose di Costanti- 
nopoli , ed intorno agl’ Imperatori ed ai Patriarchi 
d > oriente (1). Dal catalogo degli Imperatori in esso 
contenuto risulta anzi chiaramente che fu scritto cir- 
ca ai tempi di Michele Paleologo , il quale regnò 
in- Costantinopoli fra il 1261 ed il 1283 (2) À.i fian- 
chi delle due immagini leggesi in greco idioma , Il 
Scinto e Grande Costantino Re — la Santa Elena 
di lui madre. Ma siccome dalle gesta di Costanti- 
no e di Elena , personaggi si celebri ne’ fasti della 
cristianità, trarre sogliono spesse fiale i moderni ar- 
tisti un’ importante materia per le opere loro ; cosi 
noi crediamo bene di qui aggiungere due altre im- 
magini dell’uno e dell’altra’, cavate da monumenti 
più antichi e più sicuri. Il num. 2 rappresenta a- 
ilunque la testa della madre di Costantino fregiata 
di ricchissimo diadema , ed è tratta dalle medaglie 
del Banduri ( 3 ). 

[ Statua di Costantino. ] La statua di bronzo , 
.num .2 Tavola 3 . conservasi tuttavia sulla pubblica 
piazza di Barletta nella Puglia : essa secondo 1 ’ o- 
pinione de’ più illustri eruditi rappresenta Costanti-, 
no, e probabilmente appartiene a quel grandissimo 
numero di statue che vemierp fuse in Costantinopoli 

(0 Banduri , Imp. Orient. Praef. pag. VJ. 

( 3 ) È da notarsi che sulla parte esterna della originale 
copertura di questo codice vedevansi impresse le aquile 
imperiali bicipiti. 

(3) Numismutn Impcr. etc. ad Palaeclogos usqtte. T. 
II. pae. 388. Tab. II. 
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sotto i primi Imperatori d’oriente (1). Dal confron- 


i 

I 

! 

t 

ì 


(i) Veggasi Winkelmann . Storia dell' Arti ec. Roma , 
i;83 cc. T. II. pag. 4 a ^. N. (A). Il chiarissimo abate 
Fca ci avverte essere stato pressoché infinito il numero 
delle statue quasi tutte di bronzo innalzate dai Greci Im- 
peratori spec almente in Costantinopoli a se stessi , alla 
loro famiglia , agli antecessori ed ai Capitani loro. Queste 
statua perirono quasi tutte ndle molte e luttuose vicende, 
alle quali andò soggetta Costantinopoli. ,, L' unica di 
bronzo , die’ egli , che siasi conservata delle erette in Ita- 
lia , per quanto io sappia , e forse I' unica al mondo e 
quella dell’ altezza di circa venti palmi , che al presente 
ancora si vede nella pubblica piazza della città di Bar- 
letta nella Puglia. Colà si dice che sia quella di Costanti- 
rio , e tale la crederei anch'io mediante il confronto, «he 
ho fililo del disegno di essa favoritomi dal signor D. 
Emanuele Mola prefetto dei regii studii ec. colle statue 
di Costantino allegate da 'Winkelmann .... Il signor ba- 
rone di Kiedcsel , il quale nel suo Piaggio in Sicilia e 
nella Magna Grecia ... lo pretende un Giulio Cesare , 
non avrà avuto ben presente né la fisonomia di qucll'lm. 
pcratore , nè quella di Costantino ; e non avrà ben riflet- 
tuto alla forma dell’abito, che è de' bassi tempi. 

Lo stesso commentatore cosi ragioua di questa medesima 
statua nel voi. III. pag. 464- », Costantino è creduto in 
Balletta anche dai più illuminati. Il volgo lo chiama Era- 
elio. Ma , oltre che non rassomiglia alle medaglie di quel- 
1' Imperatore , che hanno la barba c la fisonomia diversa 
allatto , è impossibile che nella totale decadenza delle arti 
verso la metà del XII. secolo siasi potuta fare una statua 
si magn.fica , grandiosa e di non mediocre lavoro : se 
mai non volessimo dire , che secondo I' uso quasi gene- 
rale de' bassi tempi , la statua tolta alla memoria di altro 
Imperatore fos.-e dedicata in qualche particolare occasione 
ad Eraclio , senza badare alla somiglianza. Mi avvisa il 
lodato Mola , che la crocè é moderna , e clic la statua 
lia in capo una corona di alloro , non troppo frequente 
negl' Imperatori cristiani , che trovo nelle medaglie averla 
per lo più di gemme. Le due statue dei figli di Costanti - 
no ,'o di Costantino stesso , nella salila del Campidogli» 
sembrano coronate di quercia ,,. Nella sezione , che r:- 
sguarda le belle arti , noi parleremo di altre statue di 
Cosi amino. 
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to che fare si può agevolmente tra le due immagi- 
ni di Costantino e di Elcna dei num,'2 Tavola 4, 
e 2 Tavola’ 3 , e quelle della miniatura num. 1 Ta- 
vola 4, è facilissima cosa il dedurre il cangiamen- 
to del costume ciré nella corte d’ oriente ebbe luo- 
go, dacché la cristiana religione divenne dominan- 
te nell’ impero. Sembra che la medaglia e-la statua 
appartengano ai tempi anteriori alla conversione di 
Costantino, e perciò negli abbigliamenti di quest’im- 
peratore vogliono esser ben distinte le due epoche, 
quella cioè di Costantino idolatra , e quella di Co- 
stantino Cristiano. 

[ Due epoche del costume di Costantino. ] Nel- 
la prima egli dobb’ essere abbiglialo alla loggia dei 
Romani Imperatori j ma nella seconda vuol essere 
adorno di tutto il lusso orientale , perciocché egli 
stesso in questa seconda epoca volle che le sue vesti 
fregiale fossero di perle e di pietre preziose , e che 
di esse tessuto fosse il diadema ancora: anzi per di- 
stinguersi interamente dai Romani Imperatori abban- 
donò la barba, che essi ripresa aveano dopo di A- 
driano. Debb’ essere perciò considerata come un er- 
rore di anacronismo la barba, che Della miniatura 
vedesi al mento di Costantino. Imperocché dall’ c- 
poca della battaglia di Arbelle i Greci ebbero il co- 
stume di radersi la barba , il qual costume fu in 
vigore sino all’impero di Giustiniano, cioè sino al 
sesto secolo dell’ era volgare , nel quale tempo ri- 
nacque l’uso di coltivare la barba folta e prolissa, 
siccome vedremo altrove (1). 

[ Teodos o il Grande. } Il uum. 4, Tavola 4, è 
la testa di Teodosio il Grande , tratta da una me- 
daglia del Banduri. Quest’ Imperatore volle che la 

(1) Plutarco racconta ebe Alessandro prima di dare la 
battaglia di Arbèlle , fece tagliare la barba a’ suoi soldati, 
per impedire che per essa presi fossero dai nemici. Da 
quest’ epoca la barba non venne coltivata che dai soli 
Efori, de’ quali divenne anzi un distintivo, e perciò agli 
altri Spartani non furono permessi ghe i soli mustacchi. 
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sola religion cristiana fosse la dominante nell’impe- 
ro , e ne escluse ogni altra. Le teste Dura, 5 e 6. 
tratte sono parimente dalle medaglie del Banduri. 

[ Maurizio Foca. ] La prima rappresenta Mauri- 
zio Foca che reguò dall’anno 602 sino al 610 e che 
celebre divenne per la sua crudeltà, e per l’assas- 
sinio , eh’ egli commise dell* imbelle Imperatore 
Maurizio , e .di tutta 1 ’ infelice di lui famiglia. 

[ Irene. ] La seconda è l’ immagine dell’ impera- 
trice Irene , sposa di Leone I\ , la quale regnò so- 
la dall’ anno 797 all’ anno 802. Essa acquistò gran 
nome presso i cristiani Greci per avere ammesse le 
loro opinioni intorno al culto delle immagini ; ma 
è famosa non meno per gli assassinii e pei delitti , 
coi quali usurpò il diadema: è la prima donna clic 
governato abbia da se sola l’impero d’oriente. Mon- 
gez ci avverte esser cosa diilicile il ravvisare nella 
rozzezza delle medaglie di que’ tempi la tanto de- 
cantala di lei bellezza. 

[ Manuele Peleologo. ] 11 num. 7 , rappresenta 
^imperatore Manuele Peleologo, che regnò dal 1391 
sino al 1425. Le due immagini num. .8, so» quelle 
di Giovanni Peleologo , qui torse espresse in due 
diverge età. 

[Giovanni Paleologo. ] Egli fu figliuolo di Ma- 
nuele; regnò dal 1426 sino al 1448: si rese celebre 
pel concilio di Firenze , nel quale si trattò la riu- 
nione della chiesa greca colla latina, e fu il penul- 
timo Imperatore d’oriente. Queste tre immagini vo- 
gliono essi re reputate autentiche sì nei ritratti che 
nel costume , poiché il codice , siccome accennam- 
mo , appartiene ai tempi dello stesso Giovanni Pa- 
leologo. 

[Giustino e Teodora.] I mosaici dei num. g, 10, 
della Tav. suddetta c num. 1 Tav. 5 , formano una 
sola composizione , e rappresentano 1’ Imperatore 
Giustiniano c Teodora di lui moglie clic assis ono 
a 'a coosai razione della chiesa di S. Vitale in Ri - 
\ enna (1). L’Imperatore, num. 9, ha il capo fr - - 

(') Questa - consacrazione fu fatta dal Vescovo S. Massi» 
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S ialo di ricco diadema e di gemme che gli pendono 
ai capelli: è vestito di bianca tunica, e della cla- 
mide imperiale di paonazzo colore ; tiene nell' una 
mano una lazza d’ oro, che dinota forse il dono che gli 
imperatori far soleano alle chiese nell’atto che que- 
ste venivano consacrate. e 

[Ministri e cortigiani.] 11 numero io, presenta 
le ligure di due .ministri , o colligiani , che nella 
composizione vcggonsi alla destra dell’ Imperatore : 
essi sono abbigliali di tunica bianca e di clamide 
parimente bianca , ed allacciala sul destro omero : 
i loro capelli ondeggiano lungo il colloi- Noi abbia- 
mo qui ommesse le ligure degli ecclesiastici e dei 
soldati perchè allo scopo nostro non appartengono. 
11 num. I" della Tav r 5 , rappresenta l’altra parte 
del mosaico , che riportiamo intera* L’ imperatrice 
ha il capo adorno di ricchissimo diadema, dal qua- 

miano nell’ anno 547 - Di questo prezioso mosaico parla a 
lungo il Cisalpini ( F etera Monimenta e/e. pag.- 78. ) 
Esso viene altresì riferito dagli autori della storia Bizantina, 
ed in parte anche dal signor Seroux d' Agincourt nella 
sua storia dell’ arte ( Peinturc pag. 16. ) , e conservasi 
tuttora nel coro di S. Vitale di Ravenna. Il Winckeltnann 
( voi. II. pag. 420 ediz. di Roma } dice che da questo 
mosaico si può congetturare quali fossero le statue eque- 
stri in bronzo di Giustiniano c di Teodora sua moglie 
che una volta erano a Costantinopoli , giacché sì il mo- 
saico , che le statue fatte furono contemporaneamente. 
Convien però avvertire che la prima di quelle due statue 
era vestila alla maltiera di Achille , come dice Procopio, 
colle suola legate per di sotto , e colle gambe disarmate 
e ignudo , cioè messe all' eroica. Nè far dee maraviglia 
se noi abbiamo qui fatt' uso di un mosaico eseguito in 
Italia , giacché é cosa notissima , che Ravenna fu per 
lungo tempo soggetta ai Greci Imperatori. Dcbbe anzi 
notarsi che ne’ bassi secoli, mancando l'Italia di pittori, 
questi si facevano venire dalla Grecia , ed ignorando essi 
i costumi de' luoghi dove dipingevano , erano soliti di ab- 
bigliare anche i Santi alla greca moda de’ loso tempi , 
siccome vedremo. V. Ciaropini pag. 14 e Leone Ostiense, 
Chronic. Monast, Cassinensis. 
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le scendono lungo le guancie e gli omeri varie filze 
di perle : il suo manto è pure del color di viola , 
e termina in una larga fascia d’oro con ricami : la 
veste che sta sotto al manto è di un candore alquan- 
to lucido : il petto e gli omeri sembrano adorni di 
varii preziosi fermagli: essa tiene nell’ una mano un 
vaso ornato di gemme. 

[•Dame.] La prima delle donne che le stanno al- 
la sinistra, ha il manto bianco e la veste di colore 
paonazzo ; dal petto le pendono sino ai piedi due 
stole o striscie di drappo arricchito di gemme : la 
seconda ha la veste tutta tessuta di fiori in verde 
cd in oro , o con lunghe maniche : la terza ha il 
manto bianco, e la veste di fondo candido con fio- 
ri tessuti in color verde : la quarta ha 11 manto di 
scarlatto colla veste bianca ricamata di fiori in oro. La 

f >rima delle due donne alla destra dell’Imperatrice ba 
a tunica bianca, e la seconda ha la tunica di co- 
lor paonazzo. Le vesti coprono il corpo di queste 
donne in guisa che non lasciano vedere che il capo , 
il collo e le mani. 

[ Basilto II. ] Il nnm. il. Tav. 4 , rappresenta 
l’imperatore Basilio II che insieme a Costantino X. 
regnò dall’anno 975 sino al 1025 . Esso sta in atto 
di ricevere le benedizioni dal cielo e gli omaggi 
della terra : è tratto dalle miniature di un salterio 
greco in pergamena del secolo X che apparteneva 
già al monastero della Madonna detta Cospicua di- 
Costantinopoli , e che ora si conserva nella Biblio- 
teca di S. Marco in Venezia (1). Quest’ immagiue 
perciò ha molti gradi di autenticità. L’imperatore é 
vestito militarmente ; ma oltre il diadema fregiato 
di gemme ha il paludamento , lo scettro e gli altri 
imperiali distintivi. 

[ Abbigliamento imperiale.] Ora dalle figure poco 

( 1 ) V. Morelli , Bibliotheca munuscripta Graeca et 
Latina , Banani , Remond. 1803, pag. 34 . Questa figura 
vien pure riportata dal signor Serous d’ Agiucourt. lbid, 
pag. 33, pi. 4j. 
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anzi da noi esposte sarà cosa agevole il dedurre qua- 
si in altrettanti corollarii le singole parti , dalle 
quali era specialmente costituito 1* imperiale abbi- 
gliamento. li primo degl’ imperiali distintivi era il 
t diadema. 

. [ Diadema. ] Già veduto abbiamo che Alessandro 

dappoi eh’ ebbe vinto Dario , abbandonato l’antico 
diadema dei Re Macedoni , il quale non era che 
una semplice benda di bianco colore , adottò quello 
dei monarchi Persiani , eh’ era di lino bianco con 
una striscia di rosso colore, a cui egli aggiunse tal- 
volta le corna di ariete come figliuolo di Giove Am- 
inone; e veduto abbiamo ancora che Costantino ag- 
giunse al diadema le perle e le pietre preziose. I 
successori di quest’Augusto adottarono non solo una 
tal foggia di diadema , ma tutto 1’ antico fasto an- 
cora dei re della Persia. Clandiano descrivendo il 
tesoro e gli ornamenti imperiali di Teodosio , *he * 
suoi figliuoli si erano divisi dopo la morte di lui ,, 
dice (i) : 

, »• 

Et vario lapidimi distincta a igne corona s. 

Agatìa parlando dei distintivi reali , che gl’.Impe- 
ratori trasmettevano in dono ai re dei Lazi , popo- 
li che abitavano 1’ estrema sponda del mar Nero T 
parla d’un diadema d’oro fregiato di pietre prezio- 

se ■ , 

[ Corona segale. ] Convien però ben distinguere 

dal diadema degli Imperatori la corona regale. Que- 
sta, non era che uu semplice cerchio d’ oro; ma il 
diadema imperiale era quasi uua doppia corona , 
giacché alla corona , che cinger dovea la fronte , 
un’altra né veniva sovrapposta in guisa che amen- 
due fossero insieme unite per mezzo di fregi gemmati 
e vagamente scolpiti (3). 

( i ) In pr. Ccnsulat. Stilich. , fib. II. r. 93. 

' (a) Hitt. Justiniani , lib. II. pag. 60. 

(3) V, Ciawpiai, /'etera jMonvntnta. JParJ.I. pag. ut. 
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[ DrADEMA di Costan lino IL ] Il diadema impe- 
riale era talvolta adorno anche di teste io basso ri- 
lievo d’ oro , o di una specie di cammei. Tale è il 
diadema .di Costantino IL delle pietre incise della 
Galleria di Firenze. 

[ Di Foca. ] Al diadema fu pure aggiunta sul ver-* 
tice una croce , siccome può vedersi in quello di 
Foca ( Tav. 4. , n. 5 ) , costume che ebbe origine 
dall’Imperatore Giustiuo, siccome ue fanno fede le 
medaglie. La figura anzi del diadema di quest’im- 
peratore c’induce a far un cenno anche del Kcime - 
laukion , detto dagli scrittori del basso impero cp- 
melaucum, e da essi credulo simile alla mitra, os- 
sia cidaris dei Persiani (t). 

S Diadema coll’ elmo. ] 11 diadema cingeva tal- 
ta l’elmo in gyisa da formarne un solo distinti- 
vo, siccome può vedersi nell’elmo che copre la te- 
sta dell’ Imperatore Eraclio , celebre ne’ fasti della 
chiesa per la croce, ch’egli conquistò e tolse a Co- 
sroe re de’Persiani, e tale diadema chiamavasi per- 
ciò galea diademata. Nella figura di Giustiniano 
già osservato abbiamo che dal diadema pendono si- 


fi) Camelauco era una specie di berretta, composta 
di peli di cammello, dond’ ebbe il nome. Esso è tuttavia 
in uso presso i monaci d’ oriente , cd è quasi simile alla 
berretta dei Destri cherici. Ecco la descrizione che ne fa 
A dazio ( De utriusq. Ecclesìae cansensione , lib. III. 
«ap. 8. num. ìa. ) Caput operiunt Cametaucio , qu»d 
capitis tegmem est ex lana nig< icante , ut natura illam 
dedit , textum , rotundum , afe tudine semipalmare , in 
formam conchae ftniens , quae caput ingredilur , non un- 
dequaque rotundatur ; -sed ubi aurea sunt , plagulae un- 
guntur , quibus aurium incommodis medentur. Dal Ca- 
melauco pendevano dunque alcune strisce del medesimo 
panno o di altra stoffa più delicata ad oggetto di coprire 
le orecchie , dal che ebbero forse origine le code nell’ o- 
dierna mitra episcopale. Costantino Porfignorete ( De Adnt. 
Jmper. cap. «3. ) dice che un angelo recato avea tale 
specie di berretta a Costantino , e che gli Imperatori non 
ne facevano uso che nelle feste di maggior solennità. 


Digitized by Google 


DELI. A. GRECIA 255 

no agli omeri alcune filze di perle e di pietre pre- 
ziose. 

[ Ornamenti del diadema. ] Il costume d’ ornare 
il diederna tu generalmente abbraccialo da tulli gli 
Imperatori, in guisa però che quanto più ci scostia- 
mo dall’ epoca? di Costantino, vanno essi diademi e 
generalmente tulli* gl’ Imperiali distintivi abbando- 
nando l’antica semplicità, e sopraccaricandosi d’oro, 
di perle , di gemme e di fregi d’ ogni specie , giu- 
sta 1 ’ affettazione propria dei tempi , nei quali le 
arti belle erano totalmente decadute ; del che pos- 
siamo di leggieri convincerci col confronto delle an- 
zidetto figure. 

[ Berretta di Giovanni Vili. Paleologo. ] Nè 
dee qui omettersi la stravagante 'foggia di camelau- 
co , o di berretta , num. 2 , lav. 5 , che vedesi in 
una grandissima medaglia di Giova'nni Vili Paleo- 
logo, coniata in llalia, c riferita dal Banduri e dal 
Du-Cange (1). Un altro distinto ancora vedesi tal- 
volta iulorno al corpo degl’imperatori, cioè un cer- 
chio d’oro , o di luce , dello dagli antiquari nim- 
bus , nembo. 

[ Nembo. J Quest’ attributo non era anticamente 
proprio che " degl i Dei e specialmente di Apolline. 
Plinio racconta che Caligola l’usurpò il primo Irai 
mortali; ma Antonino il primo Imperatore, che s eggasi 
sulle medaglie rappresentato col nembo. Di esso tro- 
vansi costa u temente fregiate le leste degl’imperatori 

(1) Questo medaglione è opera di Vittore Pisano o Pi- 
sancito , pittore Veronese il quale , siccome scrive il Va- 
sari , fece in medaglioni di getto infiniti ritratti di Prin- 
cipi de' tuoi tempi e d' altri. Del medaglione , e dell’ar- 
tefice d' esso così scrive monsignor Giovio al Duca Cosi- 
mo : Ho ancora una bellissima medaglia di Giovanni 
Palco’ogo Imperatore di Costantinopoli con quel bizza' ro 
cappello alla Grecanica , che solevano portare gl' Impe- 
ratori ; e fu falla da esso Pisano in Fiorenza al tempo 
del concilio d' Eugenio , ove si trovò il prrfato Impera- 
tore ; che ha per riverso la croce di Cristo sostenuta da 
due mani , verbi grazia dalla latina e dalia greca. 
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e delle Imperatrici del basso impero, costume che, 
siccóme ci avverte Mongez , non dee sì facilmente 
dimenticarsi dagli artisti, allorché rappresentar vo- 
gliono un Imperatore dei bassi tempi. L’ origine di 
tale distintivo è dovuta alla superstiziosa adulazio- 
ne de’ Romani, i quali vollero con esso denotare che 
gli Augusti stali erano ammessi al concilio de’ Nu- 
mi (i). 

[ Corona ferrea. ] Ma non dee chiudersi questo 

J iaragrafo senza che da noi qualche cenno' pur si 
accia della corona ferrea , la quale , giusta 1’ as- 
serzione delle cronache Monzesi, dopo d’ avere per 
lungo tempo servito alla consacrazione de’ Greci Im- 
peratori , passò da Costantinopoli a Roma, d’onde 
dal Papa S. Gregorio Magno fu trasmessa in dono 
a Teodolinda Regina de’ Longobardi , la cui sede 
era in Monza. Se tali asserzioni dovessero ammetter- 
si, ne verrebbe per conseguenza, primo, che la co- 
rona ferrea non era in origine che il diadema de- 
gli Imperatori di Costantinopoli ; secondo , eh’ essa 
e costrutta con uno de’ chiodi della passione di Cri- 
sto , dal che ebbe l’ aggiunto di ferrea. 


(i) Gioverà a questo proposito il riferire qui lé parole 
del Pignorìo , che senza però far menzione dell’ autore 
trascrisse anche il Kirchero. Cortsuevii Duellala antiquitas 
ret hominum opinione rcligiosas , et augusti* quibusdam 
reluti noti* insignire , quasi ipsis aliqua dignità s acce- 
derei. Inter lias maxime nobili s flit orbis quidam capiti 
aliquando cir cumscriptus , renerationis index et mtije. 
stati s , quae humanam excederel. Hunc ego Imperatori- 
bus , quo* reterei supra fqstigium mortalitatis elatos *u- 
spiciebant , prorinciis orbi* Romani , urbibus primariis, 
ammalila s etiam Deorum circumpotilum notavi : et quod 
ad Augusto» pertinet , extant num istruita aerea Antonini 
Pii , et Constantii illius , qui Arrianis favens , catho li- 
eti m Ecclesiam pcrlurbavit. Et Ravennae in aedibus. S. 
Vitali* manent adhuc anii^uisiimae ex opere musivo fu- 
sti ninni , et conjugis imagines , quorum capita tali* cir- 
cuiti* ambii. Dal gentilesimo passò quest’ uso ai pittori 
cristiani , i qruli cinsero col nembo (a testa dei santi, 
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• [ Diversità’ della corona ferrea dalla imperia- 
le. J Ora quanto alla prima conseguenza, dal solo 
conlronlo che far si può della corona niouzese, nuin. 
3, Tat. 5, colle corone che cingono le teste degli 
imperatori ne’ varj monumenti da uoi finora ripor- 
tati , appare chiaramente che la corona imperiale 
era dalla monzese diversissima. Anzi nelle mollissi- 
me medaglie di Costantino riferite dai Du-Fresne e 
da altri vedesi sempre la testa di quest’ imperatore 
fregiata non mai con una corona simile alla ferrea, 
ma bensì coll’ elmo , o coll’ alloro , o con vario 
diadema. Tale diadema il più delle volte è compo- 
sto di un doppio ordine di gemme , insieme con- 
nesse per mezzo di bende , che scendono fino alle 
spalle. Nè di gran valore ci seminano le congetta- 
re del P. Allegranza , il quale vorrebbe indurci a 
credere che Costantino portasse la corona ferrea so- 
vrapposta al diadema imperiale, o collocata sul ver- 
tice dell’ elmo, perciocché le medaglie, colle quali 
egli si sforza di confermare 1’ asserzione sua , non 
lasciano nemmeno travedere tale specie di corona 
sovrapposta nè all’elmo nè al diadema (l). Che che 
ne sia poi della forma della corona ferrea , rimar- 
rà sempre a chiedersi ai fautori di essa , da qual 

(i) Friusi , Memorie storiche di Monta. Voi. II. pag. 
161. e scg. Noi r torneremo sii quest' argomento, allorché 
parlar dovremo del costume dei Longobardi , ed ivi verrà 
da uoi rintracciata la vera origine della corona di ferro. 
Qui vogliamo soltanto avvertiti i nostri leggitori, t.° che 
non si è finora dai fautori della corona feirea dimostrato 
con argomenti bastantemente solidi essere questa corona 
quella medesima, della quale fecero uso Costantino cd i 
successori di lui ; a.° che è tuttavia sommamente dubbia 
1' autenticità del santd chiodo , che si dice cingere 1’ in- 
terna parte di essa. Leggasi il Muratori Anecdota , quue 
ex Ambrosianae Bibliothecae Codicibus eie. T. Il, pag. 267 
e segg. L’ esame da noi fatto del manoscritto del Busca 
che conservasi nella libreria del Capitolo di Monza , e che 
ba per iscopo di provare 1‘ autenticità della corona ferrea, 
ci ha vie più confermati neh’ opinioce del Muratori. 
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solido monumento abbiano eglino rilevato che un 
sì prezioso distintivo da Costantinopoli passato sia 
nell’ Italia. Non ci ha alcun antico scrittore che ne 
parli, non memoria alcuna che vicina sia ai tempi 
ne’ quali si vole avvenuto un tal passaggio j non 
cenno alcuno nelle epistole dello stesso Gregorio 
Magno. Nè cosa verisimile ci sembra che i Bizanti- 
ni Augusti tenessero in si poco pregio il pih pre- 
zioso pegno eli’ eglino ricevuto avessero da Costan- 
tino , e che nemmeno sì di leggieri lo lasciassero 
altrove trasportare. Che se la corona monzese non 
è quella medesima che da Costantino fu a’ suoi suc- 
cessori tramandala , ne viene per conseguenza non 
potersi così facilmente dimostrare che in esse sia rac- 
chiuso uno de’ chjodi della passione. Di un chiodo 
sì latto era tessuto bensì il diadema, eh’ Elena man- 
dò al figliuol suo Costantino. Imperocché S. Ambro- 
gio dice chiaramente che guaesivit Helena clavos , 
g ni bus crucifìxus est Dominai, et inventi. De uno 
davo fraenos fieri praecepit , de altero diadema in - 
tcxuit . . . Misit itague Jilio sito Costantino diade- 
ma gemmi s insignitimi, guai pretiosior ferro inne- 
■xas Crucis redemptionis divinae gemma con/iecte- 
ret. Misit et frdenum. Ut rogne usus est Consta uti- 
nus, et fileni transmisit ad posteros lìeges (1). Che 
cosa poi addivenuto sia di tale sacro diadema, non 
è cosa sì facile il giudicare ; nè a noi si appartie- 
ne il farlo. Aggiugneremo soltanto che Paolo Dia- 
cono, il quale vivea alla corte de’ Re Longobardi, 
e del)e cose e costumanze loro scrisse a lungo, non 
fa alcuna menzione della corona ferrea nè del sa- 
cro chiodo Monzese, ed anzi afferma che Elena de 
Clavis , guibus manns C liristi Juerunt perforatele , 
a li os in galeam misit Imperatoria, filii capii is pro- 
videntiam gerens , ut jacula bellica sùbmoveret, a- 
lios Jraeno eguino permiscuit (2). Quest’ autore afl’cr- 

( 1 ) Ornlio de obito Théadosiì ,'num. 47- 

(a) Hat. fili seri. l'b. II. Anche Rufino prete d’A qui Ira 
coetaneo di S. Ambrogio , Socrate Scolastico , Tcodoreto 
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ma ancora , che nella consacrazione de’ Re Longo- 
bardi i’acevasi uso non già di verun diadema , ma 
bensì dell’ asta , ossia dello scettro che veniva lo- 
ro presentato qual distintivo della regale autorità , 
giusta 1 ’ antichissimo costume. Ma di ciò noi parle- 
remo altrove. 

[ Scettro. ] Lo scettro è il secondo degl’impe- 
riali distintivi. È notissima cosa che lo scettro dei 
Romani era sulla cima fregiato di un* aquila , sic- 
come Romolo ricevuto lo avea dagli Etruschi. Gli 
Imperatori Greci sottoposero all’ aquila un piccolo 
globo d’oro, del quigl metallo sembra pure che lut- 
to composto fosse il loro scettro. 

[ Scettri coll’ aquila, colla croce , col globo. 
Croce. ] Foca sostituì la croce all’ aquila , ed il 
suo esempio fu seguito dagli Imperatori che a lui 
succedettero. Talvolta veggonsi nelle immagini gli 
Imperatori colla croce nella destra*, e collo scèt- 
tro nella manca. Così è rappresentato Michele Pa- 
leologo nella dipintura di un’antica chiesa di Co- 
stantinopoli sacra alla Madonna. Lo scettro de’Greci 
Imperatori fu nondimeno soggetto ad alcune altre 
varietà , siccome può vedersi iu quello di Basilio, 
tavola 4 , num. 11 , ed in quello di Eudbsia nella 
Tav. seguente. Nei secoli più bassi Irovansi nelle 
imiiiagini spesse fiate sostituiti allo scettro il labrum 
ed il nartex. Del primo noi parleremo nei costumi 
militari. 

[ Nautice , o ferula. ] Il nartex , ossia fenda , 
era una specie di bacchetta , o direni meglio di ba- 
stone , che nella parte superiore terminava in uno 
o più quadrati composti di una frangia d’oro, e 

vescovo di Ciro , e Sozomeno , che nel secolo V. , quasi 
cento auni dopo la morte di Costantino, scrissero in greco 
la storia ecclesiastica , affermano eh' Elena non nel diade- 
ma ma nell’elmo del dgliuol suo pose il sacro chiodo. 
L' asserzione di questi scrittori potrebbe Torse conciliarsi 
con quella di S. Ambrogio , quando , ciò che non sembra 
improbabile , affermare si volesse che Elena posto abbia il 
eli lodo in un diade ma galea lo. 
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adorni di gemme nel vertice degli angoli , con tal 
disposizione clic sovente presentavano una torma • 
non mollo dissimile dalla croce. 

[ Globo. ] Anche il globo , siccome emblema 
della signoria della lena, al quale solevasi sovrap- 
porre una Vittoria, passò dai Romani ai Greci Au- 
gosti nelle statue e nelle dipinture come un impe- 
riale distintivo ; se non che al tempo di Teodosio 
ebbe principio 1’ uso. di sovrapporre al globo una 
croce. Tale era difalto il globo che in Costantino- 
poli vedevasi nell’ una mano della statua equèstre 
di Giustiniano, perciocché Prpcopio di essa parlan- 
do dice : non gladium , non hastam , aliudve ge- 
ttai armo rum genus , sed crucern globo intposi- 
tam ( 1 ). Nella parte che riguarda i costumi reli- 
giosi noi parleremo di altri oggetti, distintivi, che 
ne’ monumenti trovatisi talvolta nelle mani dei 
Greci Imperatòri. 

[ Trovo. ] Gli Augusti di Bisanzio alla sempli- 
cità della sedia curule sostituirono la ricchezza e la 
ningnilicenza del trono dei Re della Persia, il quale 
cosi ci vieue descritto» da Ateneo: Il trono su cui 
erano assisi i Re della Persia, allorché amministra- 
vano la giustizia , era d’ oro. Quattro piccole co- 
lon ne parimente d’ oro e fregiale di pietre preziose 
Io sostenevano » ( 2 ). Ariano racconta che Alessan- 
dro soleva sedersi su di silTatto trono, e che i*suoi 
amici sedevano ai fianchi di lui su letti che acca- 
no i piedi d’ argento. 

( Trovo di Gì uscivo li. ] Il poeta Corippo co- 
sì descrive il trono di Giustino li. successore di 
Giustiniano : « 11 trono imperiale fa 1’ ornamento ' 
del palazzo. Quattro preziose colonne sostengono una 
cupola d’ oro massiccio , che rappresenta la volta 
celeste. Questa ricca cupola ombreggia il capo del 
nostro, immortale Imperatore «c la sedia di lui, che 
è adorna di pietre preziose . d’ oro c di porpora. 


C{) L. De Aedib. cap. II. 

0) Vegga ji il costume Persiano. 
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Quattro piedi curvali in archi flessibili ne formano 
i sostegni; quattro vittorie di bronzo sorgono col- 
le ali spiegale, e sostengono una corona d’alloco (i). 
Varj altri troni , e per lo più costrutti di marmi 
preziosi con fregi d’ oro e di bronzo, ci vengono 
descritti nelle storie Bizantine , fra i quali è cele- 
bre quello che sorgeva nell’ Ippodromo, e che vie- 
ne colle seguenti parole rammentato da Qristoforo 
Bondelmonlio ; In capite vero Hippodromi vigili- 
ti quqlUor erant altissimae coìumnae , ubi Irnpe- 
rator cum Principibus pesidebat (2). 

. [ Parasole , ventaglio ec. ] 1 Greci Imperatori 
presero pure dai Re della Persia e dell’ oriente l’u- 
so del parasole , dello scaccia mosche e del ven- 
taglio. Noi perciò ci asterremo dal qui esporre la 
descrizione di tali oggetti , intorno ai quali posso- 
no i nostri leggitori consultare i costumi Persiani e 
Licj. Dall’oriente ancora sembra ai Greci Impera- 
tori derivato il costume di farji precedere nelle 
pubbliche funzioni da torce elampane ardenti, del 
qual costume parleremo pure altrove. 

[ Vesti de’ Greci Imperatori. Tunica. ] Quanto 
alle vesti de’ Greci Imperatori, ecco la descrizione, 
che da’ Bizantini storici ci fu tramandala. Sulla tu- 
nica interiore e comune ponevano la tunica impe- 
riale , che era bianca , e adorna di ricami in oro 
e di ricchissimi orli, e che stretta da una cintura 
discendere non potea che sino al garello: Tale è 
la descrizione che ne fa il poeta Corippo nell’elo- 
gio di Giustino il giovane : 

tunicaque . pius inducitur artus 

durata se veste tegens , qua candidus omnis 

Enituit . ‘. . 

Substrictoque sinu vestis divina pependit 
Poplite fusa tenus , pretioso candida limbo ( 3 ). 

(«) Coripp. De laudib. Justini. lib. III. v. 194* 

(a) Du-Fresne. Costantinop. Crisi, pag. 104. e P. Gyli. 
De Costantinop. Topographia eie. lib. II. cap. XIII. 

( 3 ) H. Cresconius C onpput. De laudibus Justini eie. 
Romae-Frametiui, 1777. in 4 - lib* II- V. 100. et eegg. 
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[ Clamide. ] Sulla tunica imperiale collocavasi 
una lunghissima clamide di porpora marina , che 
si allacciava con un largo fermaglio d’ oro , ador- • 
no di catene d’ oro e di pietre preziose (t). • 

Caemreos hwmeros ardenti murice lexit 

Circumfusa chlamis , 

Vitrea jupcluras morsu perstrinxit adunco 
Fibula , et a summis gemmae nituere catenis (2). 

Di quest’ attributo gelosissima erano i Greci Augu- 
sti, i quali non lo deponevano nemmeno nel lutto, 
ed anzi con solenne decreto essi vietarono ai Re 
del Bosforo di portare la clamide purpurea, e solo 
permisero loro la bianca ( 3 ). 

[ Caliamenti. } Di rosso colore erano pure i cal- 
zameli imperiali, e le bendelle , ond’ erano stret- 
ti , e per lo più costrutti venivano di una specie 
di marrocchino dello cuojo persico (4). 

[ Vesti delle Greche Imperatrici. ] Le Greche 
Imperatrici gareggiarono co’ loro sposi nel lusso e 
nella magnificenza. Esse ne’ monumenti vcggonsi a- 
dorne degli stessi distintivi degl’ Imperatori , ed 
abbigliate ora di una clamide sparsa di perle e 
legata con ricchi e larghi fermagli , ora di una 
specie di tonaca , o mantello • fregiato di perle e 
di altri preziosi ornamenti , ed aperto o diviso nei 
due lati dal gomito sino all’ estremità inferiore ^ 
il qual costume sembra aver avuto luogo special- 
mente ne’ secoli più bassi. Si veggano i numeri 4 

( 1 ) Per porpora marina vuoisi qui intendere ci4 , che 
accennato abbiamo altrove , la porpora cioè estratta dalle 
conchiglie mariue. Intorno alla quale porpora noi parle- 
remo nell’ articolo della materia e dei colori de' greci ve- 
stimenti. Veggansi frattanto Amatius de Restitutione pur~ 
purarum , e Rosa, Delle porpore e delle materie vcsiiarie 
presso gli antichi. 

(j).Corippus. Ibid. v. 118. 

( 3 ) Agath. Htsi ■ Justin » II. pag. 60. 

(4) V. Corip. Ibid. lib. 11, y. io5. 
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c 6 della stessa tavola 5 . La prima di queste li* 
gure è tratta da un antico dittico , ed in essa al- 
cuni eruditi , ma con prove non sufficienti, hanno 
creduto di ravvisare 1 ’ imperatrice Piacidia. 

[ EuDosaiA. ] U nutrì. 5 y rappresenta la celebre 
Imperatrice Eudossia moglie di Balilio il Macedo- 
ne , il quale regnò dalr anno 867 sino all’ anno 
886. Quest’ immagine è tratta dalle miniature di 
un antichissimo codice delle opere di S. Gregorio 
Nazianzeno , che conservasi nella R. Biblioteca di 
Parigi (1). Eudossia è interamente obbligala alia 
foggia imperiale : stringe colla destra un lungo 
scettro , a cui sla sovrapposto un fiore: nella sini- 
stra tiene il globo : una pelliccia aurata e sparsa 
di gemme le avvolge in parte la tunica purpurea , 
e le cade dal sinistro braccio ; foggia di abbiglia- 
mento che in que’ tempi fu propria nqn delle Im- 
peratrici soliamo, ma ancora delle nobili matrone, 
alle quali ne’ giorni solenni era permesso di por- 
tare una si fatta pelliccia (2) : le scarpe sono fre- 
giale di gemme e composte di una specie di marroc- 
chino rosso. 

{ Elena. ] Più semplici, ma' non molto dissimi- 
li dagli abbigliamenti delia figura num. 4 , sono 
quelh'dì ELena madre di Costantino, num. 6. Que- 
sto numero è tratto dalla miniatura di un prezioso 
codice della R, Biblioteca di Parigi , che sembra 
scritto verso i tempi dell’ anzidetto Basilio il Ma- 
cedone, e die rappresenta la storia dell’invenzione 
della croce. Elena vi è dipinta due volte. Sono 
qui degne d’ essere considerate anche la foggia del 
trono o seggio , e le figure dei due , non ben sa- 
premmo dire , se cortigiani , paggi , cherici , o lit- 
tori , giacché le Imperatrici ancora accompagnate 
erano dai 'littori. Noi ométtiamo di qui favellare 
delle materie , di cui composti erano gl’imperiali 

(1) V. Du-Cange. Familiae Auguitae- Bysantinae , 

pag. 1 . 4o. 

V . Du-Cange Ditscrt. de Numism, lmp- etc. N.° Vili. 
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vestimenti, giacche trattare ne dovremo diffusamen- 
te altrove. 

[ Uso della seta. ] Solo crediamo necessario di 
avvertire i leggitori , che ai. tempi di Giustiniano , 
cioè nei sesto secolo delj’ era' volgare , furono nella 
Grecia , e specialmente in Atene , Tebe e Corinto 
introdotte varie fabbriche di drappi di seta , e che 
quindi la seta, la quale un secolo prima si vende- 
va a peso d’ oro , sottentrò ben tosto alla lana , al 
canape, al lino, e si fece a lussureggiare nelle cor- 
ti e nei solenni apparati. Difallo il poeta Corippo 
descrivendo la pompa apprestata pel ritorno di Giu- 
stiniano dice che : 

Serica per cunctas pendebant vela colamna ». 

[ Capigli attui a. ] Quanto all’ acconciamento dei 
capelli delle Greche Imperatrici , esso nelle meda- 
glie ci si presenta quasi sempre il medesimo , seb- 
bene presumersi debba che sarà stalo talvolta varia- 
to secondo il vario femminile capriccio. Intorno a 
ciò veggasi il costume- delle Imperatrici Romane. 
Auche la capigliatura de’ Greci Imperatori sembra 
«he abbia variato secondo il variare de’ tempi , se- 
guendo essi in ciò ancora il -costume de’ Romani. 
Dai monumenti. Pare nondimeno doversi dedurre , 
che dopo 1* epoca di Giustiniano sia stata presso i 
Greci Imperatori introdotta la foggia della capiglia- 
tura tonda e lungo il collo fluttuante. 

[Fasto de’Geeci Imperatori. ] I Greci Imperatò- 
ri sebbene professassero la Religione di Cristo , che 
è la religione della mansuetudine , dell’ umiltà e 
della vera virtù , non aveano punto rinunziato al 
fasto , alla pompa , alla vanità ed insomma all’or- 
goglio , che ricevuto aveàno quasi in retaggio dai 
Romani Augusti ; e , sebbene più non osassero di 
farsi asctivere fra gli Dei , abbandonato non avea- 
no nondimeno 1’ uso dell’ adorazione. 

[ Adorazione. ] Ecco ciò che iutorno a questo co- 
stume lanciò scritto Procopio , là dove parla delle 
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innovazioni da Giustiniano e da Teodora introdotte ; 
« Allorché altre volte i senatori, que’ eh’ erano pa- 
trizi s’ inchinavano verso la destra raaranaella dei 
Principe , il quale baciava loro la testa allorché 
stavano per ritirarsi: gli altri si ritiravano piegando 
il ginocchio destro. Ma sì i patrizi , che gli altri 
senatori, nel presentarsi a Giustiniano ed alla spo- 
sa di lai , si prostendevano colia faccia a terra , e 
baciavano i due piedi dell’Imperatore e dell’Impe- 
ratrice, i quali dagli stessi Augusti erano loro posti, 
•dopo di che si ritiravano. Teodora non rifiutò que- 
sti oneri , cd anzi li ricevette ancora dagli amba- 
sciatori della Persia... Prima d’ora chiunque abboc- 
ca vasi coll’ imperatore non lo chiamava che eoo 
questo solo titolo , ed alla sposa di lui dava il ti- 
tolo d’ Imperatrice. 1 Grandi dell’ Impero appellati 
venivano col nome dèlia loro dignità respettiva. 
Ma colui che parlando a Giustiniano ed a Teodora 
aggiunto non avesse ai 'titoli d’imperatore e d’ 'Im- 
peratrice quegli ancora di signore 'e di signora , 
despoinan, despoten , e coi Grandi usato non aves- 
se P aggiunto di schiavi , dolvi , era reputalo come 
uà uomo grossolano, insolente, od anche colpevole 
di un gravissimo errore. Egli veniva ignominiosa- 
mente discacciato qual uomo indegno di comparire 
olla corte ( 1 ) ». Anche Cerippo parlando di Giusti- 
no li dice : 1 

« . . et poplite flexa 

Plurima divinis supplex dabat oscula plantis , 


Cotale adulazione andò sempre più crescendo cpl 
declinare dell’ impero , ed ai titoli d’ Imperatore e 
di Signore tutti sì aggiunsero gli attributi , che più 
lusingar poteano l’orgoglio umano. 

[ Grandi e Ministri. ] Di due altre cose ci ri* 
mane tuttavia a parlare, dei Grandi cioè ossia dei 
Ministri della corte d’ oriente , e della coronazione 


-{1) Procop. Hist. Arcarne ap. XXX. 
il Costume Tom. XP*. 
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de’ Bizantini Imperatori-, intorno ai quali argomenti 
noi brevissimi saremo, sì perchè parlarne dovremo 
nuovamente ne’ costumi religiosi della Chiesa greca, 
e sì ancora perchè molte cose ad essi relative ver- 
ranno più ampiamente trattale nel costume dell’im- 
pero d’occidente. Sembra pertanto diesino alla to- 
tale caduta dell’impero occidentale abbiano i Greci 
Imperatori conservale nella loro corte tutte quelle 
cariche che proprie erano della corte degli Impe- 
ratori di Roma j e sembra ancora che dato non a- 
■vessero gran che luogo a cangiamenti negli abili e 
ne’ distintivi de’ Grandi o de’ Ministri. Ma al comin- 
ciare del basso impero le dignità ed i loro distin- 
tivi si moltiplicarono in Costantinopoli pressoché 
all’ infinito: la toga fu quasi del lutto abbandona- 
ta: il lusso degli ufBziali della corte si fece distin- 
guere sulla tunica , che caricala venne di bende di 
porpora e di strisce di drappi ricamate in oro ed 
in argento, tal che questi ricchi ornamenti per un 
decreto degli stessi Imperatori divennero finalmen- 
te proprii e particolari de’ soli cortigiani colla proi- 
bizione , che usati fossero da verun altro cittadino. 

[ Loro numero. ] Codino Curopalala annovera 
ben 81 ulfiziali componenti la corte di Costantino- 
poli a’ suoi tempi (t). Alcuni codici riportali nella 

(l) Giorgio Codino visse verso la fine dell 1 impero d’o- 
riente, e fu detto Curopalata probabilmente dalla carica 
che ebbe nella corte di Costantinopoli. Al Curopalata , 
voce forse derivante dalle parole cura palatìi , apparteneva 
la custodia e la cura del palazzo imperiale , di cui così 
* parla Luitprando Ticmense nella sua cronaca Rerum per 
Europam geslurum libro V. Constanlinopolitanum pala - 
tium non pulchritudine solum , verum edam fortitudine 
omnibus quas unqunm viderim , munitionibus praestat ; 
quod edam jugi militum stipatione non minima observa- 
tur. Morii itaque et hoc , post matutinurn diluculum , 
max omnibus patere. Post lertiam vero diei horarn , 
emistis omnibus, dato signo , quod est Mia, usque in 
horarn nonam cunctis ailnum prohibere. Che cosa debba 
intendersi col segno Mia , se Musa o Missio non è cosa 
fk facile il dednire. Veggasi Meuriio alla voce Mita. 
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BEIXA ORECTA. aSf 

Storia Biiantina fanno fino a q5 ascendere il nume- 
ro di siffatti ufficiali , ciascuno de’ quali avea una 
particolare incombenza c particolari distintivi. In- 
torno al che è tl’ uopo avvertire che lo stesso Co- 
stantino il Grande già accordati avea varj titoli ai 
Principi de’ più antichi e pi ìt famosi paesi della Gre- 
cia; e tali furono i titoli di Gran Duca di Atene, 
di Prìncipe del Peloponneso e di Gran Primice- 
rio della Beozia ( 1 ). Ora alcuni di cotali titoli pas- 
sati erano poi nelle dignità della corte di Costanti- 
nopoli , ma nè di tali dignità, nè di quelle anco- 
ra che da Roma passate erano a Costantinopoli col- 
la divisione dell’ impero , furono paghi i Bizantini 
Augusti, i quali vennero anzi alla lor corte aggiu- 
gnendo sempre nuove cariche accoppiando alle an- 
tiche quella che vedevano essere in uso nelle corti 
della Persia e dell’ oriente , e lutto imitandone il 
fasto. Laonde, siccome nojosa, inutile e troppo lun- 
ga cosa sarebbe il voler qui tutte distinguere le an- 
zidette dignità , cosi a noi sembra che basti il far- 
ne qualche cenno e delle principali soltanto. 

[ Despota. ] La prima dunque e la pili impor- 
tante di tali dignità era il Despota. Questi esser so- 
lea il successore ed il collega dell’imperatore di cui 
era talvolta il figliuolo od il genero; avea il titolo 
di Majestà , e veniva coronalo dallo stesso Impe- 
ratore , ma la sua corona non età che un semplice 
cerchio d’oro; a cui stavano sovrapposti due semi- 
circoli con una croce in alto. Esso ne’ tempi meno 
solenni portava una specie di cappello fatto alla 
fòggia di piccola ombrella tutta tessuta di gemme : 
vestiva la tunica ed il mantello di porpora con ri- 
cami d’oro rappresentanti fiori e frondi; le sue scar- 
pe erano a due colori, cioè bianco e scarlato, col- 
le aquile tessute di gemme sui calcagni cd ai lati; 
bianca e purpurea c colle aquile tessute in gemme 
era pure la sella del suo cavallo. Questa dignità 


(i) V. Nicephori Gregor. Histor. lib. VII. 
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non ebbe origine che dopo l’Impero di Alessio Com- 
ncno , cioè verso la metà del secolo XI. 

[ Grande domestico. ] Le altre cariche principali 
ridursi possono alle seguenti. Primo, il Grande Do- 
mestico. Questi avea non solo la cara della pubbli- 
ca amministrazione , ma presedeva ancora al supre- 
mo comando delle truppe in mancanza dell’ Impe- 
ratore , ed univa in se gli attributi che in Roma 
erano proprj del Prefettto del Pretorio; avea una 
specie di berrettone tondo di scarlatto con nodi d’o- 
ro alla foggia di teste di chiodo, e con bende tes- 
sute di porpora e d’oro e pendenti ai lati del col» 

10 ; portava lo scettro ed il bastone d* avorio con 
nodi d’ oro: vestiva una specie di ampia tunica det- 
ta skamikon , rossa , colla fodera bianca e con rica- 
mo rappresentante la immagine dell’ Imperatore , 
con una catena d’ oro e di gemme lungo la parte 
superiore : il manto e le scarpe erano di colore di 
cedro. Egli porgeva i cibi all’ Imperatore nelle gran- 
di solennità , lo precedeva nelle pubbliche funzio- 
ni, portando la spada ed il vessillo di lui. Di que- 
sta dignità trovasi qualche memoria anche ne’ pri- 
mi secoli del Greco impero. 

[ P rotosteator. ] fecondo, il Protostrator, quasi 

11 capo od il primo de’ palafrenieri , ed era una 
specie di grande scudiere , che aveva la suprema 
cura de’ cavalli imperiali, e che nelle solenni fun- 
zioni teneva per la briglia il cavallo dell’ Impera- 
tore. Il suo berretto era tondo , rosso , con ricami 
in oro ; le scarpe erano di pelle di color verde; la 
tunica di seta purpurea , ed il manto di porpora 
con ricami e colie fimbrie d’ oro : il suo bastone , 
o scettro , avea de’ nodi d’oro nella parte superio- 
re , e de’ nodi d’ argento nell’ inferiore. 

[ Logqtheta. ] Terzo , il Grande Logotheta , 
dignità che trovasi rammentata sino dai tempi del- 
l’ Imperatore Anastasio verso la fine del secolo V. 
Essa equivaleva alla carica di Grande Cancelliere , 
ma accoppiava ad nn tempo le incombenze di su- 
premo amministratore della giustizia e di ministro 
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«Telia polizia. I suoi vestimenti erano eguali a quel- 
li del Protostratore , ma non portava lo scettro, ed 
avea la berretta di forma piramidale di panno pur- 
pureo tessuto in oro, 

[ Primicerio. ] Quarto, il Primicerio della cor- 
te che era il Gran maestro delle cerimonie, vesti- 
va un berrettone ( 1 ) tessuto d’ oro , ed una ricca 
tunica di color d’ oro e di cedro , con ricami rap- 
presentanti nell’ anterior parte 1’ Imperatore seduto 
su magnifico trono d’oro, e nella posteriore lo stes- 
so Imperatore a cavallo v il suo bastone era d’ ar- 
gento senza fregio alcuno, 

[ Altre dignità’. ] Vi erano inoltre il Prefetto 1 
ciwiculariorum che equivaleva al Grande Ciani- 
berlano , il Grande Cacciatore , il grande JLogo- 
ihefa , ossia ministro dell’ erario generale , il Pro- 
toconte, o primo Conte, ed in somma vi erano qua- 
si tutte le dignità che vediamo essere in uso nelle 
corti moderne. Gli abbigliamenti de’ ministri o cor- 
tigiani erano di forma presso che eguale , siccome 1 
veduto abbiamo nelle- cariche pocan-zi accennate, e 
non si distinguevano che pe’ colori e per la magi- 
giore o minore ricchezza e magnificenza. 

[ Fanciulli aulici. ] Gli scrittori Bizantini fan- 
no memoria altresì dei fanciulli aulici od onorar) , 
( adolescens , puer honorarius ) che ci vengono rap- 
presentali quasi come una specie' di paggi, tra i qua- 
li ammesso noD veniva alcuno- che non fosse in qual- 
che relazione, o legame di parentela colla famiglia 
imperiale , o che per lo meno non fosse figliuolo 
di qualche Grande della corte. La loro incombenza 
era quella di servire 1* imperatore e 1’ Imperatrice 
alla mensa, di porre loro lo sgabello sotto i piedi,- 


(i) H berrettone dei Grandi dèlia- corte' ci viene gene- 
ralmente dagli scrittori Bizantini descritto come una spe- 
cie di trottola , o di turbante fatto alla foggia di un co-- 
no , e coperto di seta , di vario colore , e più o meno* 
ricco secondo la dignità cui appartener** Tati berrette 
diceransi dai latini pitei turbinati. 
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di precederli e di prestar loro que’ servigi che nelle 
coni moderne vediamo prestarsi dai paggi- Essi nella 
corte tenevano sempre il capo scoperto, là dove ai 
Grandi di avanzata età era lecito il coprirlo. 

[ Eunuchi. ] Finalmente vogliono essere qui ac- 
cennati anche gli Eunuchi, di cui ridondava la cor- 
te Bizantina , e che avevano pure il loro Proto , 
ossia -Principe o capo .Essi prestavano alla famiglia 
imperiale i servigi più bassi , e costituivano pereiò 
il gregge de’ servi; ma sovente adoperati erano da- 
gl’ Imperatori in segrete e gelose incombenze e col- 
1’ arte loro giugnevano al segno di divenirne i più 
cari e stretti confidenti. Ma pongasi ormai fine a 
quest’ articolo , intorno al quale bastar possono i 
pochi cenni che noi fatti abbiamo. Chi fosse vago 
di esaminare a lungo quest’ argomento , ed avesse 
bastevole ozio e pazienza per sottoporsi a siffatta lun- 
ga , grave e nojosa ricerca , potrà consultare le o- 
pere di Giorgio Codino Curopalala e di Costantino 
Porfirogeneta ( 1 ). 

[ Coronazione degl’ Imperatori Greci. ] Da Co- 
dino Curopalata ci vien pure diffusamente descritta 
la coronazione de’Greci Augusti. Il nuovo Impera- 
tore primieramente trasmetteva scritta di propria 
mano la professione della fede cristiana al Patriar- 
ca che stava col clero attendendolo nel tempio di 
santa Sofia: quindi ascendeva al Triclinio , che e- 
ra uua magnifica sala dell’ Augusteo , posta nella 
parte superiore d’ onde vedeansi 1’ esercito e 1’ af- 
follato popolo (a). 

{ Epicombj. ] Qui da alcuni senatori per coman- 

- «otp— àfi-vep 'otm 

( 0 Codiniu» etc. De officiis magnae Ecclesiae et Aulae 
Constantino pvlilanae liber , gr ■ lat. ad Jac. Cnar. Pa- 
ri tiis , i 64 s in folio Const. Porphyr. Libri duo de cae- 
remoniis Aulae Byianiinae , gr. lat. opera I. Riskeii. 
Lipsiae , 1751 , in folio. 

(a) L‘ Augutteo era una piazza vastissima , quadrata e 
cinta da magnifici portici e da grandiosi edifici , e ser- 
viva di atrio al tempio di SaDta Sofia , ed al palazzo, 
imperiale. 
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do dell’ Imperatore geitavansi alla sottoposta molti- 
tudine migliaja di epicompj , ossia pezzetti di pan- 
no ne’ quali erano alcune monete d’oro e d’argen- 
to. Dopo di che il nuovo Imperatore assiso sul pro- 
prio scudo , e sostenuto da suoi stessi parenti , dal 
Patriarca e dalle prime dignità veniva presentato 
al popolo , che lo accoglieva con grandi acclama^ 
zioni. Compiuta questa cerimonia, l’Imperatore ve- 
niva condotto nel tempio di santa Sofìa , dove ve- 
stito di semplice e grossa tonaca bianca , e coi ca - 
po cinto di una benda , o di una semplice corona 
o di una berretta a .suo arbitrio, ascendeva in una 
stanza o tribuna di legno tappezzata di panni rossi, 
ed a questa cerimonia destinala e posta al princi- 
pio del tempio. Frattanto cominciavasi la liturgia, 
nel tempo della quale il Patriarca ed i senatori del 
clero, pontificalmente vestiti , prima che si cantas- 
se l’inno Trisagio (ì) ascendevano 1 ' ambone > che 
era una specie di loggia , o pulpito. 

[ Trisagio. ] Quivi al cenno del Patriarca ascen- 
deva pure l’Imperatore, il quale, recitate dal Pa- 
triarca le preci prescritte per la sacra unzione , si 
nudava il capo. Allora il Patriarca ungeva in for- 
ma di croce col sacro olio il capo dell’augusto can- 
didato , cantando ad alta voce la parola Agios , 
sanctus , che veniva pure dal clero e dal popolo 
per ben tre volle ripetuta. Dopo di ciò il Patriarca 
gli poneva sul capo il diadema cantando la parola 
Axios, dignus , che veniva pure tre volte dal clero 
e dal popolo ripetuta ( 2 ). 

[ Coronazione delle Imperatrici. ] Terminate le 
preci , l’ Imperatore discendeva dall’ ambone per 
una scala opposta a quella per la quale era asceso, 
e collocata dirimpetto al tabernacolo, nel discende- 


(1) Così detto perchè replicavasi tre volte la voce Agios, 
sanctus. 

(a) Se il padre del nuovo Imperatore era presente , 
I' imposizione della corona veniva fatta da lui uuilaraente 
al Patriarca. 
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re imponeva egli medesimo sul capo della propri.-* 
sposa un diadema , diverso però dal suo , clic gli 
veniva presentato o dai più prossimi parenti di lei,, 
o da due eunuchi. Essa , ricevuto il diadema, po- 
nevasi dinanzi allo sposo in alto di- adorazione , 
quasi confessando d’ essergli totalmente soggetta : 
quindi ambiduc ascendevano sul trono- posto nella 
anzidella stanza o tribuna di legno, l’uno stringen- 
do lo scettro, e l’altra una palma. Cantalo 1’ inno 
2'risagio , e letti i vangelj , l’Imperatore precedu- 
to da tre cantori, ciascuno de’ quali portava un’a- 
sta adorna di varj drappi di seta , rossi- gli uni , 
candidi gli altri c di forma ovale, ed accompagna- 
to dai littori o mazzieri , e dalla guardia di cento 
nobilissimi giovinetti, giunto ai balaustri o cancelli 
del santuario vestiva la clamide aurata, e colla de- 
stra prendeva la Croce , il nartice colla sinistra 

S ui riceveva il saluto dal Patriarca e l’ineenso dai 
iaconi , e qui trallenevasi , mentre si celebrava la 
messa , lino all’ istante , in cui dopo 1’ elevazione 
ascendeva all’ altare per parteciparvi della divina 
mensa. Terminala la liturgia , l’Imperatore baciava 
la mano del Patriarca e dei vescovi che assistito 
aveano alla funzione, e quindi dopo d’essersi dalla 
loggia dei Catecumeni mostrato alla folla degli spet- 
tatori passava a cavallo al palazzo imperiale col 
corteggio dei Grandi che lo accompagnavano a pie- 
di. Quivi per più giorni si celebravano- feste e son- 
tuosi banchetti, ed al popolo facevansi grandissime 
largizioni di danaro e di vivande. Tali erano le cc— 
remonie della coronazione a’ tempi di Codino , col 
quale va pure d’ accordo Giovanni Gantacuzenn. 
Sembra che alcune di esse fossero in uso sino dai 
tempi di Giustiniano , giacché ne la menzione an- 
che il poeta Corippo. 

[ Aquii.a bicipite, ] Prima di chiudere questa pan- 
ie del Greco governo crediamo bene di fare qual- 
che cenno sull’ aquila bicipite , glorioso stemma- 
dell’Augusta casa d’Austria, c che vedesi talvolta. 
• tic’ monumenti Bizantini. 1 Greci Imperatori non al— 
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tì*a Immagine' ebbero per più secoli quale loro inse- 
gna , fuorché l’aquila che ricevuta avcano dai Ro- 
mani Augusti. Quest’ uccello venne fralle imperiali 
insegne conservalo anche dopo che si vide sventola- 
re la Croce sui guerrieri stendardi. Quella che prò- 1 
cedeva 1’ Imperatore tra d’oro massiccio, e veniva^ 
religiosamente conservata fra i preziosi oggetti del 
sacro tesoro. Ma non è cosa si facile lo stabilire il 
tempo, nel quale l’aquila comincialo abbia a rap- 
presentarsi con due teste. 11 Du-Cange afferma che 
il più antico monumento , in cui si veda l’aquila 
bicipite , è lo scudo di un; soldato nei bassirilicvi 
della colonna. Trajana. Ma essa non trovasi giam- 
mai adottala stabilmente se non negli ultimi tempi 
del Greco impero r ne’ tempi cioè , nei quali dai 
Latini passalo era anche a Costantinopoli 1’ uso de- 
gli stemmi. 

[ Monumenti coll’ aquila bicipite. J Difatto nelle 
antichità Bizantine i primi monumenti coll’aquila 
bicipite sono una moueta di Teodoro Lascari il ju- 
ntiore, che ci viene descritta da Ottavio Strada, et! 
Una miniatura del codice Angustino delle storie di 
Giorgio Pachimeride riferite da Gerolamo Volilo (ì). 
Giorgio Franze, descrivendo il solenne ingresso fat- 
to in Venezia da Giovanni Paleologo, dice die sulla 
poppa della nave dell’ Imperatore vedeasi fra due 
leoni effigiata l’aquila bicipite, e che di essa avea- 
no pure ì nocchieri adorna la berretta. Ismaele Bu- 
lialtlo , uomo eruditissimo, attesta ehe a’ suoi tempi 
nel paJazzo che tuttavia conserva il nome di Co- 
stantino vedeansi rappresentati molli scudi coll’ a- 
quila a due teste , che ivi pure leggeansi le due 
Greche lettere 11A, che dal Du Frcsue vengono in— 


(i) Nbn sapremmo però affermare ae questa moneta , 
della quale sull’asserzione dello Strada parla anche Du- 
Fresne , ed è riportata altresì nella collezione degli storici 
Bizantini, debba considerarsi coinè autentica.- L’aquila 
bicipite cedasi ivi nel cuscino che sta setto i piedi dei* 
J* Imperatore* 


Ufi tfthtx GRECTA 

terpretate come i due primi elementi del nome Pa- 
leologo. Finalmente abbiamo il sigillo di un’episto- 
la del Despota Demetrio Paleologo a Carlo VI. Re 
di Francia , il qual sigillo è in cera , e rappresen- 
ta l’aquila bicipite con due corone. Da tutte le quali 
cose sembra doversi dedurre che 1’ aquila bicipite 
sia stata ammessa fra le insegne imperiali solamente 
sotto i Lascari ed i Paleologi , dei quali era forse 
lo stemma particolare di famiglia ( 1 ). 

[ Opinione intorno al significato di essa. ] Noi 
ritorneremo su questo medesimo argomento nel go- 
verno dell’impero d’occidente. Frattanto non trala- 
sceremo di avvertire che alcuni eruditi furono di 
avviso che 1’ aquila bicipite denotasse l’ impero fra 
due Principi diviso , 1’ uno de’ quali avea la sede 
in oriente , e 1’ altro in occidente ( 2 ). Tale opinio- 
ne viene riferita anche dal Trissiuo nel libro secon- 
do del suo poema dell’ Italia liberata. 

Il grande impero eh * era un corpo solo f 
u4vea due capi , un iteli’ antica Roma t 
Che reggeva i paesi occidentali , 

E V altro nella nuova , che dal volgo 
S‘ appella la Città di Costantino. 

Questa era capo a tutto V oriente ; 

Onde r aquila d’ oro in campo rosso i 
Insegna imperiai , poi si dipinse , 

E si dipinge con due teste ancora. 

Ma quest’ opinione non è appoggiata che a mere 
congetture giacché l’aquila bicipite divenne un di- 
stintivo imperiale soltanto negli ultimi tempi de’Bi* 
zanlini Imperatori > siccome detto abbiamo , cioè 


(1) V. Du-Fresne , Delmperat. Constantinop. etc. Nu- 
mi smal. Dissertatio J XI. Basche , Lexic. unìv. Rei num- 
mariae T. V. P. I. pag. lo5o. Ecfcel Doctrina nummot: 
peter. P. II voi. Vili. pag. a6 ;. 

( 2 ) Bellarminus , De translat. Imp. Boni. lib. I. cap, 

Vii. 5. 2» 
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molti secoli dopo , dà che con Augnatolo caduto 
era ,1 Romano impero. Noi abbiamo omesso di IT 

innor 61 L if ln,, de ‘ f™ Bchi » dei Veneti e di .altri 
ponoli , che per qualche tempo occuparono parte 

del Greco impero , perciocché il loro dominio non 

fu che passeggierò , e non portò alcuna alterazione 
ne ai costumi nè al governo. «iterazione 
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DELLA. GRECIA MODERNA 


Stato della Grecia, moderna.. 


Noi trascorsa abbiamo la Grecia da’ suoi pia re- 
moti tempi sino all’ epoca fatale , in cui venne dar 
Maomettani occupata ; e veduto abbiamo come da? 
t?nui principi sollevata siasi , e grandeggiato abbia 
fra tutte le più colte nazioni , e come dopo molta- 
e maravigliose vicende sia finalmente sotto il domi- 
nio de’ Romani caduta. Rintracciando poi gli avve- 
nimenti di lei dopo che Bizanzio divenuto era la 
sede degl’ Imperatori d’ Oriente veduto 1? abbiamo» 
vestirsi di nuove foggie di costami , e sì fattamente 
immergersi nella mollezza, nel lusso e nel letargo, 
che non più ci si presentò quale augusta matrona , 
ma bensì quale imbelle- femminella. Dopo tante ri- 
voluzioni giace ora oppressa sotto il dominio dei 
Turchi , e più non le rimane- clic la trista rimem- 
branza delle glorie avite. 

[Governo Ottomano.] Contenta d’avere in par- 
te conservali i propri usi, orgogliosa tuttavia di un 
nome vano , unico suo retaggio, si è a> poco a po- 
co avvezzata a soffrire il peso-delie sue catene. JN el— 
le isole dell’ Arcipelago , dice un illustre scrittore,, 
tu non vedi che un popolo vile dato in balìa del- 
la miseria , dell’ igqoiaQZJt e della servitù ; nelle 
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«riTà del continente tu non incontri che schiavi ric- 
chi e superbi. 

[ Pascià’. ] I Pascià governano ora le provincie 
Greche e superano spesso nella tirannide e nell’a- 
vidità i Pretori , che da Roma spedili venivano al 
governo de’ popoli soggiocali e tributari. 

[ Pafas. ] la Atene un Papas incollo e supersti- 
zioso arringa dinanzi a quel popolo che un tempo 
pendeva dal labbro degli Eschkù e dei Demosteni: 
ttistes reUquice Danaurn ( 1 ). 

[ Ateniesi. ] Gli Ateniesi nuli’ altro conservato 
hanno delle virtù e del carattere de’ loro maggiori 
che una certa macavigliosa salacità nell’opporsi al- 
P avarizia , colla quale un despotico governatore 
tentar suole di aggiugnere nuovi pesi al giogo, sot- 
to cui gemono avviliti. Essi nel tempo , che colà 
soggiornavano i signori Stuart e Revclt , col mezzo 
di finissimi intrighi si liberarono successivamente da 
tre ingordi e crudeli governatori, due de’quali fu- 
rono anzi imprigionati, e ridotti nel più deplorabile 
stalo. Trattone colale altitudine alle astuzie ed ai 
raggiri, gli Ateniesi pari sono agli altri Greci nella 
vanità , nell’ ambizione e nell’ infingardaggine. 

[ Arconte , Arcontessa. ] Coloro , che tra’ Greci 
moderni si credono agli altri superiori e per la na- 
scila e per le ricchezze , assumono i nomi di Ar- 
conte o di Arcontessa, ma questi non sono che ti- 
toli vani e privi di qualsivoglia autorità (2). 

[Spartani.] Gli Spartani conservano tuttavia un 
avanzo della ferocia de’ loro maggiori , ma paghi 
generalmente di cantare le antiche loro battaglie 
conducono una vita il più delle volte errarne , e 
scoprono il paese divisi in orde di ladri , piuttosto 
che in ben, ordinate truppe di guerrieri. Àia di que- 


. (r) Guys , Voy. li iter, de la Grece. T. I. pag. 18. 

(3) Guys. ctc. Ibid. pag. 104. Ilohhouse, L. C. Ajour - 
jiey through Albania etc. during thrfears 180 q and 1810 . 
London , Cawthorn , i8i 3 gr. in 4? Leiter, XIX. 
ed altrove. 
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sii medesimi Spartani sussiste tuttora un popolo , 
il cui costume dee in noi risvegliare le piU grandi 
idee. 

[ Manioti. ] Noi intendiamo di qui parlare di 
que’ Greci che nel levante conosciuti sono comune- 
mente sotto il nome di Manioti , e che rifuggitisi 
sui monti non mai soggiogati furono dai Turchi (t). 
« Colà sui monti Taigeti , dice Choisseul , costoro 
armati per la causa comune , robusti , sobri , in- 
vincibili , liberi come ai tempi di Licurgo , difen- 
dono contro i Turchi quella libertà eh’ essi osarono 
di sottrarre a tutti gli sforzi della potenza Romana. 
Indarno i Turchi hanno sovente contro di essi spe- 
dite numerose squadre ed eserciti formidabili : un 
piccolo numero d’uomini liberi ha trionfato di mi- 
glia] a di schiavi. Fra essi rifugiati si sono dopo la 
rovina di Costantinopoli i Comneni , i Paleologi , i 
Foca , i Lascari , già sovrani di un popolo avvili- 
to , ed ora membri di un popolo libero. Colà sep- 
pelite giacciono azioni eroiche degne d’ essere alla 
posterità dalla penna dei Tucididi e dei Senofonti 
trasmesse colà sussiste ancora , ed io 1* ho veduto , 
uno di que’ capi dei Manioti , che , all’arrivo dei 
Russi prese avendo le armi , chiuso in una torre 
con quaranta uomini, sostenne un assedio contro di 
sei mila Turchi , e si difese per più giorni : gli as- 
sediane' giunti essendo finalmente a mettere in fiam- 
me l’asilo di lui , uscire videro sanguinosi e di fe- 
rite coperti due uomini , un vecchio ed il figliuol 
suo .... Questi popoli , abitatori delle montagne, 
sono i soli che meritar possano il nome di Greci , 
ed innalzare gli altri all’onore di esserne degni ». 


(i) Napoleone nel passaggio che fece pel Mediterraneo 
recandosi nell'Egitto scrisse ai Manioti una lettera , colla 
quale lusingava il loro patrio amore nella stessa guisa che 
lusingar solea le altre nazioni ancora. Vanissima lusinga! 
V. Hoihoeje , lbid. 
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Sistema da noi finora seguito. 

Il lume della storia ci ha condotti a mano ama* 
no fra i yarj governi della Grecia , e ci ha ad nn 
tempo mostrale le principali vicende di questa gran- 
de nazione. Noi fin qui procurato abbiamo di nul- 
la asserire che colla gravissima autorità de’ monu- 
menti confermare non si potesse, siccome lo scopo 
dell’opera nostra appunto richiedeva. Laonde senza 
ingolfarci nel vortice delle quistioni, ciò che trop- 
po dall’assunto nostro distratti ne avrebbe, ma qua- 
si cammin facendo, tralasciato non abbiamo di op- 
porci talvolta alle altrui benché inveterate opinioni, 
e di additare eziandio gli sbagli , nei quali taluno 
anche de’ più accreditati scrittori avesse per avven- 
tura inciampato (i). Un tal sistema verrà pure da 

(i) Così noi fatto abbiamo intorno alle questioni geolo- 
giche nel Discorso preliminare sul globo terrestre ; cosi 
nelle ricerche dell' origine della Greca Mitologia ; cosi 
nella spiegazione di varj antichi monumenti ; e così fi- 
nalmente intorno alla corona ferrea. Quanto anzi a que- 
st' ultimo argomento , noi crediamo bene di avvertire i 
nostri leggitori , che tre quistioni su di esso fare si po. 
trebhero. E primieramente , se la corona fetrea non altro 
sia che il dadema di Costantino da S. Ambrogio ram- 
mentato : secondo, se esso servito abbia anticamente per 
la coronazione dei Re d’Italia: terzo, se in tale corona 
racchiuso sia realmente uno de' sacri chiodi della passione 
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noi religiosamente seguito in avvenire memori' 
sempre di quell’ insegnamento' di Marco Tullio: ne 
plus ei trvbuas , quarti rea et veritas ipsa conce - 

del Redentore. Noi ci lusinghiamo' di avere , sebbene quasi 
di passaggio , bastevolraentc dimostrato , che la eoronte 
ferrea non si dcbbe in alcuna guisa- confondere col dia- 
dema degli Augusti bizantini : dimost eremo altrove , che 
questa corona trae dai bassi tempi I' origin- sua , e che 
prima del decimo secolo non si trova di essa alcuna men- 
zione. Nè in ciò che finora accennato abbiamo intorno 
alla corona ferrea , arrogarci vogliamo il vanto di aver 
narrate cose nuove , e da nessun altro già prima espo té. 
Che ausi noi fatto non abbiamo che seguire i' autorità di 
gravi e notissimi scrittori. Imperocché la nostra opinione 
è pur quella del Muratori , di cui oltre i già citati Aned- 
doti Ambrosiani , consultare si possono gli scrittovi delle 
cose Italiche, e gii Annali d’Italia ; e quella di Prospero' 
Lambertini che può leggersi nella- Relazione eh’ egli fece 
alla Congregazione dei Riti intorno- ai- culto da prestarsi 
alla corona ferrea ( De cultu coronae ferreae ec. Romae 
' 7 r 7 ); quella del chiarissimo Presidente Gian Rinaldo 
Carli ( Antichità Italiche , Parte IV. pag. 55 c 5 ? ) , 
quella degli illustri autori delle Antichità Longobardico -- 
Milanesi ( voi. I; pag. 95- e 96 ) ; quella dei Veni } fi- 
nalmente dell' eruditissimo Bernardino Zanetti. ( Del 1 e* 
ano de' Longobardi d‘ Italia , Venezia-, 1 753, pag.i 3 g< 
Nota XXV. ) Alle quali autorità motte altre aggiugnere 
ne potremmo , se non temessimo di recar no'a ai nostri 
lettori. La seconda questione appartiene ai- costume po- 
steriore ai tempi del dominio de' Longobardi , al costume 
cioè degl' Imperatori Franchi e Germanici , che dopo di' 
Carlo Magno assunsero la corona del regno d’ Italia ; è 
parlando di siffatto costume noi dimostreremo che varj; 
Imperatori vennero in Re d' Italia conseerati colla corona 
Monzese. La terza quist<one può farsi anche astrattami nt6 
dalla prima , perciocché il fèrro che cigue internamente 
la corona Monzese essere potrebbe di fatto uno de' sacri 
chiodi , sebbene essa corona sia tut l* altra cosa che il " 
diadema di Costantino. Ma noi troppo ci dipartiremmo 
dal nostro cammino , se entrare volessimo in quest' altia» 
ricerca. Noi perciò lasseremo che il giudizioso leggitore-' 
consulti 1 ' op,er» di Giunto Fonlanini , Disserlatio de- co- 
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«SrC Ora entrando noi nelle ricerche intorno alia 
milizia de’Greci, ci si presenta tosto il vastissimo 
campo delle guerre de’ tempi eroici , la cui fama 
risuona tuttora all’orecchia nostro mercè della trom- 
ba del divino Omero. 

( Due eeociie della Greca milizia. ] Ma più. 
le guerre de* tempi eroici grandi sono e memo- 
rabili quelle de’ tempi stopici, ne’quali i- Greci non 
col numero soverchiarne delle falangi , ma col va- 
lore, coll’arte e coll’ostinato ardimento fecero fron- 
te agli immensi eserciti dei più formidabili conqui- 
statori. In due epoche perciò saranno da noi di- 
vise le ricerche intorno alla Greca milizia : la pri- 
ma appartiene ai tempi eroici, l’altra ai tempi sto- 
rici. Dopo di queste due epoche noi non faremo 
che pochi cenni intorno all’ arte militare dell’im- 
pero d’oriente e della Grecia moderna , giacché L 
Greci , passali che furono sotto- il dominio- delle 
straniere nazioni y ebbero con queste comuni i de- 
stini , comune il militar costume- 

rana ferrea etc. la quale ha per iscopo di provare la ve- 
tustà della corona Monzese y e I' autenticità della sacra 
reliquia che vuoisi in- essa racchiusa , e eh' esso faccia a 
auo bell’ agio il confronto delle ragioni dell'illustre prelato 
con quelle degli autori poc' anzi et tali.. 
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Osservazioni Generali. 


Stato della Grecia prima de’ tempi eroici 


Prima dei tempi eroici erano i Greci barbari e 
selvaggi , siccome lo furono i popoli tutti innanzi 
che colle leggi e colla cultura cominciassero a for- 
mare una società con una costituzione, qualunque 
ella si fosse. Niuna militare impresa degna di men- 
zione , niuna cosa perciò ricercare possiamo in quei 
secoli , intorno a cui Tucidide al principio della 
sua storia ci lasciò la più spaventevole dipintura , 
e che da Plutarco ci vengono così nella vita di 
Teseo descritti : « non v’ era parte alcuna incon- 
» taminata e fuor di pericolo , per cagion de’ la- 
» droni e de’ malfattori. Imperciocché quel tempo 
» avea prodotti uomini per opere di mano, perve- 
» locità di piedi e per gagliardia di persona stra- 
» ordinari cd instancabili , i quali di questi doni 
» di natura non si servivano ad alcuna cosa utile, 
» o guasta; ma non godeano di far oltraggi e so- 
» perchicric, usando il loro potere in opere di fie- 
» rezza c di crudeltà , in soggiogare, in violare e 
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» corrompere tutto ciò che si parava loro dinanzi : 
» stimando essi che la verecondia , la Giustizia , 
» l’equità e l’umanità non convenissero punto a co- 
» loro che soverchiare poleano». Ma ne’ tempi eroici 
gli abitanti della Grecia dalla vita errante e quasi 
Brutale passarono ad uno stato di civile società ed 
insieme si unirono con leggi ed alfezioni nuove. 

[ Primo istante dell’ eroismo. ] Ecco , dice un 
illustre scrittore , il primo istante dell’ eroismo ( 1 ). 
L’entusiasmo prodotto da nuove sensazioni , il go- 
dimento di una vita più felice, l’esempio, l’emu- 
lazione , lo svilupparsi delle virtù sociali , che in 
addietro rimaste erano quasi soffocate dal privato 
interesse , furono le cause che concorsero ad in- 
nalzare l’anima, e a detestare in lei quella poten- 
te e soave eifervescenza , che sola può produrre 
le grandi imprese. Ma questo eroismo , che nella 
greca nazione diede origine a nuovi costumi , con- 
servar non polea lungamente il suo primo vigore. 

[ Decadenza dell’ eroismo nel secolo d* Ome- 
ro. ] Esso decadere dovea necessariamente col cre- 
scere della cultura , e collo svilupparsi delle nuo- 
ve passioni. Tale decadenza già sentivasi nel seco- 
lo di Omero. Questo poeta di fatto lagnasi soven- 
te del cangiamento che avvenuto era ne* costumi. 
Dopo la presa di Troja i varj popoli della Grecia 
divenuti torbidi ed inquieti cominciarono a maltrat- 
tarsi a vicenda, gli uni , cioè gli Eraclidi, a ma- 
no armala chiedendo i loro antichi dominj , e gli 
altri , cioè i popoli della Jottia , abbandonando la 
propria patria , ed un’ altra cercandone in que’me- 
desimi paesi, ne’ quali portata aveano per sì lungo 
tempo la guerra. 

[ Epoche de’ secoli eroici. ] Ora il comi noia - 
mento de’ secoli eroici dee prendersi dal regno di 
Teseo , il quale dopo di avere esliuli tanti ladro- 

* 1 <* • 

(i) Rochefort. Mé moire sur les moeurs des siécleshé - 
ro'ìqurs. Hist. de L A end. Roful. des Inserì pi. eie. T. 
XXXIV. rag. 3 9 3 et »uiv. 
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ni o tiranni , ai quali la sola lorza serviva di leg- 
ge , diede all’ Attica la prima torma di un governo- 
ben costituito (1). All’epoca del regno di Teseo 
appartiene pure ri regno di Minosse , che , al dire 
di Tucidide , portò nei costumi de’ Greci una le- 
lice rivoluzione mercè della quale nacque una cer- 
ta eguaglianza ne’ costumi, una sicurezza nel com- 
mercio c nella navigazione , un ordine nelle città, 
ed un miglior modo di fabbricarla r e di renderle 
sicure contra 1’ attacco de’ neunei. 1 tempi eroici 
adunque veri e propriamente delti essere vogliono 
racchiusi fra il legno di Teseo e la distruzione dì 
Troja; tra l’anno cioè i3i7 ed il 1270, prima del- 
l’era volgare , giusta il cauoue cronologico di Lar- 
eber. 

[ Amore della patria , primo sentimento bel- 
l’eroismo. ] 11 primo ed il più vivo sentimento 
de’ Greci ne’iempi eroici era l’amore della patria, 
sentimento , che limitato non era al solo e parti- 
colare paese , a eui ciascun popolo apparteneva , 
tua a tutta la Grecia estendeva*!. Questo amore di- 
venne lo spirito generale della Dazione, amore ben 
differente , dice il signor di Rochefort , da quell», „ 
che in seguito fece di tutti i popoli della Grecia 
altrettanto particolari nazioni , divise per interesse, 
e le une delle altre nemiche , trattene quelle cir- 
costanze , in cui il comune pericolo le univa, per 
accrescere poscia le gelosie e divisioni loro. Colale 
zelo per la patria può in certa guisa paragonarsi 
allo spirito di' unione de’ nostri antichi cavalieri 
giacché tulli gli eroi della Grecia avevano al pari 
di essi un medesimo spirito , le stesse leggi , la- 
stessa religione. 

[ Fraternità’ d’ armi. ] In conseguenza di tale 

(1) Il Signor Roch'firt ( ibid. pag. 483 -) otterrà giu- 
diziosamente , che nella Grecia prima del regno di Teseo- 
non ai trova che un paetc di Suzioni , abitato dai poeti 
e dagli icrittoci delle favole , e che perciò possono *t a!t> 
secoli paragonarsi a quelle regioni sconosciute , che i- geo- 
grafi. non fanno, elio segnare alle estremità, delle loro- cario;- 


Digitized by Google 


DELLA GRECTA S»85 

ustione coi giuramenti confermata , foimavano essi 
quasi una fraternità d’armi, sempre pronti essendo 
a prestarsi un vicendevole soccorso. Memorabili e- 
sempi di tale , diremo quasi , sacra unione , ci si 
presentano e nella lega de’ sette capi contro Tebe , 
e nella guerra di tutti i Re della Grecia collegati 
per togliere colla fona la bella Eletta dalle mani 
del Trojano rapitore , nel consiglio degli Amfittio- 
ni, il quale presedeva a tutte le imprese della na- 
zione , quantunque sembrasse , che per primario 
oggetto quello avesse di Iproteggere il tempio di 
Delfo , siccome già detto abbiamo. 

[ Leggi della guerra. ] La guerra ne’ tempi e- 
roici ben lungi dall’ essere un ladroneccio, od una 
invasione , già sottoposta era a leggi sante ed al di- 
ritto delle genti. Essa non veniva intrapresa , se 
prima stati non fossero premessi quegli inviolabili 
preliminari, che farsi sogliono tra le nazioni già di- 
venute civili e costumale. Alcuni ambasciatori spe- 
diti erano al nemico per chiedere soddisfazione dol- 
1’ onta innanzi che all’ armi ed alla violenza si 
avesse ricorso. Polinice prima d’ intraprendere l’as- 
sedio di Tebe spedi Tideo al fratei suo Eleocle on- 
de persuaderlo a cedergli 1’ alternativa del trono , 
siccome erasi fra loro convenuto. Ulisse e Menelao 
inviali furono a Troja per chiedere Elena , nè in- 
cominciata fu la guerra , se non dopo che i Teucri 
negarono di voler restituire quella donna fatale. 
Le alleanze, le tregue, le paci , i trattati in som- 
ma non altra guarentia avevano, che la buona le- 
de, la parola ed il testimonio degli Dei , dinanzi 
ai cui altari venivano cou sacrifici , con libazioni , 
con solenni giuramenti e con tremende imprecazio- 
ni, stipulali. Ai trattati assistevano gli Araldi quali 
ministri degli Dei , e degli uomini, e le loro per- 
sone erano perciò come sacre ed inviolabili reputa- 
te. Di siffatta costumanza abbiamo presso d’Omero 
grandi e notissimi esempi. 

[ Nessun uso delle armi avvelenate. ] Cotale 
diritto delle genti trattenne mai sempre i Greci da 
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un costume comunissimo presso i barbari, da quel- 
lo cioè di iar uso delle armi avvelenate ( 1 ). JMel- 
1’ Iliade non si legge alcun esempio di un (al co- 
stume ; e nell' Odissea si racconta che Ilo per ti- 
more degli Dei negò ad Ulisse il veleno, che que- 
sti dimandato gli avea per ungerne le sue freccie : 
ciò che denota abbastanza il generale abborrimento 
dei Greci contro di un uso che contrario era aldi- 
ritto delle genti (a). 

(0 V. Pottero , Archeologia Graeca. Alcuni scrittori 
furono d' avviso che ben poco conosciuto fosse ne’ tempi 
eroici it diritto dello gculi , giacché sembra che fossero 
tuttora in pregio gli sp rq uri , le rapine c le piraterie. 
Fcizio stesso nelle sue Amich t'i Omeriche ammette una 
tale opinione ingannalo ila una falsa interpetrazione del- 
I’ elogio che Omero fa di Antolico nel libro XIX. dell'O- 
dissea , dove il senso nalurale delle parole òrcos e clcp- 
tosyne non indica I' abilità di quell’eroe nelle furfanterie 
c negli spergiuri , ma secondo i più dotti interpreti la 
fedeltà ne* giuramenti , e I’ arte dogli stratagemmi nella 
guerra. Lo stesso dirsi dee dotte tante iodate astuzie di 
Ulisse. Se lo spergiurare fosse stato in quei tempi tenuto 
in onore , a che fine avrebbe Omero rappresentate iiell'In- 
ferno le Eumenidi che stanno punendo gli spergiuri ? Se 
it ladroneccio e le piraterie state fossero reputate come 
un'onorevole professione, non avrebbe certamente il poeta 
nell’ Odissea fatta la descrizione delle pene atroci e eenp» 
pre rinascenti , a coi stato era nel Tartaro condannato 
Sisifo famoso ladrone j nè egli nei medesimo poema fa- 
rebbe che il saggio Nestore interroghi Telemaco ed i com- 
pagni di lui , (iotid' essi vengono , se viaggino per qual- 
che aliare , oppure come i pirati che espongono continua- 
mente la loro vita per disturbare quella degli altri ; né 
finalmente nel libro IV". della Odissea chiamerebbe scelle- 
rati coloro che vivono da pirati , i quali contenti di em- 
pire le loro navi co' ladronecci che fanno sui lidi , non 
osano d' ivi trattenersi , temendo la vendetta degli Dei. 
Solo ne’ tempi storici cominciò il furto ad essere appo gli 
Spartani riguardato come un esercizio ed una prova %ii 
agilità e di astuzia V. Rochefort nelle già citate Disser- 
tazioni. ' 

(a) Noi perciò non possiamo conformarci all’ opinione 
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[ Coscrizione militare. ] Un’altra prova dei pro- 
gressi che i Greci andavano facendo nella civile so- 
cietà , si è una specie di militare coscrizione , che 
trovasi ne’tempi eroici rammentata. Imperocché tut- 
ti i cittadini erano non più al mestiere delle armi 
unicamente destinali; ma nelle famiglie numerose 
tratto veniva a sorte il giovane che prendere dovea 
le armi. Di fatto nell’ Iliade Mercurio , presentan- 
dosi a Priamo che recavasi ai quartieri di Achille, 
gli dice che è figliuolo di Polittore, che ha seguito 
Achille , dopo d’ avere coi fratelli suoi trattato a 
sorte per sapere a chi fra loro toccare dovesse di 
portarsi all’ assedio di Troja ( 1 ). 

[ 1 Greci eroi amanti della tace. ] I Greci già 
cominciavano ad anteporre fra i domestici lari la 
tranquillità della pace agli incomodi ed al furore 
della guerra. Ulisse tentalo avea di apparire men- 
tecatto, ed il figliuolo di Peleo sotto femminili ab- 
bigliamenti nascosto erasi nella corte del Re Lico- 
mede ; ambedue per sottrarsi alla spedizione- di Tro- 
ja. Echepolo ancora presso Omero fece di Agamen- 
none il dono di un superbo cavallo ad oggetto di 
essere esentato dalla Trojana spedizione , e di po- 
ter godere tranquillamente delle grandi ricchezze , 
ch’egli avea io Sicione (a). Non era dunque repu- 
tato ad infamia il sottrarsi alla guerra. 

[ Particolari combattimenti. J Da questo mede- 
simo principio sembra che avesse origine il costu- 
me di decidere le guerre con particolari combatti- 
menti , per mezzo dei quali non veniva esposta la 
vita di tutti i cittadini , ed i Re rimettevano qua- 
si alla sorte del lor proprio valore, o di quello di 
qualche loro campione, l’esito di una guerra, che 

t , 

di Goguet , il quale cita un passo dell' Odissea ( lib. I. 
260 ) come un sicuro argomento che presso i Greci fosse 
nei tempi eroici generale la costumanza di avvelenare le 
armi. 

(1) Iliad lib. XXIV. 

(2) Uiad. lib. XXIII. 

..J 
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ii più delle volte noti riguardava il bene di tutta 
la nazione, ma il loro solo e privato interesse. Co- 
sì Eteocle e Polinice commisero all’ esito di un lo- 
ro particolare combattimento i diritti della succes- 
sione al trono di Tebe. Cosi la guerra della Grecia 
contro dell’ Asia terminata sarebbe col solo duello 
di Paride e di Menelao , se i Trojani mantenute 
avessero le condizioni del trattalo che in tale occa- 
sione stipulato aveano coi Greci. » Queste partico- 
lari dislide , dice il signor Rochefort , rassomiglia- 
no ai combattimenti ed ai duelli de’ nostri cavalie- 
ri non solo per le prove di valore, ma per gli at- 
ti ancora di generosità, ai quali davano occasione. 
Chi non crederebbe di scorgere uno squarcio storico 
de’ nostri cavalieri nel leggere in Omero il combat- 
timento di Aiace e di Ettore? Questi due ferocissi- 
mi rivali , dopo di avere pugnalo con un valore 
degno del loro nome, vengono divisi da due Aral- 
di , che in quest’ occasione fecero P u tilde de’ no- 
stri giudici de’ duelli ; ma nel separarsi vollero i 
due eroi lasciare 1’ uno all’ altro una prova della 
loro vicendevole stimai Ettore donò ad Ajace la 
sua slessa spada, e questi a lui fece dono del pro- 
prio balleo , ossia del cingolo della propria spada. 
Gli Araldi accorsero per dividere questi due prodi 
guerrieri, ammonendoli che d’uopo era cedere alla 
notte che già s’ inoltrava. Questo costume di non 
combattere di notte è in uso tuttora presso varie na- 
zioni, ed era dagli antichi Messicani osservato; per- 
ciocché esso costituiva una delle massime fondamen- 
tali del diritto delle genti; massima, che, secondo 
lo scoliaste di Tucidide, era scrupolosamente osser- 
vata anche dagli stessi pirati ». 

[ La religione fondamento del diritto della, 
guerra. ] Il diritto e le leggi della guerra presso 
gli eroi della Grecia aveano per ispecialc fondamen- 
to la religione. Era perciò comune opinione che gli 
Iddii stessi intervenissero alla guerra , c che pren- 
dessero parte ne’ combattimenti. Da tale opinione 
nasceva il rispetto eh’ essi aveano pei defunti, e 1% 
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cura somma che si prendevano per dar loro sepoltu- 
ra. La seconda guerra di Tebe ebbe di fatto origi- 
ne dall’ essersi Creonte opposto ai funerali ed alla 
sepoltura di coloro che morti erano sotto di Tebe. 
Questo dovere reputato -era si sacro e sì inviolabi- 
le, che i Greci dopo di essere stati ingannati e tra- 
diti dai Trojani si unirono di buon animo con es- 
si , perchè i defunti di ciascun esercito avessero i 
funebri onori. Dalla religione derivava pure 1’ ar- 
dore e l’avidità de’gucrrieri per impadronirsi delle 
armi dell’ estinto nemico , poiché tali spoglie agli 
Dei protettori venivano consacrate, ed erano perciò 
un monumento della gloria , e ad un tempo stesso 
della pietà dei vincitori. Così Ulisse consacra a Mi- 
nerva le spoglie di Dolore, e Ettore fa voto di ap- 
pendere nel tempio di Apolline k armi di colui che 
oserà di affrontarlo. 

[ Crudeltà’ contro de’ vinti. ] Crudelissimi era- 
no nondimeno ne’ tempi eroici i diritti della guer- 
ra contro dei vinti. Le città dei nemici venivano 
incendiale e distrutte sino dalle fondamenta; i po- 
poli soggiacevano o alla morte , o alla schiavitù ; 
i Re venivamo trucidati), ed i loro cadaveri gettati 
erano ai cani ed agli avvoltoi: gl’ innocenti fanciul- 
li fatti erano in brani ; le Regine o gemevano ca- 
riché di catene, od erano a’più vili uffici condan- 
nate. Ettore nel libro VI.' dell’ Iliade dice ad An- 
dromaca, che col cadere d’ Ilio essa per altrui co- 
mando sarà costretta a tessere la tela, o portar acqua 
dalla fonìe di Mcsseide, o cP Iperea; e nel libro XX U. 
si leggono le tremende predizioni di Priamo e di 
Ecuba sul loro destino , e su quello di tutta la lo- 
ro famiglia , quando mai avvenga che Troja cada 
in potere dei Greci. Un orrendo esempio di siffatta 
costume vedesi nella vendetta di Achille che immo- 
lò ben dodici guerrieri Trojani sulla tomba di Pa- 
troclo, ed atroce strazio fece del cadavere di Etto- 
re , comandando altresì che ogni soldato insidiasse 
il corpb di quest’ eroe con parole iguominioie q, da 
un colpo di dardo o di picca accompagnate. 

Il Costume Tom. XV. i3 
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[ Guiderdone de’ guerrieri. J 1 Greci ne’ tempi 
eroici militavano a pròprie spese, e senza stipendio 
alcuno. L’ unico premio , che sperar potessero dal 
proprio valore consisteva nelle spoglie di tutte le 
proprietà del nemico, che .venivano equamente di- 
stribuite. La divisione facevasi dal supremo Duce , 
al quale recate erano dai soldati tutte le cose, ch’es- 
si conquistate aveano nella guerra. Achille perciò 
nell’ Iliade si lagna , che avendo egli ad Agamen- 
none presentate le spoglie di ben ventitré città, que- 
sti non ne abbia fatta una giusta distribuzione.' I 
duci erano solili di promettere una parte delle pre- 
de de’ nemici scelta e ragguardevole a que’ soldati, 
clie più degli altri si sarebbero nelle battaglie distin- 
ti. Così Agamennone promette a Teucro un tripode, 
un carro co’ cavalli , oppure una vaghissima don- 
zella da scegliersi tra le prede che si farebbero nel- 
la conquista di Troja. lu alcune occasioni gli eroi 
che fatta aveano qualche grande impresa , veniva- 
no ne’ banchetti onorati e distinti , con una scelta 
e grandissima porzione di carne ( 1 ). Gli schiavi falli 
nella guerra poleano redimersi coll’ oro e con altri 
pregiatili oggetti. Crise nell’Iliade presenta ad Aga- 
mennone ricchissimi doni per riscattare la figlia 
sua, e così Priamo ancora ( 2 ). Intorno al qual co- 
stume infiniti. esempi recare si potrebbero. . 

[ Consigli di guerra. ] Già veduto abbiamo al- 
trove clic l’autorità degli antichi re era nelle pub- 
bliche assemblee dal volere de’ popoli rattemperata. 
Essa lo era ancora nel comando e nella presidenza 
delle armate. Agamennone, il Re dei Re, presede- 
va bensì a tutti i capitani , comandava a tutto l’e- 
sercito nelle battaglie, nel qual tempo aveva il di- 
ritto della vita e della morte (3) ; ma nelle altre 

(1) V. Iliad. VII. v. 321 . 

(a) V. Fcith. Antiq. Homer. lib. IV. cap. XVI. 

(S) Omero nel canto II dell' Iliade fa dire ad Agamen- 
none : Chiunque pei fia eh io scorga che lungi dalla 
pugna voglia restarsene sopra le adunche n<jyi f niente, 
potili scampare costui dagli augelli e dai cani. 
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circostanze nulla egli operare potea, se prima con- 
sultalo non avesse il consiglio. Tre specie di con- 
cigli di guerra ci vengono da Omero distinte. Pri- 
mo , il consiglio pubblico e generale , che compo- 
sto era di tulli i soldati. Due esempi abbiamo di 
siffatto consiglio nel secondo e nel nono dell’ Ilia- 
de , ne’ quali Agamennone propone il ritorno nella 
Grecia. Ivi nelle ingiuriose invettive di Achille e di 
Diomede scorgesi ancora la libertà, colla quale nel- 
le pubbliche assemblee i duci parlar soleano contro 
del supremo capo. Secondo , il consiglio composto 
de’ soli capitani, nel quale trattavasi delle partico- 
lari circostanze, oppure de’ bisogni dell’ esercito. Co- 
si nel decimo dell’ Iliade, essendo i Greci assediati 
nel proprio campo dai Trojani, Agamennone chia- 
ma i Duci a parlamento, e delibera eoo essi intor- 
no ai mezzi di respingere il nemico. Terzo finalmen- 
te, il consiglio privato die tenevasi nella tenda del 
supremo duce, ed al quale ammessi non erano che 
gli uomini assennali e di somma prudenza forniti , 
siccome di Agamcnnoue fu più volte costume (i). 

TATTICA DEI TEMPI EROICI. 

[, Fortificazioni. ] Fin qui noi parlato abbiamo 
in generale intorno alla milizia de’ tempi eroici; ci 
rimane ora a trattare delle fortificazioni , dei mez- 
zi di difesa, delle anni e dell’ordine che nelle bat- 
taglie tenersi solea. E primieramente quanto alle 
fortificazioni Aristotele e Diodoro ci avvertono che 
le auliche città della Grecia non erano nemmeno di 
muri circondale, ma che avendo esse le strade stret- 
tissime e sinuose , davano facilmente luogo a trat- 
tenere ed opprimere anche con poche truppe il ne- 


(i) Le deliberazioni dei Greci erano spesso accompa- 
gnatc da un convito , e talvolta fra le tazze e le vivande 
si decideva de' più importanti provvedimenti. V. Feilh. 
litici . 1 1 b . III. cap. V. e Goguet. T. II. pag. 276. ediz. 
di Napoli. 


Digitiz«rt>y Google 



2y2 DELLA C PECI A 

inico , su cui dall* allo delle case gettarsi potean® 
sassi e dardi (t). Anche Euslazio osserva, che i pri- 
mi fondatori delle città procurarono sempre di fab- 
bricarle sopra scoscese ed alte rupi, onde non fos- 
sero sì facilmente alle nemiche 'incursioni esposte (2). 
È fama che Amfione e Zelo, che regnavano in Te- 
be verso 1 ’ anno 1390 prima dell’ era volgare , sie- 
no stati i primi a dare l’esempio delle fortificazio- 
ni , giacché essendo la loro città spaziosa , e facile 
all J assalto de’ nemici, essi la circondarono di mu- 
ra e di torri , lasciandovi per sette porte 1’ ingres- 
so ( 3 ). 11 loro esempio fu poi dalle altre greche cit- 
tà imitato, e famose divennero le mura di Acroco- 
rinto e dell’*Acropoli di Atene. Queste fortificazioni 
erano semplici, ma solide - al segno, che in più luo- 
ghi della Grecia se ne vedono tuttavia gli avanzi. 

[ Muba Ciclopee. ] Celebri erano fra tutte le al- 
tre fortificazioni le mura di Mitene, che opera di- 
cevansi de* Ciclopi , e che il nome diedero di mu- 
ra cielopee a tutte le mura costruite con simile fog- 
gia di militare architettura. Esse , giusta la descri- 
zione che ne fa Pausauia, formate erano con pietre o 
roccie di masse irregolari, e sì enormi, che, al dire 
dello stesso autore, la più piccola non avrebbe po- 
tuto da due buoi esser mossa. Gli intervalli veni- 
vano riempiti con masse più piccole, ma non face- 
vasi uso di calce , o cemento alcuno. Q)teste mura 
erano il più delle volle merlate , avean^venticin- 
que piedi di grossezza e quaranta di altezza (4). li- 
na tal foggia di gigantesca architettura ha potuto 
resistere alle ingiurie dei tempi. 

•# 

(O A risi, de Rcpubl. lib. Vii. cap. XI. Diod. Jib. IV. 

(a) Eustalh. ad Iliad. V. anche Potter. Archaeol. Gr. 
Lb. I. cap. Vili. 

(3) Hom. Odya. lib. XI. v. a6i e seg. 

(4) Questa descrizione corrisponde perfettamente a quel- 
la , che pe fece Sofocle nelle Trachinie. Tali pur sono 
gli avanzi che nella Grecia e nell' Italia veggonsi delle 
piura cielopee. 
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f Torri. ] Torri quadrale e rotonde fiancheggia- 
vano le mura : le prime sorgevano agli angoli ed 
alla distanza di circa cinquanta piedi 1’ una dal- 
1’ altra uelle mura dritte , le seconde agli angoli , 
allorché questi erano acuti (i); Le torri essendo 
sagUenti , ossia avanzandosi al di fuori , difende-' 
vano il fianco delle mura , e davano agli assediati 
il comodo di offendere il nemico da un luogo su- 
periore , senza che ai colpi di lui fossero troppo e- 
sposti. 

[ Rocche, ] Con simile foggia di fortificazioni di- 
fese pur erano le rocche o cittadelle , che trovami 
fino da’ tempi eroici rammentate , e che formavano’ 
quasi un’ appendice alle citta, ki esse nei maggiori 
pericoli soleano racchiudersi le cose sacre e più pre-r 
ziose, e ritirarsi i sacerdoti ed i magistrali. Le roc- 
che collocate erano sulle rupi, sui colli o sui terrazzi 
dei monti in guisa che sulle città dominare potessero; 
Celebre ira le altre lu quella di Micene circondata 
da un quadruplo gira dì mura ,• ed alla cui porta- 
vedeansi scolpiti due leoni. In essa si conservarono 
per lungo tempo i tesori di Alreo. 

f Mura, c'clopee nel Lazio, ] Grandiosi monu- 
menti di siffatta militare architettura- abbiamo uel 

(i) Intorno alfe fortificazioni degli antichi Greci e delle 
mura ciclopee leggasi la bellissima dissertazione di Gugliel- 
mo Hamilton nell ' Archaeolo^ia-. or Miscellaneout Traci 
reluting to Antiquity etc. London , 1806, voi. XV. pag* 
31 5 . 

Noi abbiamo già altrove osservato , che » principi delle 
arti furono i medesimi presso quasi tutte le nazioni , es- 
sendoché tutte si ritrovarono nelle medesime circostanze e 
ne* bisogni medesimi. Gli avanzi delle mura , inalzate 
dagli antichi Incas , non sono molto dissimili dàlie ci- 
clopee. Veggasi f atlante pittorico del viaggio di Hum- 
boldt. Anche gli avanzi dii! antichissimo muro caucaseo ‘ 
fra il Caspio ed’ il mar Nero hanno gran somiglianza colle 
opere di 1 architettura ciclopea. V. Jheophili Sigefridi • 
Baveri Opuscula ad historiam etc, Halae , 1770, 8. Da 
muro caucaseo , pag- 94 . e »*&»• 
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Lazio ancora , le cui antichissime cillà , giusta I» 
ti adizione , fabbricale furono dai Pelasgi e da altri 
popoli d’ origine greca. Imperocché Dionisio rac- 
conta che gli Aborigeni, scacciatine con lunga guer- 
ra gli antichi possessori , abitarono il Lazio , dove 
vissero da principio ne- mónti senza recinti di mu- 
ra , ma poiché i Pelassi , e alquanti Greci ad 
essi uniti , soggiogati i circonvicini , fortificarono 
motti castelli /’ isfessa gente occupò in segui- 

to quelle regioni cangiando soltanto i nomi j e 
mantenendo però quello sempre di aborigeni fino 
al tempo della guerra Trojana , quando dal /te 
Eatino furono chiamati fratini. Lo stesso autore 
aggiugne essere stata opinione di dottissimi scrittori 
Romani che que’ popoli parlili fossero dalla Grecia 
molte età innanzi la guerra di Troja. Per tal modo 
si 1’ epoca della fondazione , che la forma delle 
mura ciclopee del Lazio appartengono ni tempi dei 
quali parliamo (t). IJ aspetto di queste mura, cosi 
scrive P illustre ed erudita signora Marianna Can- 
didi Dionigi parlando delle mura ciclopee di Fe- 
rentino , composte di massi grandiosi, inj'ormi, di 
pietre fosche di maestosa rozzezza , sembra il ri- 
tratto degli antichi suoi fabbricatori. Esse in qua- 
si tutto il loro circuito sostengono la pendice del 
monte ( 2 ). Le mura.ciclopee del Lazio ci sommiti i- 


(1) Era fama presso i Latini che le antiche loro città 
avuto avessero Saturno per fondatore. Intorno a ciò 'rei- 
tulliano nella sua apologia capo X ci avverte che secondo 
1 ’ antica tradizione di Diodoro c di altri scrittori Saturno 
non era altrimenti un Dio , ma un uomo , il quale dopo 
varie e grandi imprese dall’ Attica Venuto era nell’ Italia. 
Non è cosa adunque improbabile , eh' egli dalla Grec a 
portato abbia nel Lazio la stessa forma di mura , cb‘ ivi 
a’ tempi eroici era in uso. 

(2) Piaggi in alcune citili del Lazio . che dicami 
ondale dal re Saturno. Roma 1809 e seg. Et lelegan a, 
nè la bellezza , cosi 1’ autrice , sembra fisse i aggel o 
di quegli antichissimi popoli , ma piuttosto l’ utile e la 
solidità. Congetturo , che secondo la natui-ale f giti a dei 
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sfrano eziandio le figure delle porte, alcune delie 
quali sono quadrangolari , non molto larghe , e 
con architrave , ed altre di forma angolare, cosi 
detta di terzo acuto , siccome si vede nella porta ' 

di Civita vecchia di Arpino, la quale non è. mol- 
to dissimile da quella di Tirinlo, copiata da Dod- 
well nel suo viaggio in Grecia (i). Ora dietro la 
norma di ciò ciré detto abbiamo intorno all’antica 
architettura militare , noi presentiamo nella tavola 
6. n. i. l r interno- di una città di ciclopea costru- 
zione. Nel comporre questa tavola noi seguito ab- 
biamo il sistema di Palladio-, di Cassas, di Laval- 
lee e di altri insigni artefici , i quali sulle traccio- 
delle descrizioni lasciateci dagli antichi classici scrit- 
tori , e su gli avanzi che degli antichi edifici tut- 
tavia ci rimangono , delineato hanno- ed innalzato 
1’ edifizio intero. 

[ Meccanica de’ tempi eroicl ] La militare ar- 
chitettura da noi poco anzi descritta , e di pietre sì 
enormi composta , ben ci dimostra chiaramente , 
che agli amichi Greci esser dovea ben nota 1’ arte 
meccanica , senaa della quale potuto- non avreb- 
bero condurre e sollevare si gravi massi , e molto- 
meno ne’ luoghi piu érti trasportarli , ed ivi con~ 


massi informi ne tagliassero economicamente i lati in 
linee rette , formandone tanti poligoni , affinchè si ve- 
nissero a tocco colle pietre inferiori e laterali senza al- 
cun ordine. Quando le dette pietre non combinavano in 
tutti i lati , vi ponevano un tassello , onde chiudere il 
vacuo che rimaneva fra esse . .... È da considerare 
pei ò che sebbene non lo richiedesse la figura delle pietre , 
vi formavano un incastro , onde si legassero gagliarda- 
mente fra loro , e fosse per tal modo si concatenalo il 
tutto della fabbrica , che nè anche il tremuoto potesse 
scioglierne la costruzione. 

(a) Nella tavola Iliaca r Ria da noi rammentata , ve- 
tfonsi le porle aicatc , ma convicn r flettere , che quell» 
tavola appartiene al primo secolo dell’ era volgare , e che 
non debli’ es»cre perciò maraviglia , se in essa si trovi si- 
fatta specie di anacronismo. 
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uetterli con artifizio maraviglioso. Aggiungasi , eira 
le mora ciclopee costruirsi non poteano. senza il 
sussidio della Statica , giacché esse hanno la base 
pia larga , e vanno insensibilmente ristringendosi 
verso la .parte superiore , giusta le regole dell’arte. 
Colali mura, sebbene circondale non fossero da fos- 
sa alcuna , rendevano nondimeno le città così for- 
ti e sicure conira 1’ impeto de’ nemici , eh’ esse at- 
te erano a sostenere un assedio ben anco di molli 
anni ( 1 ). « 

[ Macchine , ignote ne’ tempi eboigi. ]• Imperoc- 
ché agli, antichi Greci erano interamente sconosciu- 
te le macchine militari , il cui uso non fu anzi in- 
trodotto. nella Grecia, che verso i tempi della guer- 

( 1 ) Il Gogoet giudiziosamente avverte , che Omero non 
avrebbe nel XVI dell’ Iliade immaginato che Patroclo , 
dopo di avere in una battaglia ardentissima rispinti i 
Trojani , ascenda furtivamente sulle mura di Troja , se 
fosse stato d' uopo di passare una fossa ; od almeno non 
avrebbe egli tralasciato di accennare questa circostanza. 
Noi però non sapremmo sì facilmente sottoscrivere all'al- 
tra opinione di quest’ autore là dove egli afferma che le 
mura di Troja erano probabilmente di terra. Omero non 
fa alcun cenno di' siffatta circostanza, nè le mura di Troja 
state sarebbero reputate opera divina di Nettuno e di 
A polline , se la loro costruzione non fosse stata ohe quella 
di un semplice terrapieno. Noi anzi siamo d' avviso , che 
le muia di Troja fossero di costruzione ciclopca , e che 
perciò dalla fama siano* state attribuite all'opera di due 
P e ‘ 6' a f c hé come tali vennero reputati tutti coloro, che 
i primi circondate aveano le mura della città. Di fatto , 
se esse non solo state fossero costrutte di. terra , ma an- 
cora avuto avessero necessariamente molto pendio, siccome 
suppone Goguet , non Patroclo soltanto, ma tutto il Greco 
esercito potuto avrebbe facilmente superarle. Nè Omero 
nel VI. dell'Iliade farebbe che Andromaca dicesse ad Et- 
tore di porre f esercito presso il capriGco , dove è facile 
C ascendere alla città , ed il passare il muro , per dose 
appunto già tentato aveano di penetrare i due Ajaci e 
Idomcneo e gli Atridi ed il figliuolo di Tideo. V. lliasl. 
bb. VI. v. 4.33. e seg. 
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s*a del Peloponneso , siccome vedremo. Omero sì 
giudizioso e sì esatto nel descrivere tutte le piu pic- 
cole circostanze della guerra Trojana non fa mai 
alcun oenno delle macchine, e non rammenta noni-, 
meno le scale , delle quali sembra che i Greci a- 
vrebbero potuto far uso per superare le mura delle 
città assediate (1). # 

[ La vera tattica foco conosciuta. ] Veduto ab- 
biamo l’arte degli antichi Greci per la difesa delle^ 
città. Ma la lunga durala delle guerre c degli as-^ 
sedi loro ben ci dimostra eh’ essi non conoscevano, 
ohe i soli elementi della vera tattica e della ca- 
slramenlazione. Di fatto in Omero nessuna menzio* 
ne abbiamo ohe i Greci nell’ assedio di Troja a- 
vessero costrutta alcuna linea di circonvallazione ; 
o disposte le loro truppe in guisa dà' rislrignerc 

« i 

(i) Alcuni furono d’ avviso che sino dai tempi della 
guerra di Tebe fosse conosciuto 1 ' uso delle scale , e delie 
maccRine da guerra , il che congetturano da ciò che rac- 
contasi di Capanco , il quale osato avendo di scalare la 
nemica città , cadde da un fùlmine colpito. Ma questa non 
è che una debole interpetrazione di coloro che seguendo 
il sistema di Bànnicr trovare sempre vorrebbero qualche 
allegoria negli antichi e mitologici- racconti. Imperocché 
se le macchine militari conosciute non erano ai tempi 
della guerra di Troja , come esserlo potevano in quelli 
del primo assedio di Troja ? Alcuni altri , siccome accen- 
nato abbiamo più sopra , hanno creduto di ravvisare nel 
famoso cavallo di Troja una macchina atta a rovesciare le 
mura della città , alla quale opinione sembra che sulle 
orme di Pausarmi aderisse' Hinio ancora ; ma Omero nel 
IV. dell’Odissea v. 271 e a ^3 ci fa chiaramente noto, 
che quel ■ cavallo non fu che un grossolano stratagemm.V 
per sorprendere Troji , e non già per atterrarne le mura; 
Laonde male si appose Stazio, il quale con quel verso , 

‘ \ 

Mur erutti tormenta P/los , Messenaqtte iratluiU , • 

afferma che le città di Pflo e di Messene somininistratè' 
Iranno le macchine per I’ assedio di Troja. V. Ueyne 

Virg. Iib. II. Excursus IH et VIE 

c **■ 
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gli assediali , e di costringerli alla resa. Nei dieci 
anni di quel famoso assedio non solo non man- 
carono mai le vettovaglie alla città , ma in essa 
entrarono liberamente i sussidi degli alleati. Lo spa- 
zio fra Troja ed il campo Greco era sì vasto , che 
talvolta potea senza pericolo e 1’ uno e l’altro e- 
sercilo mettersi in ordinanza. Ma non mai vedesi 
in Omero accennala una battaglia generale , il cui 
esito decidere potesse della sorte dei due eserciti. 
Ora vediamo gli uni e gli altri azzuffarsi a tórme, 
ora retrocedere , ora ricominciare la pugna : niuna 
grande operazione , niun generale movimento ; che 
denoti un piano , od un ragionato sistema. 1 ca- 
pitani non si distinguono già pel comando delle 
truppe , ma per la prudenza e pel maggior numero 
de’ nemici che gettano al suolo estinti. Talvolta tre 
o quattro de’ più prodi guerrieri spargono il terro- 
re, e tutto rovesciano il nemico esercito. 

[ Deposizione del caimpo. ] il campo de’ Greci 
era nondimeno disposto con arte, ed in maniera da 
non poter essere sì facilmente dai nemici sorpreso. 
Dinanzi ad esso scorreva lo Scamandro , sicché di 
uopo era l’attraversarlo per avvicinarsi alla città ; 
era diviso da molte strade : nel mezzo , dinanzi al 
quartiere di Llisse s’apriva il foro, dove erano gli 
altari degli Dei , ed i magazzini delle vettovaglie , 
e dove veniva amministrata la giustizia : fra 1’ un 
quartiere e l’altro rimanevano alcuni spazi per cele- 
brarvi i giuochi funebri , e nell’ uno d’essi fu in- 
nalzata la tomba di l’alroclo. Le navi formano par- 
te dell’ accampamento, conciosiachè siate erano trat- 
te in secco , giusta il costume degli antichi : esse 
erano divise in due linee; l’uua vepso la città, ed 
era fortnata dalle navi che giunte erano le prime , 
l’altra vicinissima al mare, e comprendeva le navi 
venule le ultime. Sembra che i Greci da piincipio 
pensalo non avessero ad assicurare la fi onte del cam- 
po con alcuna fortificazione, paghi forse d’avere a 
due 'dei più forti campioni, ed. Achille cioè e ad 
Ajatc, assedia 1 . i per istazioue i due fianchi che sem- 
bravano più esposti. 
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[ Circonvallazione. ] Ma dappoiché in un feroce 
combattimento essi costretti furono dai Trojan i a 
ritirarsi nel campo , tosto per consiglio di Nestore 
si accinsero ad alzare un muro di circonvallazio- 

ne (')• ‘ 

[Campo.] E primieramente dinanzi alle navi di- 
strussero un rogo comune a tutto l’esercito, e quin- 
di abbruciali i cadaveri , in questo luogo medesimo 
inalzarono una tomba, ossia un tumulo alla foggia 
d’ un monticello , dal quale condussero poi un ar- 
gine o terrapieno composto di sassi, di tronchi e di* 
terra , detto da Omero muro. Tale terrapieno , o 
vallo era ad intervalli fiancheggialo da torri merla- 
le , e della medesima costruzione de’ muri ( 2 ). Die- 
tro .ai merli stavano i combattenti in guisa, che .ne 
fosse coperta 1’ inferior parte del corpo , al quale 
uopo auche lungo il muro sorgevano varj parapetti 
con ripari o trincee. 11 muro non cingeva tutto il 
greco accampamento , ma formava una sola linea 
retta e di fronte fra le anzidelte stazioni di Achille 
e di Ajacc : la sua altezza non oltrepassava la sta- 
tura di un uomo, giacché Sarpedonc potè colle ina- 
ni' svellerne i merli: vi era una sola porta, e que- 
sta grande abbastanza perchè passare potessero i car- 
ri de’ guerrieri. Lungo il vallo era la fossa, fprmjr- 
ta collo scavo medesimo’ della terra , colla quale 
costrutto erasi il muro : nella fossa piantali erano t 
pali , che sorgevano alti , e disposti in guisa da 
formarne uno steccato. Tra la fossa ed il vallo era 
uno spazio ampio abbastanza , perchè pernottare vi 


( 1 ) Ili ad. VII. 3*7 , 343 c 344. 

( 1 ) Nel XII. dell’ Iliade parlasi dei merli delle torri 
che da! poeta vengono detti pinnae. Alcuni e fra questi 
il Goguet , credettero che colali torri fossero di legno , 
ingannati forse dal v.‘ 36 del medesimo libro , dove si 
racconta che i legni delle torri limonavano percossi ; 
ma il suono , ossia il rimbombo , di cui parla il poeta , 
dee riferirsi non alle torri di legno , ma alle trasi die 
tramezzale erano colle travi e coi sassi. V. Hcyue , Iliade- 
Ul>. V1L Exaurs. I» 
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potesse la coorte delle veglie', ossia la truppa desti- 
nata a fare la sentinella : uno spazio assai grande 
era pure tra il vallo e le navi , poiché quivi av- 
venne un caldissimo combattimento tra i Greci ed 
i Trojani. 1 soldati accampavano non già sotto ten- 
de , siccome avvisarono alcuni , ma in una specie 
di tugurj o baracche composte di tavole o di pali 
insieme uniti con. vimini.. 

[ Tuguri o baracche. ] Queste al di fuori erano 
intonacale di terra: il loro tetto era formato di giun- 
chi. Piu spaziose e di miglior costruzione erano le 
baracche dei Principi , poiché queste contenevano 
molte persone , e fra le altre le ancelle e schiave. 
Così il tugurio di Achille avea primamente V aula, 
cinta di tronchi , con fortissime porte di abete , 
quindi l’abitazione dei famigli, il portico ed il' ve- 
stibolo (t). Il campo de’ Greci abbondava d’ ogni 
sorta di vettovaglie, che trasmesse vi venivano dal.- 
le vicine isole dell’ Arcipelago. 

[ Vettovaglie. ] Laonde fra gli. altri luoghi nel 
VII. dell’Iliade leggesi che giunte erano da Lemno 
le navi cariche di vino ( 2 ). I convogli di mare po- 
teano tanto più facilmente giungere al campo dei 
Greci quanto che sembra che ne’ tempi eroici cono- 
sciute non fossero le battaglie navali. Omero di fat- 
to non parla giammai di verun combattimento tra 
vascello e vascello, sei bene colla descrizione di tal 

(0 Virgilio seguendo più il costume del suo seeolo che 
quello dei tempi eroici commise un anacronismo nel verso 
469 dell' Eneide. 

Tfec procul hinc Hhesi niveis Untaria velit . 

(a) Tucidide afferma che i Greci nel tefnpo della guer- 
ra di Troja spedite aveano varie bande di soldati nel 
Chersoneso di Tracia per seminare', e farvi la raccolta ; 
ma Omero non dice mai , che allontanata siasi dal campo 
banda alcuna per qualsivoglia oggetto, ed invece parla dei 
convogli che tratto tratto giungevano con ogai sorte di 
vettovaglie. V» Iliad. IX* v. 71. ee. 
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sorta di pugne grande ornamento dar potesse a’ suoi 
poemi , e sebbene i Trojani ancora avessero uua 
marina , mercè delia «piale Enea ed Antenore si 
salvarono seco loro conducendo una flotta di moltis- 
sime navi. 

[ Varie specie di truppe. ] Il nerbo del Greco 
esercito consisteva specialmente nei carri e nei sol- 
dati di grave armatura , i quali però non erano in 
gran numero giacché la maggior parte de’ soldati 
faceva uso di lande , o di armi atte ad essere col- 
la mano scagliate. Pochissime erano le truppe di 
freccie e di arco armate , sebbene si faccia di esse 
menzione negli esercizj di Mirmidoni ( Ilìaci. 11. ) 
e ne’ certami funebri ( Iliad. XXII. ) 1 tocresi mu- 
niti erano dell’ arco e della frombola , siccome può 
vedersi nel XIII. dell’Iliade. 

[ Ahmatura grave. ] L’armatura grave consisteva 
nell’ asta lunga , nello scudo , nell’ elmo e nello 
schiniere. Di armi di peso di mole ancora maggiore 
'muniti erano coloro che su’ carri combattevano. Essi 
dicevansi cavalieri , a differenza degli altri, i quali, 
qualunque fosse la foggia delle loro armi, chiama- 
vansi fanti , pedoni (t). I carri erano a due ruote, 

(i) Ne’ tempi eroici non era in uso la cavalleria pro- 
priamente detta. Alcuni eruditi nondimeno hanno credulo 
di poter affermare il contrario , indotti da tre luoghi di 
Omero. 11 primo è nel libro X dell’ Iliade dove ai rac- 
conta , che Diomede a persuasione di Minerva montò sui 
cavalli di Reso e li condusse alle navi degli Achei , aven- 
done abbandonato il carro per timore de' Trojani. Il se- 
condo nel XV. dove Ajace viene paragonato ad un uomo 
ben esperto nel saltar da un cavallo all' altro , il quale 
poiché tra molti unì insieme quattro cavalli , scuotendo 

f li spinse dal campo verso l’ ampia ciltade per la pub- 
lica via ; il quale difficilissimo esercizio fece supporre che 
T arie di montar a cavallo giunta già fosse ad un sommo 
grado di perfezione. Il terzo nella descrizione dello scudo 
di Achille , dove il poeta dice che gli assediali improvvi- 
samente assaliti dai nemici , montarono sui cavalli. Ma i 
pruni due luòghi non altro ci dimostrano se non che la 
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bassi., lievi , e cosirulli iti guisa che Tacilmentc a~ 

scendere vi si potesse dalla parte posteriore. 

[ Carri. ] I cavalieri, che ad un tempo erano e 
principi e capitani , non sempre nella stessa guisa 
combattevano , poiché col carro ora si slanciavano 
fra le pedestri lumie de’ nemici , ora in mezzo di 
esse facendosi strada penetravano con violenza la 
dove la mishia era più ardente, ora dal cocchio di- 
scendevano per pugnare a piedi , nella qual circo- 
stanza non molto si allontanavano dal carro ad og- 


arte di montare a cavallo era conosciuta ai tempi di Ome- 
ro ; ma da essi non può sì agevolmente dedursi, che nelle 
guerre eroiche fosse in uso la cavalleria propriamente det- 
ta. Omero non avrebbe omesso di parlarne , molto più 
trattandosi di una costumanza dalla quale ridondare pote- 
vano nuove bellezze al suo poema. Diomede inpnta sui 
cavalli , pel volere di Minerva , e non già per servirsene 
nella pugna , ma per sottrarli più facilmente ai nemici.. 
Ad oggetto por di meglio rappresentare Ajace che va sal- 
tando da una nave all’ altra , Omero si serve della timi» 
Illudine di un uomo ben espertb nel saltare da un ca- 
vallo all' altro , ma uno semplice similitudine non può- 
somministrare alcun argomento , giacche essa serve solo 
ad illustrare la cosa , cd a meglio esporla al popolo a cui 
parla ii poeta , e delle cui idee egli senesi acconciamente 
per dar luce a que' soggetti , clic vuole p ù fortemente im- 
primere nell’ animo de lettori. Net lungo poi dello scudo- 
di Achille Omero fa uso di quella medesima espressione , 
de'la quale altrove si serve per indicare i cavalieri siti 
carri , siccome vedremo più sotto. Nella milizia dei tempi 
storici ritorneremo di nuovo su quest' argomento. Né dee 
negarsi che I' uso di sìtiatta loggia di carri soggetto non 
fosse a molti inconvenienti. Una fossa , una siepe , un- 
sasso, un ter no ineguale poteva flatulente rovesciarli r 
od arrestarli. Dii due guerrieri , che erano sul cafro, On-o 
solo combatteva , 1 altro era dunque inutile : i carri tirati 
erano non solo da due , ma da tre , ed anche da quattro- 
Civalli, altro inutile e pericoloso dispendio prr I' esercito. 
Conviene nondimeno avvertire elio ne’ combattimenti ome- 
rici vedesi quasi sempre in uso la so'a biga : pare ami- 
che la quadriga non avesse luogo che-- nei giuochi. 
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getto di potervi facilmente risalire , se per avven- 
tura troppo incalzati fossero dai nemici. Due erano 
sempre gli eroi sul cocchio , 1 ’ uno detto eniochos 
il quale combatteva, l’altro chiamato parabates che 
reggeva i cavalli. Imperciocché ne’ tempi eroici già 
conosciuta era 1’ arte di bardare i cavalli , siccome 
ci si fa manifesto dai versi i56 e 157 del XX. del- 
1’ Iliade (t). Sul cocchio ponevansi pure le armi 
dell’ atterrato nemico, e talvolta vi si adagiava il 
cadavere ancora dello stesso eroe padrone del coc- 
chio , se mai questi nella' mischia caduto fosse e- 
stinlo. 

[ Forma dei carri.] 11 carro èra tirato per mez- 
zo di un timone, che terminava in un giogo simi- 
le, dice il Vinckelmann , a quello che oggidì s’im- 
pone a’ buoi. I due capi del giogo erano formati a 
foggia di voluta , e si rassomigliavano al collo di 
un’oca ( 2 ). Ma non è cosa si facile il riscontrare e 
ben distinguere le parli del carro , e la bardatura 
de’ cavalli, giacché gli- scultori ne hanno assai né- 
gligentate le proporzioni , e talvolta hanno omessa 
ogni bardatura ai cavalli (3). Solo vedesi che i car- 
ri erano interamente aperti nella parte posteriore , 
c che dinanzi aveano un parapetto , il quale non 
oltrepassava l’altezza della groppa del cavallo. La 
loro forma perciò non era dissimile da quella dc’car- 
ri , di cui si faceva uso ne’ giuochi e nelle corse , 
del che parleremo altrove. 

[ Disi’osrzio-^E degli EsmciTT. ] Oià detto abbia, 
mo che le pugne facevansi il più delle volte con_ 
fusamente , e clic non avveniva giammai un gene. 


( 1 ) Sembra che non fosse egualmente conosciuta I* arte 
di ferrare i cavalli , che che detto ne abbiamo in contra- 
rio Eustazio , e dietro a lui Mad. Dacier Omero di fatto 
non fa alcuna menzione di quest’ arte , e Senofonte net 
suo trattato del governo de’ cavalli non parla giammai 
dell’ arte di ferrarli. 

( 2 ) "Winckcl. Monum. ant. pag. 5i. 

(3) beni. Le cQUume etc. pag* - 
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rale combattimento. 1 carri non inai foMnavli'ncr atv 
sol corpo od una sola schiera , ma ciascun capita- 
no sul proprio cocchio combatteva alla testai della 
sua lurma, finché la mischia divenuta non fosse ar- 
dente al segno di togliere ogni ordine fra i combat- 
tenti. In Omero sono nondimeno due luoghi in cut 
parlasi di particolari disposizioni dell’esercito da Ne- 
store proposte (i). Il primo nel li. dell’Iliade, dove 
il saggio e prudente vecchio dà ad Agamennone it 
consiglio di ordinare l’esercito per nazioni e per tri- 
bù , affinché le nazioni e le tribù possano a vicen- 
da soccorrersi , e più agevole sia il distinguere il 
prode ed il vile. Il secondo nel IV. , ove lo stesso 
Nestore dispone l’esercito in guisa che dai carri for- 
mata sia Ja fronte, dalle schiere de’ fanti più valo- 
rosi la retroguardia , e nel mezzo quasi racchiusi 
stieno i codardi onde anche loro malgrado costretti 
vengano a pugnare: disposizione certamente non mol- 
to sagace , ma degna tuttavia di lode in que’ pri- 
mordi dell’arte militare. L’. anzidetto libro IV. ci 
presenta al verso 334 una circostanza degna di som- 
ma attenzione. 

[ Torre o Falange. ] Imperocché il poeta par- 
lando di una tutina di Achei , che attendevasi per 
dar principio al combattimento, si serve del voca- 
bolo torre , che dal Politi viene interpretata /j/«z- 
lanx e quadratimi agmen, secondo la quale inter- 

{ (relazione, ed anzi secoudo l’ idea stessa che ci dà 
a parola to/re, potrebbe congetturarsi che ne’ tem- 
pi omerici non fosse conosciuta quella disposizione 
delle turine militari,, ©he oggidì chiamasi battutilo* 
ne quadrato. 

[ Comando. ] II comando si dei combattimenti , 
ohe delle tnareie e delle ritirate , sembra che dato 
venisse non già col suono, o. col vario rimbombo 
di qualche stromento , ma colla sola voce del ca- 
pitano, giacché Omero si diligente dipintore dei co- 

(i) Anclie Mnesleo duce degli Ateniesi viene nel II. 
deh' Iliade lodato come pentissimo nella tattica militare. 
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stumi , non fa alcun cenno nè delle trombe , nè 
de’ tamburi o timballi , ed egli non parla nemme- 
no delle bandiere, nè di qualsivoglia altra militare 
insegna- Laonde in que’ tempi la voce alla , forte 
e sonora reputavasi come un necessario e principa- 
lissimo pregio di un comandante ( 1 )- Da tutte le qua* 
li cose convien conchiudere ciò che già affermato 
abbiamo, essere stata assai imperfetta 1’ arte militare 
ne’ tempi eroici, ed anzi doversi la caduta di Tro- 
ja riporre tra quelle vittorie , che dai Greci , giu- 
sta 1’ antico loro proverbio, chiamavansi alla Cad- 
mea , poiché non vantaggi , ma danni funestissi- 
mi ne provennero ai vincitori ( 2 ), 

Anni. 

Seguendo le erme del Pottero r del Feitio , de- 
gli Accademici ETcolanensi e di altri insigni scrit- 
tori , divideremo le armi in due specie , in armi 
cioè difensive , ed in armi offensive. 

[ Armi difensive. ] È quanto alle difensive , è 
d’uopo premettere, che di esse, giusta lo Scoliaste 


(1) Il Goguet osserva acconciamente , che Omero nel 
TI. dell'Iliade dà a Menelao P aggiunto boén àgalb'n il 
clic significa che quest’ eroe avea una voce atta a farsi it- 
ili re da lungi. Imperocché la voce boè deriva dal verbo 
bono boa , clamo , cioè muggison , rimbombo , grillo. 
La voce dei comandanti poteva tanto più facilmente farsi 
intendere , quanto che i Greci , a differ nza de’ Troiani , 
conservavano un profondo silenzio nelle marcio , e nel co- 
minciare de' combattimenti. V. lliad. III. v. 8- e IV. v. 

429. 

(2) Dicevasi una vittoria alla Cadmea ..quella , il coi 
esito stato erane funesto ai vincitori non. meno che ài vinti. 
Il proveibio nacque forse dalle conseguenze della prima 
guerra Tebana , nella quale i Tehani o i Cadine dopo la 
morte di Cteocle e di Polinice riportarono su gli Arghi 
una vittoria , che fu a' loro posteri sommamente fatale. 
V. Erasmi Roterà. Adagiar uni Chiliades , Geliva. Rob. 
Sleph. |55U , pag. 50 1. 
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di Euripide , facevano specialmente uso i Greci , a 
differenza dei Barbari , il cui unico scopo era 1’ e- 
sterminio ed il terrore. Laonde Omero facile i suoi 
più prodi campioni appajono sul campo ben arma- 
li pronti alla propria difesa. Gli stessi legislatori 
della Grecia decretate avcanole perre contro di co- 
loro che gettalo avessero lo scudo, e lasciavano 
immuni di qualsivoglia gastigo quegli altri , lire 
perduta avessero l’asta c la spada j e ciò ad ogget- 
to d’indicare che il soldato dee difendersi anzi che 
ferite , siccome insegna IMiiturco nella vita di Pe- 
lopida ( 1 ). 

[ L.\ TESTA DIFT8A COLLE SPOGLIE DEC.Lt ANIMA- 
LI. ] Ora le armi difensive erano varie secondo le 
varie parli del corpo eh’ esse difendere doveano. 
E primieramente « è cosa facile a concepirsi, dice 
il signor Conte di Caylus (a) , clic se la difesa , o 
conservazione della testa fu unó de’ primi oggetti 
che attrasse 1’ attenzione degli uomini , le spoglie 
degli animali vennero pure riguardate come i pri- 
mi doni della natura per soddisfare a questo biso- 
gno. Tali spoglie utili alla conservazione dell’ uo- 
mo , divennero ben tosto per una necessaria con- 
seguenza un testimonio costante del valore e della 
forza. Laonde i più antichi Re , siccome nei Re 
dell’ Egitto può vedersi , non aveano altra insegna 
esteriore per dinotare l’autorità loro. Da questa os- 
servazione convien conchiudere clic i monumenti , 
nei quali sulle teste degli uomini appajono le spo- 
glie degli animali , sono i più antichi , o per lo 
meno debbono considerarsi come copie di un uso , 
che ha preceduto gli usi del medesimo genere . . . 
È cosa facile ancora ad osservarsi, che la testa del- 
l’animale ha servito a difendere quella dell’uorur, 
e che se lutti gli animali feroci , carnivori, o cor- 
nuti furono adoperali a quest’uso negli antichi tem- 
pi, la spoglia del Icone esser dovea preferita a qucl- 

(t) PoIIit. Aichail. G-r. Itb. HI, oap. IV. 

Q j) llecueil d AuLujaiL. X. 111. pag. G a- 
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la di qualsivoglia altra fiera. Olire che si è sempre 
considerata onorevole impresa il domarlo. . . , . la 
grandezza della sua pelle offeriva e facilità c como- 
do per coprire una gran parte del corpo, o per an- 
nodare le sue zampe sul petto , siccome vedesi in 
una infinità dì monumenti. Se in appresso gli uo- 
mini hanno fabbricato elmi di metallo , -conserva- 
rono nondimeno per lungo tempo gli orecchi del- 
l’animale, e li collocarono ai lati della berrotta )►„ 
[Origine, antichità’, varie forme dell’elmo.] 
Queste osservazioni di Caylus ci lanno vedere e la 
antichità dell’elmo, e l’origine delle varie forme, 
e delle diverse parti di esso. Omero di fatto dà spes- 
se volte agli elmi le denominazioni di varj animali, 
ed è presso di lui usatissimo l’aggiunto di canino , 
col che denotasi che l’elmo composto era della pel- 
le di un cane ( 1 ). Anche la vece galea , con cui 
venne altresì chiamalo l’elmo, deriva da donnola , 
perchè colle pelli di quest’ animale formarsi pur 
soleano gli elmi. Anzi ne’ tempi stessi omerici , nei 
quali già comunissimo era 1’ uso degli elnji di ra- 
me , *trovansi rammentato alcune di queste armatu- 
re non solo composte di pelli , ma ancora formate 
in guisa da rappresentare gli animali , da cui sta- 
te, erano tratte le pelli. Di siffatta specie era Pri- 
mo di Ulisse , che dal poeta ci viene così de- 
scritto : 

.... aspro di pelle. 

Da molle lasse nell' interno tatto 
Saldamente frenato , e nel di fetore 
Di bianchissimi denti rivestito 
Di zannato cinghiai , tatti in ghirlanda 
Con vago lavorio disposti e folti. 

Un grosso feltro il cucuzzul guarnia (a). 

(i) Eustazio ( ad 1 1 : ad. 111. v. ) interpreta 1' ag- 

giunto cynéé dato di Omero all'elmo, coll'espressione 

cane acquatico , o ili fiume ; ed il Sai vini jpici>a liiHer- 
pr ta/.ione di Eustazio dicendo che il canis Jluviatilis è 

cj.iHro che va a cacca nei forni . 

Il'3'i (i) * * * v « Traduzione dii cat. Monti. 


I 
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[ Berrette degli eroi. ] Agli elmi formali dello' 
semplici pelli degli animali sottenlrarono quelli 
composti di metallo. Essi non erano da principio 
che semplici berrette, e tali sembrano per lo più gli 
elmi, clic dagli antichi artisti posti furono sul capo 
delle ligure eroiche. Ulisse venne perlopiù effigia- 
to colla semplice berretta, assai somigliante a quel- 
la che darsi salea a "Vulcano cd ai Dioscuri, e del- 
ia forma quasi d’ un uovo tagliato in mezzo oriz- 
zontalmente (t). Ee berrette vennero poscia ingran- 
dite al segno di quasi tutta avvilupparne la testa , 
finché colla giuuta di varie parli , e di varj orna- 
menti presero una nuova forma , più decorosa-, più 
guerresca e meglio atta alla difesa. Negli elmi pro- 
priamente detti, il cui uso era già comunissimo nei 
tempi Omerici , due parli specialineute distinguersi 
debbono. , 

[ Frontale. ] E in primo luogo il frontale , che 
s’inoltrava sul viso in guisa da proteggerne la fron- 
te. Esso dai Greci dieevasi fronte : e portava pure 
il nome di suggrundium , dal fare, all’ elmo ed al 
capo quasi la stessa funzione di quella c/te .fa la 
grondaja eie’ tetti alle case , siccome scrive Wiu- 
ekelmann seguendo gl’insegnamenti di Polluce: era 
fisso immobilmente all’ elmo , nel che vuol essere 
ben distinto dalla visiera mobile , della quale non 
troviamo ne’ tempi eroici menzione : avea la forma 
di un triangolo acuto , o db una sezione conica in 
maniere che il guerriero col piegare dall’elmo qua- 
si tutta potesse coprite la faccia. Il frontale perciò 
Rappresentava talvolta i lineamenti di un volto; due 
fori corrispondevano- agli occhi r perchè vedere si 
potesse il nemico , e sovente un terzo foro serviva 

(i) Winckclmann non è fontano dal credere, che il pi- 
leo d TJltsse tanto simile alle berrette de' marinari scol- 
pile nei monumenti antichi , e particolarmente in quelli 
degli Etruschi , ed anche a quelle de' marinari levantini 
d' oggidì , possa etsere un simbolo de' gran viaggi- eh’ eù 
fece per mare. Montini. Ant. pag. ao8. 
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.«Ila bocca per la respirazione. Tali sono per lo più 
gli elmi , che ne’ monumenti veggonsi sul capo di 
Minerva. 

(" Cresta o cimiero. ] In secondo luogo notarsi 
dee negli elmi la cresta , ossia il cimiero , che for- 
mava la parte' superiore , e che nei tempi omerici 
era composta di lunghe code di cavallo coi crini ar- 
ricciati (1). 

11 cono del cimiero (2) ossia la cresta propria- 
mente detta veniva talvolta composta di oro e di 
altra scelta e preziosa materia; essa, non meno che 
la parte inferiore e fluttuante ossia la criniera, era 
spesso dipinta di rosso , o di altri colori. 

[ Elmo bi Achille. ] Quindi è che Omero dà 
alla celata fabbricala da Vulcano per Achille fra 
gli altri aggiunti quello ancora di varie^atam, che 
dal Salvini traducesi dipinta ( 3 ). La cresta soleva 
formarsi alta , fulgida ed ondeggiante , onde ecci- 
tare lo spavento nel cuore de’ nemici (4). Tale era 
la cresta dell’ anzidetto elmo di Achille , che dal 
poeta viene così descritto 5 

Stella parca 

Su la fronte il grand' elmo irlo d’ equine 

Chiome , e fusa sul cono tremolava 

JL' aurea cresta (5). 

£ Elmi be’ giovanetti. ] Dal libro X- dell’Iliade, 
y. 257, ci si fa nolo, che non tutti gli elmi avea- 
no la criniera e.d il cono e die anzi gli elmi de’gio- 

(1) La criniera veniva inserita in una specie di canale, 
detto anlbs. L’ elmo aveva talvolta due , tre ed anche 
quattro criniere. V. Millin. Ptint. V . des Vas. eie. Voi. 
1 . pag., 41. N. (9). 

(a) E fama che i Carj sicno stati i primi a far usa del 
cimiero , intorno a che si possono leggere Erodoto e Stra- 
bone. 

(3) Iliad. XVIII. v. 61 ■ . 

,(4) Iliad. 3Si. HI. v. 33 7 . 

(5} Iliad, X. v. Traduzione del cav. Monti. 
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vauelti erano di semplice cuojo e privi di cresta , 
perciocché il poeta parlando della celala, che Dio- 
mede, il più giovane degli eroi, in mancanza del- 
la propria ricevuta avea da Trasimede , dice che 
questa era composta di cuojo laurino, senza froute 
e cimiero , ed aggiugne che si chiamava barbuta , 
c che serviva a coprire il capo de’ poderosi giova- 
netti. 

[ Elmo d’ Amfiose. ] Di siali I forma ci sembra 
1’ elmo d’ Ambone, da un basso-rilievo della Villa 
Borgltesc: e tale è pure 1’ elmo dello stesso Diome- 
de ili una gemma del museo Sloschiano. Eustazio 
ci a\ verte che gli elmi venivano allacciati con una 
correggia, che da Omero dicesi okons e che passa- 
va sullo il mento (ì). 

L’elmo di Ajace tigliuolo di Oileo , vedesi in li- 
na pietra incisa dei Monumenti antichi di Win- 
ckclmann (a). 

[ Elmi de’ semplici soldati. ] Gli elmi dei sem- 
plici soldati non avevano né la cresta nè la cri- 
niera , terminavano insensibilmente in un bottone, 
od in una punta , nella guisa che vedesi formato 
1’ anzidetto elmo di Ambone, oppure in una super- 
ile liscia e convessa. - 

[Beh retta ó fodera sotto l’ elmo.] Prima però 
di chiudere quest’articolo è d’uopo avvertire, che, 
siccome gli elmi di metallo avrebbero potuto facil- 
mente offendere la testa, così ponevasi sotto di essi 
una berretta che discendeva sino alle orecchie , e 
che secondo Annoiano Marcellino composta era di 
lana, del qual uso abbiamo un cenno anche in O- 
tnero (liiad. X. v. a65. ) L’elmo talvolta era pure 


(i) Eust. Iliad. III. v. 371. 

(1) Un elmo colla coreggia che passa sotto il mento ve- 
desi pure in varj monumenti , ed uno ne viene riferito 
dallo Spattard , tratto da un basso-rilievo di Grotta Fer- 
rata presso Frascati Versuch ìibcr das Koiliun der eor- 
zuglichsien Vòlker etc, }Vitn , 1796. Ersi. Theil. F. 
n.* 6 . 
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- interamente coperto di una specie di fodera, oppu- 
re intonacato di spugna (i). Ora da tutto ciò che 
detto abbiamo è cosa agevole il dedurre : primo , 
che ne’ tempi eroici era ignota la visiera mobile ; 
secondo, che gli artisti del miglior secolo dell’arte 
non hanno giammai rappresentati gli eroi dell’ an- 
tichità cogli elmi muniti di guanciali , o direni qua- 
si di appendici atte a coprire , od a difendere le 
guance (a) ; terzo , che sconosciuto pur era 1’ uso 
de’ pennacchi , ossia delle creste formale di penne. 

[ Corazza od usbergo. ] INella seconda specie del- 
le armi difensive riporsi debbono quelle che servi- 
vano a coprire od a difendere il torso del soldato. 
Già veduto abbiamo che gli antichi croi coprirsi so- 
lcano colle pelli delle fiere, eli’ essi uccise aveano, 
e di cui, quasi in testimonio del vaioree della for- 
tezza loro , portavano le spoglie; del che continui 
esempi ci somministrano i poeti. Ma gli stessi eroi 
non sdegnarono di vestirsi di un’ armatura piu no- 
bile , più. solida e piu robusta , che chiamassi flo- 
scia col nome generale di corazza , usbergo. Ora 
nell’ usbergo tre parli soleauo generai metile distin- 
guersi. 

[ Sue parti Bauteo. ] Ed in primo luogo, il o al- 
leo , che era una fascia composta di lamine di me- 
tallo: essa cingea il ventre sotto la lorica , ed era 
perciò coperta di lana , affinché offendere non po- 


(i) Winckelmann ( Monnio. arti. pag. aoS.) ci avverte 
che infatti ad un elmo antico di bronzo , che si conserva 
nel musco del Collegio Romano , rimane tuttavia attac- 
calo un pezzo della fodera di feltro , senza che , sotto 
più di un elmo di quei che miriamo alle Palladi , al 
dietro e intorno alla nuca , sì sopra l orecchio scorgesi 
una specie o di panno o di tela che fa orlo , con certe 
fasce attaccatevi da legarselo sotto il mento , rivolle poi 
in su e rimesse sotto elmo. 

(a) Conviene nondimeno avvertire che tali appendici 
erano già in uso ne' tempi omerici , giacché Omero, Iliad. 
XVII. r. 2 g } , dice che la celata d’ Ippotoo ucciso sul 
.cadavere di Patroclo avta le guaacie di rame. 
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tesse la pelle. Omero dice che la freccia da Pan- 
daro lanciala controdi Menelao, dopo d’avere tutta 
trafitta 1’ armatura dell’ eroe , rintuzzata poi dalla 
lascia non ferì che la pelle : 

e ancora per la fascia 

Si ficcò , che del corpo egli per guardia 

Portava , e per fortezza incontro ai dardi 

Che mollo l’ aitò ; ma pur passolla , 

E leccogli lo strai la prima pelle (ì) 

] Torace. ] In secondo luogo, il torace , die era 
la corazza o 1’ usbergo propriamente detto , e che 
da tutte le parti copriva il busto del guerriero. Esso 
constava di due parti , 1’ una delle quali difende- 
va il petto ed il ventre, e l’altra il dorso e le spal- 
le : le due parti erano insieme legate ai lati , per 
mezzo di fìbbie , o di fermagli (a). Di sì fatta ma- 
niera secondo Pausania formata era la corazza di ra- 
me che si vedea su d’un altare nejla famosa dipin- 
tura di Poiignoto rappresentante il saccheggio di 
Troja. 

[ Usberghi in bino. ] Gli usberghi erano compo- 
sti di varie materie; alcuni di lino o di canape tor- 
to , e ridotto in cordicelle, e perciò trovansi ram- 
mentali gli usberghi bilici e tritici, dal numero dei 
licci , ossia delle cordicelle poste le une accanto 
all’ altre. Laonde Ajace, il figliuolo di Oileo, vien 
detto da Omero nel II. dell’ Ilìade , v. 5a8 , por- 
tante V usbergo di lino (3). 

(1) Iliad. IV. v. 137. Traduzione di Salvini. 

(2) Il luogo della congiunzione delle due parti dell’ 11- 
sbergo lasciava facilmente un passaggio alla spada del ne- 
mico , e soleva perciò considerarsi come il luogo dell' ar- 
matura più debole e meno difeso. 

l 3 ) Sembra che 1 ' usbergo di lino e di canape fosse in 
nso particolarmente nella caccia , perché era leggiera , e 
non poteva che difficilmente essere trafitto dai denti e dalle 
unghie delle Sere. Esso secondo Pausania era rare volte 
adoperato nelle guerre. Colai foggia di usbergo era ai Greci 
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[ Di metallo. ] Ma più comunemente le corazze 
composte erano di rame, o di altro metallo, ridot- 
to in lamine , talvolta a più superficie in guisa che 
alto fosse a rintuzzare la punta di qualsivoglia ar- 
me. Sembra che nei più antichi tempi fossero iu u- 
so anche le corazze di cuojo artifiziosauicnte prepa- 
rato , ossia ridotto in corame. 

[ Dl cuoio. ] Il Cavi us riferisce una statuetta di 
Mercurio abbigliato con una corazza, che pei riversi 
ond’ è accompagnata la parte anteriore del collo , 
-chiaramente c.i manifesta che l’artista ha voluto in- 
dicare la materia , cioè il cuojo , di cui la finse 
composta (1) In Omero non troviamo fatta giammai 


provenuta dagli Eg ; zi. Delle corazze di lino parla anche 
hrodoto ( Polymn. LXIII. ) e dice ctie furono in uso 
presso gli Assiri. Intorno al qual luogo del Greco Istori* 
co leggasi la nota. m. di Larcher , dove viene descritta 
la maniera , con cui a quest’ uopo praparavasi il lino. Hi 
casses , dice Plinio , Hist. Nat. Iib. XIX. cap. I. ( nem - 
pe a lino ) vcl fèrri aciem vincimi. Laonde queste co- 
razze perchè più leggiere , furono in molti paesi sostituite 
a quelle di ftrro. Cornelio Nipote nella vita d Iiicrate 
scrive che questi mutavit gerius loricarum , el prò ferretti 
atque acneis lineai dedit. Quo facto expeditiorcs milnet- 
reddidit. L 1 Heine però ( in vers. 53o Ihad. II. ) è di 
avviso che ic corazze di lino fossero usate principalmente 
dagli arcieri , e che il vocabolo linolhorax, con cui viene 
chiamato Ajaee , debba considerarsi come intruso, giacché 
quest’eroe non combatteva coll’arco, ma colla lancia. Nei 
vasi d’ Hamilton e di Millin si veggono più volte i guer- 
rieri coll’ asta , e colla corazza nondimeno di lino , coi 
quali esempi viene così a confermarsi come vera e non 
supposta 1’ anzidclta lezione di Omero. Nella tavola òo del 
voi. II. di Millia sono due guerrieri , la cui corazza sem- 
bra fatta di varie pezze di tfle , sovrapposte 1 ' uno alle 
altre , e tessute od intrecciate con fili di tino in maniera 
da formare quasi una sottile inaterazza atta a difendere il 
corpo contro la punte , ed il taglio delle armi. 

(i) Be«. et Antiquiles etc- T. II. pag. 179 . Alcuni 
sono anzi d' avviso , che il nome lorica , con cui i I-atmi 
chiamarono la corazza , derivi dal vocabolo lorum, cuojo t 

Il Costume Tom. XP r . 14 
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menzione , che ne’ tempi eroici fossero in uso pres- 
so i Greci le corazze a circoli, a squamme e ad un- 
cini; nè esse rammentate pur sono da Eustazio nel- 
la lunga descrizione che questi ci lasciò degli u- 
sberghi ( 1 ). Negli antichi monumenti ancora noi non 
vediamo . tali corazze appropriate , che a quei po- 
poli , che barbari dicevansi da’ Greci. La corazza 
copriva il busto del guerriero sino all’estremità dei 
fianchi. 

[ Cingolo. ] Ad essa veniva appeso od innestato 
un largo cingolo il quale discendeva sino alle gi- 
nocchia , e che formato era a strisce di cuojo , o 
di altra pieghevole materia, onde impedire non po- 
tesse il movimento delle coscie e delle gambe. Que- 
sto cingolo costituiva la terza ed inferior parte del- 
1’ usbergo. 

[ Tunica , calzoni. Sotto 1’ usbergo era la tuni- 
ca , della quale parleremo altrove , la tunica mi- 
litare solo nella piccolezza era differente da quella 
che solea comunemente portarsi. Sembra che sotto 
alla tunica fosse altresì una specie di calzone, giac- 
ché Ulisse nel IL dell’Iliade sgridando Tersite mi- 
naccia di spogliarlo del manto e della tunica , e 
di quelle vesti , che intorno cuopron la vergogna. Sul 
qnal passo ragionando Eustazio avverte che il poe- 
ta fece uso di una perifrasi, forse perchè inventa- 
to non erasi ancora alcun greco vocabolo per de- 
notare quella sorta di coprimento , cui i Romani 
davano il nome di braca o femoralia , e che da* 
Greci fu poi detto anaxyrida. Il signor Mongez è 
d’ opinione che un tal coprimento fòsse probabil- 
mente simile a quello de’ soldati Romani , i quali 
sulla colonna Trajana sono rappresentati colle bra- 
che, che loro discendono sino alla metà della gam- 
ba, e quivi si stringono intorno alla polpa. Ma seb- 
bene i militari vestimenti de’ Romani non molto dis- 


appunto perchè le più antiche corazze erauo di cuoio. V. 
fniter. Àrch. graeca. 

(1) Ad. IV. fliad. pag. 991 et seg. 
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ferissero da quelli de’ Greci, sembra nondimeno che 
l’opinione di Mongez non possa sì di leggieri con- 
ciliarsi coll’etimologia del vocabolo anaxyrima che 
deriva dal verbo anasyreìn, aitar su le vesti e mo- 
strar la vergogna. Noi siamo perciò d’ avviso che 
il coprimento , di cui parla Omero , non fosse che 
una specie di grembiule stretto tutt' all’ intorno del- 
le coscie , oppur anche l’ inferior parte della tuni- 
ca, la quale allacciavasi alle reni, perchè non fosse 
d’ impaccio al guerriero. La nostra opinione viene 
anzi confermata dall* autorità de’ monumenti , per- 
ciocché nella Tavola XXXIX. del voi. IL de’ vasi 
di Millin, vedesi un giovane guerriero, che sta po- 
nendosi la corazza sulla tunica , la quale è in due 
luoghi succinta , e lascia scoperta 1’ inferior parte 
delle coscie. Una donna pensosa e mesta gli presen- 
ta colla destra 1' elmo ed una fascia e colla manca 
lo scudo. 

[ Ficgrb di usberghi. ] Due sole figure di usber- 
ghi noi presentiamo , ai numeri 3 e 3 tavola 6 , 
tratte ambedue dai vasi di Hamilton; perchè sover- 
chia cosa sarebbe il darne piti esempi, essendo que- 
st’ armatura quasi sempre di una medesima forma 
ne’ monumenti, e molte potendosene vedere nell’an- 
ti detta battaglia pel cadavere di Patroclo. Nella pri- 
ma, le due parli della corazza non veggonsi allac- 
ciate nei lati, ma pare anzi che con una specie di 
lascia unite siano al petto ed alle reni. £ nell’ una 
e nell’ altra si distingue bastevolmente non solo la 
tunica che vedesi scendere oltre l’estremità del cin- 
golo, ma ancora il mantello, ossia la clamide, che 
sta allacciata nell’una al petto e nell’altra al ventre. 

[ Clamide. ] Imperocché la clamide era un distin- 
tivo de’ militari; essi in tempo di guerra la porta- 
vano al di sopra dell’ usbergo, ed in tempo di pa- 
ce al di sopra della tunica. La clamide aveva ge- 
neralmente la forma di un lungo quadrato : la sua 
larghezza era per lo piìt eguale alla distanza , che 
passa tra il collo e Ja metà delle gambe di un uo- 
mo di alta statura ; la sua lunghezza era il doppio 
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della larghezza (1). Essa serviva altresì di arme di- 
fensiva , allorché il guerriero veniva sorpreso dal 
nemico senza lo scudo. In tal caso egli l’ attortiglia- 
va al braccio sinistro per riparare i colpi dell’ av- 
versario. 

[ Fermaglio. ] La clamide era legata talvolta da 
un fermaglio che insieme stringeva i due angoli , 
ossia le due estremità dell’ una delle due linee più 
lunghe : ma il più delle volte il fermaglio legava 
la clamide non negli angoli ma in due altri punti 
lungo la letta linea, c situati circa ai due tesai di 
esso. La clamide però , in qualsivoglia delle due 
maniere fosse legata, scorreva ed ondeggiava libe- 
ramente, sì che il fermaglio trovavasi ora sul pet- 
to , ora sull’ altra spalla. 

* [ Gambiere o schinieri. ] Le gambiere , ossiauo 
gli schinieri , detti dai Greci ocrvae , costituivano 
la tefza specie delle armi difensive. Intorno a que- 
st’ armatura ci avverte opportunamente Mongez, es- 
sere cosa difficile il descrivere i militari calzauieuti 
de’ Greci, poiché i personaggi de’ tempi eroici sono 
generalmente rappresentati nudi : ed oltre di ciò , 
j piedi della maggior parte delle antiche statue so- 
no restaurati. Laonde é duopo ricorrere ai bassi- ri- 
lievi , ne’ quali non è cosa si facile il distinguere 
le parti degli abbigliamenti. Osserveremo dunque 
primieramente che Omero rammentando l’armatura 
delle gambe fa sempre uso del plurale knémtites , 
e che perciò ne’ tempi eroici ambedue le gambe ve- 
nivano cogli schinieri coperte , a differenza de’ se- 
toli posteriori , ne’ quali lu introdotto il costume 


(i) Conviene ben distinguere la clamide dalia clena , la 
quale era da quella assai più ampia, ave» un tessuto arosso 
e velloso , e serviva perciò di coltrice o di tappeto per 
dormire. \ ■ Homer. lliad. XXf V. v. 6^9. Odjs. III. v. 
346. eie. Abhiam detto che la clamide tra di {orma gene. 
Talmente quadrata , giacché essa ne’ monumenti , e spe- 
cialmente nelle statue eroiche ci si presenta talvolta di 
figura ovale , c attaccala con un bottone al petto, od alla 
spalla aiuislra. 
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di far uso di una sola gambiera. In secondo luogo 
e d’ uopo non confondere quest’ armatura col cal- 
zamene; giacché l’una cosa era dall’altra diversa, 
ed anzi lo schinicre ponevasi talvolta sopra lo stcs- 
so calzalmento , del quale parleremo altrove. Lo 
schiniere era formato di lastre di metallo, non co- 
priva che l’anlerior parte della gamba dal ginoc- 
chio sino al collo del piede; era dietro alla gamba 
stessa legato per mezzo di correggie; ed affinchè offen- 
dere non la potesse veniva nou altrimenti che la 
celata sovrapposto ad un feltro, o ad una sottilis- 
sima spugna. Esiodo nello scudo di Ercole, v. 122, 
parla delle gambiere formate di splendido oricalco. 
Omero spesse volte le dice composte di stagno , e 
tali erano quelle fabbricale da Vulcano per Achil- 
le (1). In vece delle corrcggie , con cui attaccare 
gli schinieri alle gambe , usavansi talvolta fìbbie o 
fermagli d’oro o d’argento. Finalmente dee a v ver-, 
tirsi che lo schiniere lasciava scoperte non solo le 
dita , ma anche la superior parte del piede. Sem- 
bra che quest’ armatura fosse particolarmente pro- 
pria de’ Greci, ai quali Omero dà sempre 1 ’ aggiun- 
to di ben calzati. 

[ Schiniere di Castore. } Un vaso greco della 
Biblioteca Vaticana rappresenta Castore clic sta ac- 
comodandosi all’ una gamba lo schiniere. Tiene il 
piede appoggiato sopra lo scudo, ed ha il corpo tut- 
tavia nudo, giacche i guerrieri cominciavano ad ar- 
marsi dalle gambe (2). Lo schiniere, num. 4. tavo- 
la 6, è tratto da una statua greca della villa Bor- 
ghesi , e riportato anche dal Lens ( 3 ). 

[ Scudo. ] L’ ultima , e la più importante deli® 

(1) Iliad. XVIII. v • fiia. 

(a) Anche questo guerriero non è dall’ Enciclopedia me- 
todica riportato fi Celiiii ntc. Il Montfaucon pubblicò pure 
questo monumento , ma sopra un disegno assai scorretto , 
e perciò egli uè diede una spiegazione clic si allontano 
dal vero. 

1$) Calumet ctc. 6g. 3>i. 
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armi difensive era lo scudo chiamato dai Greti a- 
ttpis dalla particella à e dal verbo spi xó, exlendo, 
perchè Io scudo dal guerriero stendevasi contro i 
colpi del nemico. In grandissimo pregio esser solea 
quest’ arme presso gli antichi Greci, talché ne’ mo- 
numenti veggiamo sovente gli eroi non d’altro ar- 
mati che di elmo, di spada e di scudo. Laonde ri- 
putato era a gravissima infamia il perdere questa 
specie d’armatura ( 1 ). Da principio gli scudi for- 
mali erano di vimini intrecciati , alla qual forma al- 
lude Virgilio nel Vii. dell’ Eneide con quelle pa- 
iole ; 


fleetuntque salìgnas 

slmbonuìn crates 

ed è fama che tali fossero gli scudi di Preto ed A- 
crisio, de’ quali parla Pausania. Ài vimini vennero 
poi sostituite sottili assicelle di fico , di salice , di 
faggio, o di altra specie di lievissimo legno (a). Ma 
generalmente quest’armatura composta era di cuojo 
di bue , e perciò da Omero sono spessissime volte 
rammentali gli scudi bovini, àspìdes Bòeiai (3). Va- 
rie pelli venivano insieme unite in guisa che for- 
mavansi diversi strali o piani frammischiati o co- 
perti con lamine di metallo, del che molti esempi 
abbiamo in Omero. Lo scudo era di figura più o 
meno circolare, e di altezza eguale almeno alla sta- 
tura del guerriero , sicché tutta coprire ne potesse 
la persona. 

[ Parti dello scudo. } Due parti in esso special- 
mente distinguevansi ; cucios, la circonferenza del- 


(0 Erodoto v ,M*lpom. c. CLXXXI. scrive che i Greci 
ricevettero dagli Egiziani si l’ elmo ebe lo scudo. Di fatto, 
gran somiglianza si trova fra gli scudi degli Egiziani , e 
quelli dei Greci ne' tempi eroici. 

(a) Plin. Nat. Bist. lib. TI. cap. XI. 

(3) La parola latina seulum deriva dal greco tkuiLos- che- 
sijtulica pure cuoio. 
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10 stesso- scudo; ompààlosdelio dai latini umbo, ed 
era il centro , o la parte più rilevata , e convessa, 
la quale serviva non solo a rispignere o rendere nul- 
li i colpi delle armi offensive, ma ancora a batte- 
re o disordinare gli stessi nemici. Ma cosa non è si 
facile lo spiegare la maniera , colla quale i Greci 
ne’ tempi eroici maneggiassero quest’arme, percioc- 
ché in Omero non trovasi cenno alcuno di manu- 
brio, o di qualsivoglia guinzaglio’, od ordigno con 
cui imbracciarlo. Da varj luoghi di Omero appare 
anzi chiaramente, che lo scudo era attaccato al collo 
con una striscia di cuojo detta dal poeta telamón. 
Con tal mezzo lo scudo BeU’atto- delia pugna si fa- 
ceva scorrere sulla manca spalla, e veniva soste- 
nuto lungo il petto dal braccio sinistro, e nel mar- 
ciare si gettava dietro le spalle , ed allora batteva 
sui calcagni. Laonde Omero dà l’aggiunto di tala- 
re allo scudo di Achille, e dice che tale scudo cad- 
de insieme colla coreggia dagli omeri di Patroclo , 
allorché questi fu da Apolline percosso (i)ì 

[ Ornamenti degli scuoi. ] Gli scudi , e quelli 
specialmente de’ Principi , ossia degli eroi , erano 

11 più delle volte sulla parte anterior fregiati di va- 
rie sculture rappresentanti aquile , leoni ed altre 
fiere generose , oppur anche qualche divinità , o 
qualsivoglia parte ed opera della natura , il qual 
caso venne , secondo Erodoto , dai Carj introdotto.- 

[ Scudo d’ Agamennone. ] Così sullo scudo di A- 
gamennone vedevasi una Gorgone;, su quello di U- 

(i) Iliad. XVI. v. 8oa. Il Goguet voi. II. pa-g. 36g‘. 
( ediz. di Napoli , ) così opportunamente ragiona intorno' 
ai difetti di sì fatti scudi , ed alla difficoltà di maneggiarli. 
Non poteva essere quest' arme , se non di poca utilità , 
« dovea cagionare molto imbarazzo ed incomodo , attesa 
soprattutto la sua mole immensa. Come poteva egli un 
soldato combattere , mentre poteva appena muoversi, non 
che operare liberamente ? Oltre a ciò si perdeva la prin- 
cipale utilità dello scudo , il quale mi pare essere stato' 
particolarmente destinato a parare i colpi avventati evir- 
erò il capo. 
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Jisse era un delfino , simbolo della navigazione; sa 
quello di Partenopeo una sfinge , che stringea tra 
le zampe un uomo. Lo scudo del maggiore Atridc 
è figurato in un basso-rilievo , ebe fu scoperto ne- 
gli scavi presso Frascati , e die secondo ÀVinckel- 
manri rappresenta il trasporlo del cadavere di Et- 
tore. ^A maggiore illustrazione di questo scudo gio- 
verà anzi il qui riferire le parole stesse del chiaris- 
simo commentatore: » Lo scudo vedesi, come quel- 
lo d’ Agamennone , ornato nel centro , secondo il 
solito , con una testa di Medusa ; e ciò ad imita- 
zione dello scudo di Pallade , nel cui centro pose 
la Dea questa testa , anche perchè supponevasi che 
essa infondesse coraggio ai guerrieri , e perchè co- 
storo si credevano sicuri da ogni sinistro incontro; 
talché appo loro di’ era come una specie d’amule- 
to; .. . Le leste di Medusa poste nelle armature e 
negli scudi sogliono essere schiacciate , distese e ti- 
rate per largo, come tante pelli scorticate d’un vi- 
so. L’ antichità rimota di quest’ ornamento provasi 
con la notizia dello scudo che Menelao , nel par- 
tii si di Troja dedicò e lasciò appeso nel tempio 
d’ Apollo detto Brancbide appresso i Milesi , ove 
diresi, che Pittagora lo trovasse tutto consumalo dalla 
putredine , perchè era di pelle, a riserva della te- 
sta di Medusa lavorata d’ avorio , eli’ era nel mez- 
zo. Di color bianco è 1’ ornamento di mezzo degli 
scudi dipinti in due vasi di terra cotta della Biblio- 
teca Vaticana , probabilmente | er indicarne 1’ avo- 
rio di cui era l’opera in questo sito; cd un tal or- 
namento essendo ili materia diversa da quella del- 
lo scudo medesimo, vi voleva perciò essere confic- 
cato coi chiodi (i) ». 

[ Scudo di Achille. ] Ma il piu famoso degli scu- 
di cioici è quello che ci viene descritto nel XVIll 
del Iliade , cui il poeta finge essere stato da Vul- 
cano fabbricato per Achille. E siccome gli avveni- 
menti ed i costumi rappresentali in questo scudo 


(») V’inckcl. Jlonwn. ani, paj. i8i. 
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itoti tutù appartengono ali’ arie militare , cosi noi 
a mano a mano , e negli opportuni luoghi dell* o- 
pcra nostra riferiremo lo varie descrizioni di essi , 
limitandoci perora a descrivere ({.ielle parti soltan- 
to che riguardano 1’ arie militare , cu a non fare 
delle altre che la semplice enumerazione. i\ò' dallo 
scopo nostro noi ci dipartiremo cori’esporre le quì- 
stioni , le quali presso che infinite fatte furono in- 
torno ad esso dai critici e dagli erti liti. Chi vago 
fosse di vedere quest’ argomento trattato con grande 
erudizione , potrà fra i molti altri scrittori consul- 
tare Dacier, Pope, Goguel , Cayltis, Cesarotti, Lcs- 
sings , Ilancnrville , Gobelin , ed il celeberrimo 
Heine, pi esso dei quali vedrà pure posta ad esame 
la questione , se allo scudo di Omero , oppure a 
quello di Esiodo accordarsi debba l’anteriorità det*- 
r invenzione (i ). 

[ Dì'scrtztone otte xr. r.v Omero. ] Aggiungere- 
mo soltanto che questo scudo è importantissimo si 
pii costumi clic per le arti, posciachè esso ci fu ve- 
dere a qual segno i Greci ne’ tempi omerici giunti 


(i) Il signor Quatrernere dalla moltiplicità stessa degli 
oggetti che sono nello scudo di Ercole , trae argomento- 
per dimostrare che Esiodo , se pure ne fu drsso I autore , 
dee reputarsi ad Omero posteriore. ,, (Vii oggetti, die'rgli,- 
che compongono quasi la totalità dello scudo 5 di Achille , 
e che sono otto soltanto , formano la minor parte dt 
quelli d‘ Èrcole. L' analisi della descrizione di quest’ ulti- 
mo gli dà per lo meno vento soggetti, ne' quali si- tro- 
vano alcune ripetizioni e ridondanze , una granile molti» 
pi e là di figure , cd un lusso di oeg-tti acee-soij , che il 
disegno ridurre non potrebbe nello spazio prescritto, lo 
non so se in’ inganni , ma sembrami esser proprio dei gu- 
sto di chi scrive poster ormente t amplificare piWtosto che 
rislrigncre le materia , il mettere il molto invece del me- 
glio , ed il dare in quantità c ò eh’ egli dar non potreh* 
he in . qualità ; dal clic potrebbe dedursi , che delle due 
descrizioni del n scudo la p ù numerosa negli oggetti e nel- 
le parti d< hl>’ essere la meno ant’ca , e- che se lo scudo- 
d'Èrcole è d’. Esiodo , esso s. rvc a dimostrare che Esiodo- 
e posteriore ad Omero 

»s» 

- j 


Digitized by Google 



3aa kiu cREcrA 

fossero nella scultnra policroma , ossia nell’ arte tir 
scolpire sul metalli belle e grandi composizioni , e 
di vivamente esprimerli mercè di alcuni colori (1). 


(i) Non veggo nella storia antica, cosi opportunamente 
scrive ii Gognet , alcun J alto , che posta servire quanto 
lo scudo di Achille a far conoscere lo stato e il progres- 
so dell arti in questi secoli. Senza parlar del pregio o 
della varietà del disegno che regna in quest' opera dee 
osservarsi primieramente i unione de’ diversi metalli , 
che Omero fa entrare nella composizione del suo scudo , 
essendo in esso impiegato rame , stagno , oro ed argen- 
to. Indi asserviamo che fin d' allora sapeasì l'arte di 
rappresentare coll' impressione del fuoco sui metalli , e 
per mezzo della loro mescolanza , il colore di oggetti 
diversi. Aggiugniama a questo V incidere ed il cesella- 
re , e si confesserà che lo scudo d Achille è un opera 
sommamente composta ed intralciata .... fediamo non- 
dimeno se nelle opere moderne possiamo trovarne alcuna, 
la cui composizione possa ajularci a comprendere questo 
genere di manifattura. Richiamiamo alla memoria quei 
lavori di oreficeria che facevansl già sono alcuni anni , 
ne quali col solo ajuto deli oro e deli argento in di- 
verse maniere mescolati sopra un campo piano ed unito 
si rappresentavano diversi soggetti. Consisteva l'artificio 
di questi lavori in un infinito numero di pezzetti ripor- 
tati e saldati nella superficie dell' opera principale , i 
quali pezzetti erano tutti intagliali o ces- Iloti. Il colore 
e le riflessioni della luce fatte dai metalli insieme col 
disegno staccavano in certa maniera i soggetti dal cam- 
po dell' opera , e li facevano comparire da se e spiccali. 
Si può congetturare che su questo gusto ad un dipresso 
immaginasse Omero di Jar lavorare a V r deano lo scudo 
d' Achille. Il campo di esso era di rame , ma interi otto 
e varialo con molti pezzi di diversi metalli cesellati e 
scolpiti. Diamone alcuni esempj. Se Vulcano ....intende 
di rappresentare una vigna carica di grappoli di un'uva 
nera o matura , t‘ oro compone i tronchi delle viti , e 
queste sono sostenute da pali d' argento. Probabilmente 
alcuni pezzi d' accia jo polito e brunito formarono i gra- 
nelli dell uva nera ■ Un fosso di somigliante metallo 
circonda la stessa vigna , ed una palizzata di stagno le 
serve di siepe Tale composizione non lascia luogo 
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Omero racconta adunque , che Vulcano pòse nei 
fuoco rame durissimo, stagno , ed oro prezioso, ed 
argento ; indi mise sui ceppo una giunde incudi- 
ne , e coir una mano afferrò il grave martello , e 
coll ’ altra la tanaglia. Prese primieramente a fhre 
lo scudo , grande e solido , lavorandolo con artifi- 
cio in ogni parte , e vi girò intorno un cervino la- 
minato , triplice , sfavillante , ed appiccollo ad li- 
na coreggia d' argento. Cinque poi erano le pieghe 
del medesimo scudo ; ed in esso vi fece molti in- 
dustri lavori con saggio provvedimento. Passa quin- 
di il poeta a descrivere ciascuna parte dello scudo, 
ossia gli avvenimenti in esso rappresentati. Noi pe- 
rò ad oggetto di meglio illusti’are l’argomento,, anzi 
che seguire l’ordine della descrizione fatta dal poe- 
ta, terremo dietro a quello del signor Quatiemere, 
nel che vogliamo nondimeno avvertili i leggitori , 
che le parti della scudo sono nella tavola esatta- 
mente collocate colla medesima distribuzione che 
hanno nella descrizione omerica. 

. [ Varie parti di esso- ] La i parte rappresenta 
la coltura dei campi f la 2 , la messe ; la 3 , la 
vendemmia ; la 4 , gli armenti de’ buoi ; la 5 , le 
pasture ; la 6 , la danza dedalia ; la 7 , la città 
in pace (1). la 8 , la città in guerra ; la g, il eie- 

a dubitare che al tempo della guerra di Trcja V arte' 
dell’ oreficeria non fosse giunta ad un grado dì sublime 
perfezione presso i popoli dell Asia , fra i quali mette 
sempre Omero la sede delle arti e degli artefici famosi. 

(1) Fra i soggetti della parte 7 inerita d’ esser qui rara* 
mentalo quello ebe propriamente appartiene al Governo , 
ed alla amministrazione della giustizia. Dall altra parte , 
dice il poeta , il popolo accorreva in fòlla alla piazza. 

Ivi due uomini contendevano per la multa di un 

uomo ucciso. lì uno appellandosi al popolo affermava 
di aver pagato appuntino , l altro negava di aver rice- 
vuto cosa alcuna I banditori reprimeano il popo- 

lo. Afa 1 vecchioni stavano seduti su lisce pietre nel sa- 
cro cerchio , ed i loro scettri erano nelle mani de' cla- 
morosi banditori. Presi poi gli scettri , si avantavano 
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lo ; la la , 1’ oceano. Ma non dovendo noi qui fa- 
vellare clic di ciò che appartiene alla milizia , e- 
sporremo letteralmente ciò che Omero racconta in- 
torno alla città in guerra, rappresentala nella parte 8. 

[ Citta’ in guerra.] LA altra città stretta era in- 
torno dall ' assedio di due eserciti di popoli risplen- 
denti per le -armi. Ucciso era il consiglio degli as- 
sediali. sigli ani piaceva di dare il guasto : gli 
altri volevano diviso lutto ciò che racc/iiudevasi nel - 
l' ameno castello. Ma gli assediali non erano tutta- 
via disposti a cedere , anzi armavansi secretamen- 
le per un aguato. I.c dilette mogli ed i bambuletti 
figli stando sopra il muro lo custodivano e con es- 
si gli uomini trattenuli dalla vecchiezza. Quelli 
frattanto marciavano : precedevano i loro passi Afar- 
le e Pa/lade Minerva, vestili d oto ambedue, bel- 
li e grandi colle loro arme , e fucili a riconoscersi ,, 
poiché i popoli, al contrario emno alquanto minori . 
Essi come giunsero là dove conveniva lo/v di por- 
si in aguato presso il fiume , dove era il beverato- 
io per Utili gli annrnti, quivi sedettero involti nello 
splendido rame. A questi poi in disparte sedeano 
due spioni de’ popoli , osservando se mai vedessero 


e. r un dopo l' altro proferivano la sentenza. Giacevano 
poi nel mezzo due 'alenti et oro da darsi a quello che 
tra loro avesse più rettamente sentenziato. Tre cose per- 
tanto sono a notarsi in questo luogo relativamente ai co- 
stume. Primo: l’ amministrazione della giistizia non era 
attutata die ai vecclii. Era ben naturale , dice il signor 
Bitaubè , di ricorrere alla prudenza dei vecchi in un 
tempo , in cui t un vi erano leggi scritte : ora bisogne- 

rebbe ricorrervi appunto per la ragione centrarla , i>o- 
glio dire perche ne abbiamo troppe. Secondo : il segg o, 
ove si rtndia la giustizia , era circolare , e r. pota vari 
sacro. Sofocle lo chiama il circolar tren o del foro. Terso; 
i giudici finche .issisi stanno udendo le p; rii non tengono 
lo scettio , ma nell' atto di aitarsi a dare la sentenza , lo 
prendono daile mani degli araldi ; il che doveva nel po- 
polo imprimere mag,poie reverenza all’ esercizio del sacro- 
oro mini stiro. 
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pecore e curvi buoi. La mancini appunto s’ inoltm- 
va\ e la seguivano due pastori , che si trastullava- 
no colle zampogno non essendosi accorti di alcuna 
insidia. Ma quegli altri di ciò presaghi si scaglia- 
rono loro addosso , e tosto si fecero a tagliar finora 
gli armenti de’ buoi e le belle greggie delle candide 
pecore ; e di più ne uccisero anche i pastori. Gli 
assediatiti che stavano seduti nell’ adunanza , poi- 
ché udirono il molto strepito presso i buoi , tosto 
montando sui cavalli il piede-in-aria- levanti , gli 
inseguirono e gli ebbero tosto raggiunti (1). 

[Battaglia.] Quindi arrestandosi pugna pugna- 
rono lungo le rive del fiume-, si ferivano a vicenda 
colle aste di rame. Ivi erano la Rissa, il Tumulto, 
e l’esiziale Parca, che teneva vivo uno recentemen- 
te ferito, V altro illeso ancora, ed un altro già uc- 
ciso strascinava pei piedi di mezzo alla strage, ed 
intorno alle spalle avea una veste lorda del sangue 
de’ guerrieri. S’ aggiravano essi come uomini viven- 
ti, combattevano e strascinavano a gara i trucidati 
cadaveri. Noi ci dipartiremmo dallo scopo nostro 
se riscontrare volessimo le poetiche bellezze, di cui 
questo squarcio omerico è tutto ripieno; solo accen- 
neremo eh’ esso somministrare potrebbe il program- 
ma per una grande terribile dipintura. 

(1) Alcuni eruditi hanno creduto di potere da questo 
luogo congetturare , che a’ tempi della guerra di Troja 
fosse già in uso la cavalleria propriamente detta. Ma i 
commentatori ci avvertono doversi l’ espressane sui ea~ 
valli prendere come una sineddoche , giusta I' uso di Ome- 
ro , e doversi perciò invece dei cavalli intendere i carri. 
V. Ileyoe Var. lect. et Obs. ad Iliad. Iib. XVIII. v. 
532 . Indotto forse dall'espressione omerica presa lt liceal- 
mente anche il signor Quatremére introdusse nello scudo 
d* Achille i cavalieri , invece dei carri , ciò clic prima 
di lui fatto pur avea Boivin. Noi abbiamo cnduto bene 
di non alterare la composizione dello stesso signor Qua- 
tremdrc eoi correggere la tavola , seminandoci di avere 
abbastanza provveduto all’ anacronismo culi' avvertirne i 
lettori. 
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[ Armi offeìmive. ] Le armi da noi sin qui de-' 
scritte non servivano propriamente che alla difesa 
ci rimane ora a parlare delle armi offensive. Gli 
antichi popoli non di altre armi facevano uso per 
offendere il nemico che di quelle che dalla natura 
stessa venivano loro somministrale , siccome sono »■ 
sassi, le clave, il fuoco, le come e le unghie. Essi 
non conoscevano ancora quelle macchine fatali, che 
dalla dura necessità , e dalla cupidigia dell’ oro e 
della gloria furono inventate. Laonde Orazio parlan- 
do di que r tempi r così si eprirne : 

Unguibus et pugni*, dein fustibus atque ita porro 

Pugnabant armis r quoe post fabricaverat usus ( 1 ).. 

t celebre è ancora quel luogo del libro V. di Lu- 
cralo dove il poeta così favella : 

j4rma antiqua manus, ungues, dentesque fuere, 

Et lapides , et item sylvarurn fragmina , rami r 

Et flctmmae , atque ignee . . . r 

[ Clava. ] L’ arme pertanto piu antica , e tutta; 
propria degli eroi ne’ tempi ancor favolosi , era ia j 
clava ; ed essa forse per tale una antichissima ori- 
gine fu data per distintivo alla Tragedia ; ciò che 
▼edesi spesse volle ne’ monumenti. Quest’ arme era 
talvolta fatta di rame, o di ferro, e talvolta arma- 
ta di punte specialmente nell’ estremità. Tale è 1» 
clava num» 5 tavola 6, che ue’ monumenti di Win- 
ckelmann vedesi nella destra di una statua di Mar- 
te rappresenta in un’antica pittura. Di ferro era pu- 
re la clava di Areitoo da Omero celebrato, il quale 
vieti detto clavigero , perchè non di altre armi fa- 
ceva uso che della clava ( 2 ). Ma dappoiché alla' 
natura 9ottentrò 1’ arte crudele , ed ingegnosa nel-- 
F inventare nuovi stromenti per mietere la vita de-~ 

fi) Sermon. lib. I. sat. Ili» 

Ò) Hiad. VII, v. i36 e seg. 
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gli uomini , alla clava si sostituirono le aste, i già- 
yellotti , i dardi , le spade e le Treccie. 

[ Asta a lancia. ] Nell’ asta ossia nella lancia , 
due parli debbono distinguersi , c primieramente il 
fusto che era di legno , e per lo più di frassino. 
Laonde Plinio parlando di quest’ albero dice Pro 
e era haec ac terhes , pennata et ipsa folio , mul- 
tumque Homeri praeconio , et Achilli s basta no- 
bilitata fi); In secondo luogo la cima che era di ra- 
me , della figura di un dardo, o diremo meglio di 
due piramidi tronche , ed insieme unite per le ba^ 
si , tagliente ne’ lati , e nelle punle acuta. 

[ Dopbia punta.] La punta ne’tempi omerici es- 
sere solea talvolta doppia , cioè collocata in ambe- 
due le estremità del fusto, in guisa però che quel- 
la del calcio, ossia della parte inferiore, fosse del» 
P altra più stretta e meno lunga. Colla punta infe- 
riore 1’ asta veniva conficcata nella terra , allorché 
» guerrieri cessavano dalla pugna (2). Talvolta ro- 
teavasi l’asta in guisa di combattere, o di ferire 
con ambedue le punte (3). 11 sollevare l’asta ed il 
tenerla in alto quasi librata ed immobile era l’alto 
con cui chiedevasi dal nemico parlamento, o sospen- 
sione d’ armi (4). L’ asta comune nondimeno , cioè 
quella che propria era dei semplici soldati, vedesi 
generalmente rappresentata senza calcio, ossia senza 
punta alcuna nell’ estremità inferiore. 

[ Dardo, Giavellotto. ] Oltre ciò che in gene- 
rale detto abbiamo intorno alle aste , è da notarsi 
che gli antichi scrittori ne distinguono due specie , 
colla prima delle quali pugnavasj d.» vicino, e nel 
maneggio di esse sono da Omero celebrati gli Aban- 
ti (5). colla seconda , che propriamente alla specie 
de’ dardi , o giavellotti appartiene , pugnavasi da 

(0 Plìn. JJistor. lib. XVI. cap. XI». 

(a) Iliad. X. v. 1 5 1 . 

(3) Iliad. XV. v. 78. 

(4) Iliad. III. v. 77. e VII. v- 54- . 

(5) Iliad. II. Y. 5 44- 
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lungi , poiiftè veniva conlro «lei nemico lancralav 
Quindi è che presso Omero nel libro Vili. dell’O- 
dissea un cerio Trasone si vanta d’ essere sì abile 
nel lanciare 1’ asta , quanto altri non lo è nello 
scoccare la freccia. Ma non è cosa si facile lo sta- 
bilire la differenza fra queste due specie di aste. Pa- 
re che la seconda fosse meno lunga , piii lieve , e 
non armata di punta alcuna nel calcio. Cotale fog- 
gia di giavellotto o dardo era talvolta, verso la me- 
tà guarnita di una corda o coreggia ; onde potesse 
più agevolmente lanciarsi. Gli eroi della guerra di 
Troja nc portavano ordinariamente due. 

[ Lunghezza max’ asta. ] L’ asta propriamente 
detta vedesi ne’ monumenti il più delle volte sol- 
levarsi non molto al di sopra della lesta del guer- 
riero. Sembra perciò che la sua comune lunghezza 
non fosse che di un metro e g5 c., o di due metri 
ed li e., 6 piedi o sei piedi e mezzo ( 1 ). Veggonsi 
nondimeno in uso talvolta le aste assai lunghe, che 
proprie erano specialmente de’ combattenti sui car- 
ri , e tali sembrano essere state quelle , di cui u- 
sarono i Greci per difendere le navi, ed aste som- 
mamente pesanti veggiarno rammentate: tale craquel- 
la, di Achille che da nessun altro eroe maneggiar- 
si polca , siccome ci avverte Omero (a). La pugna 
avea generalmente principio dall’asta, nè si mette- 
va inano alla spada , se non dopo che quella crasi 
spezzata , o stata lbsse contro del nemico lanciata. 

[ Spada. } La spada non era più lunga del brac- 
cio umano. Essa andava alquanto allargandosi verso 
i due terzi della sua lunghezza, e terminava in li- 
na punta non inulto acuta. Di tal forma ci viene ge- 
neralmente presentata la spada de’ Greci eroi nelle 


(1) V Enryclop. méthoil. Antiq. PI. T. I. pag. 5r. 

( 2 ) L'asta in tempo <]i pace si consi rvava diligentemente 
in astucci , oil in armadj di Iu«j:io. Cosi nel primo dell (>~ 
dissea v. 3u9 , leggiamo che Telemaco prese l’asta di Mi- 
nerva , e la pose in ben pulito armadio , dove erano al- 
tre aste d' Ulisse il sofferente. 
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pitture de’ vasi antichi e nc’ bassi-rilievi. Veggansi 
i numeri 6. e 7 della tavola. Con essa ferire potea- 
si c di taglio e di punta-. 

[ Els\. ] L’ elsa terminava in un pomo, ehe di- 
cevusi fungo , perchè formalo era per lo più a si- 
miglianza di un fungo (1), e di forma quasi eguale 
era la parte posteriore del fodero, detta perciò fungo 
essa ancora. La guaina conservava sempre la mede- 
sima larghezza. 

[ Cintura della spada. ] Gli eroi portavano la 
spada sospesa alle spalle per mezzo di una cintura. 
Lssa pendeva loro sotto la manca ascella con po- 
chissima inclinazione, ed in guisa che l’elsa tocca- 
va la mammella sinistra. La cintura della spada e- 
ra una fascia, oppur anche una semplice striscia di 
corame, siccome sembra che fosse quella della spa- 
da , che da Achille fu data a Diomede (2). Questa 
fascia era per un capo legata intorno alla guaina 
verso l’orlo, o sia l’apertura di essa, e traversando 
il petto passava sulla spalla destra, e quindi coll’al- 
tro capo metteva nuovamente alla guaina. Così ve- 
dasi generalmente nelle antiche statue eroiche appe- 
sa la spada ; e perciò il Winckelmann avverte gli 
artefici perchè non si discoslino da questo costume ( 3 ). 

[Pugnale.] Alla guaina stava sovente appeso un 
pugnale , di cui sembra nondimeno che rare volte 
si servissero i Greci nel combattere, usandone piut- 
tosto invece di coltello ne’ particolari bisogni , del 
qual costume abbiamo un esempio nel 111. dell’ Ilia- 
de, dove si racconta che Stride sguainato cole ma- 
ni il coltello , che sempre gli pendeva dalia gran- 
de vagina della spada , tagliò i peli dai capi de- 
gli agnelli. INon si può agevolmente detern inare la 
forma dei pugnali , non potendosi essi per la pic- 


(1) V. Winckelmann. Moti. ani. pag. 167. cap. Vili, 
(-a) Iliaci. XXIII. v. Sao. 

(3) Intorno ali’ origine della spada , ed alla maniera 
colia quale veniva dai Cuci portata, leggasi anche Mont- 
taucon , Antiq. expl. X. IV. pag. i8. c scg. 
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colezza loro sì di leggieri ben ravvisare e distingue-' 
re ne’ monumenti. Omero nel XV, dell’ Iliade dice 
che i bei coltelli, coi quali gli A. chi vi ed i Trojan i 
pugnavano vicino alle navi, erano col manico ne- 
gro e col pomo. 

[ Scuri, accette, biyekki. ] Nell’ anzidetto luo- 
go Omero parla altresì delle scuri e delle accette o 
bipenni , e chiaramente distingue le uue dalle altre. 
Le prime erano semplici , ossia armale di un solo 
taglio, o fendente; le seconde erano doppie. 11 num. 
8. tavola 6, presenta una bipenne, o scure a dop- 
pio taglio , e con lungo manico, tratta dai Monu- 
menti antichi di Winckelmantr. La bipenne col ma- 
nico corto , vedcsi su le monete di Tenedos , alle 
quali serviva di tipo (ì). Questi soli cenni abbiamo 
noi fatti alle scuri giacché il loro uso, siccome quel- 
lo ancora de’ martelli sì semplici che doppi , era 
proprio non tanto dei Greci , quanto delle Amaz- 
zoni , e di altre barbare nazioni. 

[ ÀRcm. J Ci rimane ora a parlare degli arehi , 
delle frecce e dei turcassi , intorno ai quali ogget- 
ti noi brevissimi saremo , essendo essi notissimi , e 
di forma comune a quelli di quasi tutte le antiche 
nazioni Ora due specie di archi veggiamo special- 
mente in uso presso i Greci , ed in primo luogo 
l’arco scitico, eh’' è fama eh’ Ercole ricevuto aves- 
se da Teutaro pastore della Scizia ( 2)1 Esso era as- 
sai curvo nelle estremità , ma pochissimo piegato- 

fi) Gessn. I. Tab. 79, n. 7. 

(q) Lrcophron , Cassanti, v. 56 . et 91 5 -, Theocriti 
Schofiasles. Idyll. XIII. Alcuni autori furono d’ avviso 
ebe l'arco scitico avesse la figura di ua semicerchio, per 
la ragione che 1’ antico sigma dc‘ Greci era scritto come 
un C; ma- nel marmo sigeo riferito da Chiskul , che è 
della più remota antichità , il sigma trovasi scritto come 
Una linea serpeggiante , ossia come il sigma moderno , e 
simile perciò all’arco di Ercole nei monumenti. Aggiun- 
gasi che il Ponto-Eusino venne dagli antichi geografi pa- 
ragonato ad un arco scitico , appunto per le molte sinuo- 
sità , che »” incontrario- nelle sue sponde. 
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nel mezzo, e perciò rappresentava in certa guisa il 
sigma dei Greci. Imperocché un pastore presso di 
Ateneo , descrivendo le lettere componenti il nome 
Teseo , dice che la terza era simile all’ arco di u- 
no Scita. Tale appunto è 1 ’ arco num. 9 tavola 6, 
tratto da una gemma del museo fiorentino (1), nel- 
la quale è rappresentato Ercole, che saetta gli au- ' 
gelli stimfalj; e della medesima forma è pure l’ar- 
co che vedesi nelle mani dello stesso eroe in due 
antichissimi bassi-rilievi della villa Albani. Gli ar- 
chi della seconda specie erano leggermente curvate 
nelle estremità e si poco nel mezzo , che talvolta 
non molto si dipartivano dalla linea retta. Questo 
è generalmente r arco, che vedesi nelle mani d’A- 

S olline , e tale è 1’ arco num. 10 tavola 6 , tratto 
alla statua capitolina di questo Dio, che è riferi- 
ta anche da Winckelmann. 

[ Loro materia.] Gli archi erano composti di le- 
gno , e talvolta di corna di capre , giusta 1’ antico 
costume degli Sciti ; e di corno era appunto l’arco 
di Pandaro , di cui può vedersi la descrizione nel 
IV. dell’Iliade: ma le estremità dell’arco, là dove 
metteva capo la corda , esser solcano d’onx 

[ Corda. ] La corda era composta di crini di ca- 
vallo contorti, siccome può vedersi in Esichio, op- 
pure di nervi bovini tagliali e ridotti in sottili co- 
reggie (2). 11 guerriero nel piegare l’ arco traeva la 
corda verso la mammella destra , alla foggia delle 
Amazzoni , laddove a" nostri giorni , dice Euslazio, 
vien tratta verso il destro orecchio. Così di fatto Ci- 
merò fa che Pandaro si atteggi nell’ aito di scocca- 
re la freccia contro di Menelao. 

[ Frecce. ] Le frecce erano fatte di canna, o di 
legno assai leggiero. Due parti debbono in esse di- 
stinguersi ; la punta eh’ esser solca di rame , ed il 
più delle volte uncinata , od adunca j l’estremità 
inferiore ossia il calcio con cui la freccia incoeca- 

(1) Mus. Fior. Gcmniae. voi. I. lab. 38 -, n.. s. 

^a) l/iad. IV. v. ria. 
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vasi, e die era munito di penne, alla foggia di a- 
li , ad oggetto di aggiungere forza e celerilà alla 
freccia stessa , e di far si clic pervenisse alla meta 
senza declinare dall’ una parte , o dall’ altra. 

[ Faretre o TUHCASS'. ] Le faretre , ossia i tur- 
cassi , erano presso gli antichi si varj nelle forme 
e materie loro , che cosa troppo difficile sarebbe il 
volerne distinguere quali fra essi propri fossero e 
particolari soltanto dei Greci. Alcuni sono rotondi, 
e terminano in una punta in varie guise adorna ; 
altri hanno un coperchio che ricopre le frecce: al- 
tri sono simili ad un obelisco , che s’ innalza sul 
proprio vertice j altri finalmente , che contengono 
non le frecce soltanto ma 1’ arca ancora sono latti 
alla foggia quasi di una borsa. Veggasi il num. 11 
tavola 6, dove è rappresentala la larelra di Filot- 
tele tratta da una gemma del Museo Sloschiano. Il 
turcasso coll’arco portavasi sulle spalle. Cosi Ome- 
ro nel I. dell’ Iliade racconta che Febo scese sde- 
gnoso dalle cime d’Olimpo portando sulle' spalle 
l’arco e la faretra da ogni parte chiusa. 

[ Fionde ] In Omero veggi amo rammentate le 
fìonde ancora (t), le quali erano di lana , e di 
forma non dissimile dalle nostre , poiché i Greci 
davano il nome di fionda al diadema, clic si alza 
sulla fronte nella parte di mezzo, quale essere so- 
Jea quello di Giunone ( 2 ). 

[ Pietre. ] Finalmente gli eroi nel combattere 
facevano uso anche delle pietre che slanciavano 
contro del nemico con tanto impeto da infrangere 
le anni e le ossa. Omero dice che queste erano tal- 
volta di si enorme grandezza, «he da due uomini 
de’ tempi suoi non si sarebbero potute portare (3). 

( 1 ) Iliad. XIII. v. .<> 99 . 

(a) Encycl. melh. Ani. PI. voi. I. pag. 33* 

(3) Iliad. V. v. 3oa. Intorno alla forza straordinaria 
ed al vigore dei Greci eroi leggansi le belle ed rrnditisù- 
nie Oss.fi v azioni sopra alcune lezioni dell' Iliade ' di G- 
mero del Cavaliere L. Lamberti , juig. G 8 - e ai'ijg. 
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{ Materie gelee armi. Rame. ] Da tutte le cose 
fin qui riferite è facile il dedurre , che le armi 
degli croi erano di rame, posciachè questo metallo 
è da Omero quasi sempre rammentato come materia 
delle armi. Lsiodo ancora dice che negli antichi 
tempi le armi erano di rame, del qual metallo fa- 
cevasi pur uso nella costruzione delle case , poi- 
ché conosciuto non era il j erro (1). Ciò viene di- 
mostrato da Pausania con moltissimi esempi , che 
mediamo inutile di qui riferire, Plutarco nella vita 
di Teseo racconta che da Cimonc figliuolo di Mil- 
ziade furono nel sepolcro di Teseo nell’ isola di 
Saro scoperte insieme colle ossa dell’eroe anche le 
nrmi di lui , le quali erano di rame (a). A tutte 
le quali osservazioni può eziandio aggiungersi Pau- 
lonia di Lucrezio il quale ci avverte , che 

Posterius ferri vis est aerisqne reperto ; 

Secl prius aerìs erat , quam ferri cognilus usui. 

Presso di Omero troviamo altresì in più luoghi ram- 
mentato lo stagno. 

[ Stagno. ] Di questo metallo era in parte co- 
strutto P usbergo di Agamennone , di cui il poeta 
fa la descrizione nel libro XI. dell’ Iliade , e di 

(i) Operi et. Dier. v. i4<). 

(a) Male nondimeno si apporrebbe cbi da questa osser- 
vazioni volesse dedurre , ebe a’ tempi omerici conosciuto 
non fosse assolutamente l' uso del ferro. Imperocché il 
Poeta nel IX. dell’ Odissea v. 3go c aegg. parlando dello 
stridore che il palo infocalo produsse nell' occhio di U- 
lisse , si serve della similitudine di uba scure rovente che 
dal fabbro' venga immersa nell’ acqua v ed aggiunge che 
tale è appunto la forza del ferro , servendosi dei voca- 
bolo che dinoti il ferro. Ma questo metallo esser dove» 
scarsissimo in quei tempi , siccome dimostreremo altrove^ 
e forse serviva alla costruzione degli stromenti dell agri- 
coltura , e de’ mestieri , più che a quelli della guerra , 
potendo di fatto nell’ accennato luogo il poeta alludere ad 
tuia scure propria de’ fabbri o degli agricoltori. 
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esso composi! erauo i gambieri da Vulcno fabbri- 
cali per Achille. 

[ Oro , argento. ] Noi già veduto abbiamo cbe 
1’ oro ancora e l’argento adoperavansi onde accre- 
scere splendore alle armi, ma que’ guerrieri che 
facevano pompa di armature composte tutte di que- 
sti preziosi metalli ci vengono dipinti come molli 
ed eflèmiuati. Laonde Amfimaco , che recossi alla 

S uerra tutto risplendente per le anni d’ oro, viene 
a Omero nel 11. dell’ Iliade paragonato ad una 
imbelle femminetta. 

[ Guerrieri con carri. ] Noi chiuderemo questa 
parte del militar costume colla tavola 6 , nella 
quale è rappresentato un carro. Esso è tratto dai 
vasi autichi dell’ Hamilton , e dai monumenti di 
Winckelmann , ed è composizione del benemerito 
nostro pittore il signor Angelo Monticelli. Qui lo 
scudo dipinto è secondo il costume dei tempi eroi- 
ci , vale a dire colla coreggia assai lunga e scor- 
revole in guisa, cbe dai guerrieri possa appendersi 
al collo , o gettarsi sulle spalle. Affinchè poi si 
scorga più chiaramente la forma del timone, il pit- 
tore ha finto che 1’ uno de’ cavalli caduto sia. Noi 
Jasceremo che il lettore stesso riscontri in questa 
tavola la varietà delle armature, le briglie de’ ca- 
valli , il timone dei carri, tutte le parti insomma, 
le quali ci sembrano colla massima evidenza e- 
spresse. 

Milizia de’ Greci ne’ tempi storici. 

Lo spirito militare de’Greci ne’ tempi eroici, sic- 
come già avvertimmo non era molto dissimile da 
quello de’ nostri cavalieri erranti ; nè la tattica di 
que’ secoli fatti avea grandi progressi , poscvachè 
l’esito della battaglia dal valore de’ combattenti , 
più che dall’ arte c dalla perizia de’ duci dipen- 
deva. 

[ La Grecia , maestra di Tattica. ] Ma pochi 
secoli dopo la caduta di Troja , la Grecia divenne 
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madre e maestra de’ più valorosi ed esperti guer- 
rieri , che le altre nazioni ambivano di arrollare 
nei loro eserciti , giusta il testimonio di Plutarco 
nella vita di Timoleonte. Imperocché dai brani , 
direm quasi, degli antichi popoli della Grecia, che 
ritornati erano dalla guerra di Troja, sorse un nu- 
mero grandissimo di picciole repubbliche, le quali 
sebbene le une alle altre vicinissime pei limiti del 
territorio, aveano nondimeno diverse leggi, e con 
diverse politiche costituzioni reggevansi. Animate 
esse da una vicendevole gelosia, venivano per lie- 
vissimi motivi spinte a guerre atroci. L’ occupazio- 
ne di un borgo, di un campo, di una spiaggia era 
talvolta un soggetto non di querele , ma di pugne 
sanguinose. 

[ Amore della patria. ] A questa mutua gelo- 
sia aggiugnevasi l’amore della patria, che nei tem- 
pi storici divenuto era pei Greci una mania , anzi 
che un virtuoso ardore. Laonde educati fino dai 
più teneri anni nell’ arte militare , in cui non mai 
veniva loro meno 1’ esercizio a cagione delle conti- 
nue ed ostinate guerre , superarono tutte le altre 
nazioni non solo per l’ordine, per la disciplina e 
pella lunga esperienza , ma ancora per l’ audacia e 
pel valore. 

[ Ardore guerriero degli Spartani. ] Qual ma- 
raviglia perciò che sovente con un pugno di guer- 
rieri debellate abbiano poderose ed immense arma- 
te ? Ma fra tutti i popoli della Grecia , gli Spar- 
tani specialmente oitennero grau nome nell’ arte 
militare , perciocché tutte le costituzioni , tutte le 
leggi loro non altro scopo aveano che quello della 
guerra , talmente che tanti erano i soldati , quanti 
i cittadini della repubblica ( 1 ). J\ò pero essi teme- 
rariamente ambivano i pericoli e la morte; ma lo- 
ro giocondo era , così scrive Plutarco nella vita 
di Pelopida , del pari e il vivere ed il morire , 

•> 

(i) Veggasi ciò che detto abbiamo intorno al governi? 
di Lacedemone , ed alle leggi di Licurgo, 
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purché l’uno e V a J tro si facesse virtuosamente , come 
si mostra chiaro da quell’ Epicedio , che dice : 

Costor morirò : nè tenean per bello 

Già il vivere , o il morir , se non quand' era 

A virtude congiunto e questo e quello. 

[ Scienza militare degli Spartani. ] Laonde 
oon sapientissimo consiglio Licurgo voluto avea che 
i giovani uon al coraggio soltanto ed al maneggio 
delle armi fossero addestrati , ma che essi, in quel- 
le famigliaci assemblee da lui istituite , venissero 
eziandio ammaestrali ne’militari stratagemmi, e ucl- 
la dimoile scienza di ordinare e ben condurre gli 
eserciti , conciosiacbè i Lacedemoni , al dire dello 
stesso Plutarco , essendo più intendenti e più e- 
sperti di tutti gli altri nell' arte della guerra , a 
nuli’ altra cosa non ammaestrassero tanto ed as- 
suefacessero sè stessi , quanto a non vagare \e a 
non confondersi quando sciolta si fosse la loro or- 
dinanza ; ma far sapesse ognuno di essi da ca- 
pitano e da soldato semplice , cosicché in qua- 
lunque parte colti venissero da urgente pericolo 
atti fossero tutti egualmente a ben dispone, i sol- 
dati non meno che a combattere. Per le quali cose 
non solo i Re barbari , e le straniere repubbliche 
ambivano d’innestare ne’loro eserciti qualche schie- 
ra di Lacedemoni , ciò che di Ciro il giovane , di 
Creso Re della Lidia ^ di varj Sovrani dell’Egitto, 
e dei Traci e dei Cartaginesi si racconta ; ma le 
stesse greche repubbliche , comecché della libertà, 
e gloria loro gelosissime , ad essi , quasi ad un. 
comune rifugio ricorrevano ne’ gravi pericoli della 
patria. Anzi allorché tutta la nazione contro di qual- 
che potentissimo nemico collegavasi , gli Spartani 
comporre solevano il nerbo dell’ esercito , e quasi 
di proprio diritto ne assumevano il sommo coman- 
do (i). 

CO Tatto ciò che gai affermasi de' Lacedemoni , si dee 
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{ Valore degli Aten est. -] I soli Ateniesi ga- 
reggiare potevano cogli Spartani pel valor milita- 
re; sebbene a quelli fossero inferiori nella sagacità 
e nella perizia dell’ arte. Gli Ateniesi di fatto di- 
sputarono agli Spartani ora con propizia , ora eoa 
avversa fortuna il primato della Grecia, finché do- 
po la memoranda vittoria riportata da Conone pres- 
so di Gnido ottennero 1* impero del mare. 

.[ Loro perizie nelle guerre marittime. ] Da 
quest’ epoca gli Spartani paghi della loro superio- 
rità ne’ campali, combattimenti lasciarono agli Ate- 
niesi il vanto di hen condurre le flotte , e di vin- 
cere ogni altro popolo nelle navali pugne , giusta 
F espressione di Senofonte. Imperocché la natura 
stessa del. territorio dell’ Attica posta quasi tutta 
sulle sponde del mare invitava gli Ateniesi alle 
marittime imprese : i Lacedemoni al contrario gia- 
cendo più lungi dal mare amavano meglio la ter- 
restre milizia , alla quale venivano sino dai tene- 
ri anni esercitati , giacché Licurgo aveva loro vie- 
tata ogni impresa ciré condurli potesse in lontani e 
stranieri paesi (i). 

[ L’ ARTE MILITARE RIDOTTA A 8TUDIQ, E SISTEMA. ] 
Presso di queste due celeberrime nazioni la mili- 
zia formava uno studio , ed una scienza , ebe di- 
cerasi scienza del capitano . Laonde nel libro 111.. 
delle cose memorabili di Socrate si legge che. que- 
sto filosofo .conversando col figliuolo di Pericle , 
dopo d’aver rimproverata l’audacia di alcuni capita- 
ni che metleansi alla testa degli eserciti senza aver- 
ne la necessaria capacità , così parla al giovane ; 

• i 

prendere in un senso generale , giacché le altre greche 
repubbliche ancora ottennero talvolta per alcune favore- 
voli circostanze il massimo potere nella Greqia ; dpi che 
ci danno un esempio i Tebani , i quali mercè di Epami- 
nonda e di Pelopida dallo stalo della più umile abiezione 
«ursero per qualche tempo allo splendore ed al primato. 

(i) Poiter. Aech . v. graeca hb. III. cap. I. 

Il Costume Tom. XV. i5 
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lo son ben persuaso , che tu non sei a coloro so- 
migliante , e tu potresti render conto egualmente 
del tempo che impiegato hai nell’ istruirti nella 
sdenta della guerra, come di quello di cui facesti 
uso negli esercizj della palestra: in immagino an- 
cora , che da tuo padre appresi avrai molti stra- 
tagemmi, e che d’ altronde ne avrai raccolti tu stes- 
so per quanto ti sarà stato possibile. E Vegezio nella 
prelazione del terzo libro parlando de’ Lacedemoni 
così scrive : La storia degli antichi popoli c‘ inse- 
gna che gli Ateniesi ed i Lacedemoni diedero le 
leggi alla Grecia ma ditene non si distin- 

se soltanto nelle armi : essa coltivò le scienze e le 
arti ; laddove gli Spartani fecero della guerra il 
loro proprio studio. Si vuole, che questi stati siano 
i primi ad istruirsi intorno a diversi avvenimenti 
delle battaglie ; eh ’ essi abbiano scritte le. osserva- 
zioni militari; e che' giunti siano bentosto a ridurre 
a regole certe , ed a principi melodici ciò che pri- 
ma non sembrava dipendere che dal valore o dalla 
fortuna. Di là nacque lo stabilimento delle loro 
scuole di tattica onde insegnare ai giovani gli ar- 
tifici della guerra e le diverse disposizioni dei com- 
battimenti. All’ esempio degli Spartani e degli Ate- 
niesi si uniformarono pure gli altri popoli della 
Grecia , sì che la scienza militare divenne fra loro ' 
uno studio della massima importanza, a cui spesso 
si rivolgevano a preferenza anche delle altre libe- 
rali discipline. Se non che lo scopo nostro non es- 
sendo quello di esporre un trattato od una scien- 
za , ma quella bensì di rintracciare i costumi e di 
illustrarli co’ monumenti , ci asterremo qui ancora 
dall’ entrare in minute ricerche e solo accenneremo 
le cose più importanti , quasi sfiorando ciò che gli 
antichi ne lasciarono scritto. 

[ Fanteria degli Spartani. ]E cominciando dai 
Lacedemoni , la loro forma principale consisteva 
nella fanteria gravemente armata , che Licurgo di- 
visa avea in sei Polemarchie che molta somiglianr 
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za aveano con quei corpi che oggidì chiamansi bat- 
taglioni (i). 

[ Polbmarchie. ] 11 capitano di questi corpi chia- 
mavasi Polemarco. Egli avea sotto di se quattro 
Eocagi -, che erano capi d’altrettante schiere, cia- 
scuna delle quali comprendeva quattro Enomotiè . 

[ Enomotie. ] L’Euomotia era composta di tren- 
tadue uomini, che formavano quattro file. La trup- 

E a del Locago perciò era di centoventotto soldati. 

gli avea sotto di sè ; due ufficiali immediati, cia- 
scuno de’ quali reggeva due Enomotie. Tali sono le 
divisioni indicale da Senofonte nel suo libro della 
repubblica de’ Lacedemoni , ed annoverale da Tu- 
cidide ancora nella narrazione della prima batta- 
gli* di Mantinea. 11 numero però dei soldati com- 
ponenti le Polemarchìe veniva più o meno au- 
mentato secondo i bisogni, ma senza che fosse giam- 
mai alterata la costituzione primiera. 

[ Accampamenti. ] Senofonte accenna altresì l’or- 
dine che dalle truppe tenersi solea negli accampa- 
menti , i quali disposti erano per lo più in forma 
circolare , a meno che 1’ esercito appoggiato non 
fosse ad un monte, o ad un fiume ( 2 ). 

[ Oulami. ] Licurgo avea pure stabilito un cor- 
po di cavalleria, diviso in sei schiere che chiama- 
- vansi Oulami (3) , ciascuna delle quali formava 
uno squadrone. L’ uno dei due Re , {per legge di 
Licurgo , comandava a tutto 1’ esercito , giusta il 
testimonio di Senofonte. 

[ Potere dei Re nelle guerre. ] Imperocché la 


( 1 ) V. Hitt. de l' Académie R. des Inscriptions , 'etc. 
T. XL. Mémoire sur la guerre oonsidirie Science par 
AI. Joly de Afaiteroy. Le parole Polemarchia , e Foie» 
marco derivano dal vèrbo praelior , guerreggio. 

fa) Licurgo avea prescritta pei campi la figura circo, 
lare ad oggetto di evitare gli angoli del quadrato che sono 
inutili , ed anzi inducono debolezza. V. Xenoph. de La * 
ctietl. Rppub. 

(3) Da conjectum agmen , schiera serrata. 
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divisione de’ poleri nella guerra tanto temevasi , 
che ai Re era vietato 1’ uscire entrambi in campo. 
Da principio il potere del Re nella guerra libero 
era ed assoluto , ma dappoiché venne deciso avere 
Agide imprudentemente operato , concedendo la 
tregua agli Argivi , fu decretato che 1’ autorità dei 
Re venisse da un certo numero di consiglieri cir- 
coscritta. il Re era altresi sotto la vigilanza degli 
Efori, da due dei quali non mai veniva nella guer- 
ra abbandonato. ' . t 

[ Esercito degli Ateniesi. ] Gli Ateniesi faceva- 
no pure consistere.il nerbo de’loro eserciti ne’guer- 
rieri gravemente armati. Anzi Erodoto narra , che 
essi nella battaglia di Maratona non avevano nè 
cavalieri , nè sagittarj, perciocché furono dai Medi 
Ledali ciré cimentarsi osassero -conira l’esercito loro, 
che tanti arcieri e cavalli vantava. Ma i cavajieri 
ed i sagittarj non furono nell’ Ateniese esercito in- 
trodotti che dopo la sconfitta di Sefse, e solo nello 
scarso. numero di trecento per ciascuna specie, giu- 
da il testimonio di Eschitie. 

t [ Strategi. ] Essendo Atene divisa in dieci tri- 
bù , dieci erano pure gli Stralegi o capitani , che 
all’ esercito presedevaVio, giacché ciascuna tribù ge- 
losa della propria libertà voleva un suo proprio 
capitano. Questi dieci capitani comandavano a vi- 
cenda un giorno per ciascuno ; ma pari essendo la 
loro autqrità era spesse volte accaduto che cinque 
fossero di un parere e cinque di un altro , e che 
rimanessero perciò sospese le più importanti delibe- 
razioni. 

[ Po lem a rco. ] Per provvedere a tal difetto fu 
aggiunto ai dieci capitani un Polemarco , il cui 
suffragio avea preponderanza ne’ consigli di guerra. 
I capitani venivano eletti dal popolo ; la loro ca- 
rica non durava che un anno , e perciò ogni mi- 
litare spedizione era quasi sempre da nuovi con- 
dottieri preseduta. Non fa d’uopo di molli argomen T 
ti per dimostrare quanto difettosa fosse siffatta di- 
sciplina ; e quanto nella militare costituzióne gli 
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Àténiesi fossero agli Spartani inferiori. Laonde ne- 
gli Apoftegmi di Plutarco è celebre quei motto di 
Filippo , il padre del Magno Alessandro : ammiro , 
disse egli , la fortuna degli Ateniesi: io nel corso 
della mìa vita non ho ritrovato che un solo • Gene- 
rale , Parmenione , ma essi sanno a lor piacere 
trovarne uno tutti gli anni. Gli Strategi tenuti era- 
no a render di sè stessi strettissimo conto, e perciò 
il comando delle truppe non veniva affidato ad al- 
cuno, clic non avesse figliuoli e che non fosse pos- 
sessore di un campo tra i confini dell’ Attica, onde 
rispondere potesse della propria condotta eon tutto 
ciò che 1’ uomo ha di più caro e di più prezioso. 
In alcuni casi straordinari nondimeno veniva il co- 
mando dell’ esercito affidato ad un solo capitano , 
del che varj esempi abitano in Plutarco. Cosi Ari- 
stide ebbe un assoluto comando nella battaglia di 
Platea , e Focione per libero voto del popolo fu 
per ben quarantacinque volte nominato supremo 
duce. 

[ Comandante generale ed assoluto. ] Agli -Stra- 
tegi seguivano i Tassiarchi , che erano pur dieci , 
giusta il numero delle tribù: a questi apparteneva 
il disporre gli ordini militari , il reggere i fanti , 
il regolare le inarcie , il provvedere agli alloggia- 
menti^ ed il cancellare dalla milizia i rei e gi’im- 
meriievoli. 

[ Jeparciii , ec. ]; Agli Strategi erano soggetti i 
due Jpparchi , o comandanti della cavalleria, cui 
obbedivano i F ilare hi^ V ufficio de’quali era quel- 
lo di presedere ad un determinalo corpo di caval- 
leria , di accettare i cavalieri , e di congedarli o 
dimetterli secondo le circostanze. Prima di .chiudere 
quest’ articolo , convicn pure clic quale cenno (fa 
noi si faccia intorno alla flotta. 

[ Flotta. J 11 loro supremo duce chiamava»! Sto^ 
larcos , che significa prefètto della flotta. Esst> ve- 
niva eletto dai voli del popolo. Ala il comando della 
flotta non era sempre affidato ad un solo prefetto y 
siccome ci si fa nolo dall’ esempio di Alcibiade,, eli 
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Ni'cia e di Latnaco , i quali nella Sicilia presectet- 
tero con pari autorità alla flotta degli Ateniesi fi). 
Non era pure determinata la durata del comando, 
giacché .essa veniva più o meno limitata secondo le 
circostanze della guerra. Ogni naveavea il suo par- 
ticolare capitano che prendeva il nome dalla nave 
stessa. 

[ Triecarchi. ] Cosi Triecarchi dicevansi i ca- 
pitani delle triremi. Nella flotta erano diversi altri 
ufficiali , che avevano 1’ incombenza di osservare i 
venti e gli astri , di regolare la navigazione , e di 
governare i nocchieri ( 2 ). 

Da tutto ciò che detto abbiamo risulta che i 
Greci eserciti non essendo composti di un gran nu- 
mero di guerrieri, tutto do’veano l’esito della bat- 
taglia al valore ed all’arte. La vittoria , che Mil» 
ziade con soli dieci mila fanti riportata aveva nel- 
l’ Attica contro 1’ esercito Persiano, forte di ben 
cento mila fanti , e dieci mila cavalli , fece sem- 
pre più persuasi i Greci capitani , che un piccolo 
esercito animato dal coraggio e dalla emulazione , 
e diretto con arte e -con saggezza , non ha punto a 
temere di un altro più formidabile che manchi di 
questi principi (3). 

( 1 ) Noi parleremo della tattica marittima nell' articolo 
della Marina. 

(a) V. Potter. Arch. graeea , Kb. III. cap. XIX. 

(3) I Greci della Jouia , sudditi della Persia , ai -erano 
ribellati. Dario dopo d' averli nuovamente sottoposti, volte 
vendicarsi degli Ateniesi , che arcano loro prestato soc- 
corso. Due de' suoi generali , Dati ed Aiutarne, invasero 
V Enbca con dugentouula uomini , ed abbruciarono la città 
di Eretrra. Dati passò quindi nell' Attica. Gli Ateniesi 
attendevano un rinforzo di Lacedemoni s intanto il peri- 
colo andava crescendo , c già trattavasi o di combattere 
senza aspettare il soccorso, o di rinchiudersi nella città. 
A persuasione di M Iziadc fu deciso che venisse affrontato, 
il nemico. L'immensa superiorità del numero de’ Persiani 
non «paventò quell'-uòmo grande , e non impresse alcun, 
terrore utile sue truppe , U quali erano composte di. cit- 
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■{. Falange. ] Col calcolare perciò i differenti gra- 
di di forza, col paragonare gli assalti e le resisten- 
ze , collo scoprire le regole e le proporzioni , per 
mezzo delle eguali si potesse determinare la forza , 
che sul numero , sull’ordine ,• sulla forma aver 
possono le cause fasiche e morali , essi giunsero a 
comporre quel corpo si formidabile , conosciuto 
sotto il nome di falange (1) , irr cui l’infanteria 


t a dirti scelti , che pronti erano » morire piuttosto che 
sottoporsi alia schiavitù. Esse inoltre confidavano somma- 
mente nella propria disciplina , e. nella virtù de’ capitani» 
Milziade scelse un terreno stretto , e si fattamente dispo- 
sto , che al nemico non lasciava luogo di potcrvisi sten- 
dere. I Persiani furono sconfìtti ; c da questa famosa gior- 
nata ebbe principio la gloria dei Greci. 

( 1 ) A Milziade , a Senofonte , ad Agesilao , ad Epami- 
nonda , e ad altri sommi capitani , e bob a Filippo il 
Macedone deesi V, invenzione del calcolo nella composizio- 
ne della falange. V. Merezojr. Ibid. pag. 5a6. Filippo 
non fece che perfezionare la falange , dandole un aspetto 
più terribile , e rendendola un corpo stabile' e permanen- 
te. Ecco come da Arriaoo ( Tactica c. X V. ) vien de- 
scritta la falange Macedone. Terribile appariva a' nemici 
la Jalangc Macedonica non pel battagliare soltanto-, ma 
ancora per t’ aspetto , cui presentava. Imperocché V uo- 
mo armato combattendo stretto, non più occupava che lo 
spazio di due cubiti. La lunghezza delle sarisse ( così 
erano dette le aste de’ Macedoni ) era di sedici cubiti, 
quattro dei quali ri perdono tra le mani ed il capo di 
chi le tiene , dodici sporgono ali innanzi di ciascuna 
de’ primi. Coloro che statino nella seconda linea , hanno 
i asta , che , perdati due altri cubiti , sporge innanzi 
H tratto di dieci. Quei che sono nella terza linea fanno 
sporgere le aste sino ad otto ed anche a più cubili ; 
quei della quarta sino a sei ; quei della sesta finalmente 
ss due Soltanto. Ad ogni uomo adunque della prima fila 
sporgevano innanzi sei aste , l’ una procedendo presso 
V altra d' ambidue i lati , così che ciascun soldato pro- 
tetto era da sei aste , e per tal guisa 1‘ impeto ■ di lisi 
veniva a farsi più veemente per le forte di quelle. Co- 
loro poi che stavano nella sesta linea , giovavano a quei 
dimmi, se non coll' aste , almeno col peso della per- 
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gravemenle armata, 1* infanteria leggera eia caval- 
leria erano riunite nella^pyoporzione'la più natu- 
rale , e la più conveniente ai tempi , alle armi, ed 
alla maniera di pugnare. 

[ Varie figure" dei. ea #aian'ge. } N Noi ci asterre- 
mo dal favellare del cuneo , delle colonne , della 
forficc , del quadrato e delle altre figure, che pren- 
der solea la falange secondo il bisogno e la circo- 
stanza dinanzi all’ inimico , e che veder si possono 
in Arriano , in Eliano , in Senofonte ed in Vege*- 
zio : solo accenneremo che la falange aveva altresi 
il vantaggio di riparare con sòmm? facilità le per- 
dile ; perciocché non formando essa che un corpo 
solo e fortemente addensato poteva agli estinti ed 
ai feriti prontamente sostituire altri soldati spingen- 
doli per cosi dire dal proprio seno ,a riempirne il 
volo ( 1 ). Laonde le Greche falangi avrebbero vinte, 

sona , rendendo cosi intollerabile al nemico V impeto 
della falange , ed impedendo agli ultimi il fuggire. Dio- 
doro Siculo ( hb. XVI. ) ci avverte che Filippo immaginò 
il perfezionamento della falange seguendo gli antichissimi 
principi di guerra , che fino da' tempi troiani erano in 
v»<foro , preso , cioè , V esemplò degli eroi , « quali nella 
guerra Trojana battagliavano addensati, ed unendo scit- 
eli a scudi. Secondo lo stesso Arriano la falange de’ Ma- 
cedoni era composta di sedicimila trece’nlo ottantaquattro 
uomini gravemente armati , di un corpo di, veliti , il coi 
numero era la metà degli uomini gravemente, armali , c di 
un corpo di cavalieri minori parimenti ili una metà di 
quello de' veliti. Questa falange perciò era formata con 
proporzioni tali , che per esse poteva in due dividersi s - 
no all' unità, e poteva ancora raddoppiare ci telane ni e 
il fondo della battaglia , ristringerlo , accorciarlo secondo 
il bisogno. . • 

(i) La faldnge , così Arriano', Tactica c. XIII. vuoisi 
talvolta disporre in lunghezza con certo agio , se il luo- 
go il conceda , e torni acconcio ; ed altre volle disponsi 
più strettamente , affinchè col riserrarsi divenuta più 
soda spingasi con maggior impeto contro il nemico. In 
siimi guisa Hpaminnndu nella battaglia di Lectra ordi- 
ni i 2' ebani , e presso- mantinea miti i Beozj , formuie- 


e- 
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©d almeno stancate auche le Romane legioni , se 
la- mancanza (l’unione tra i Greci, ed un infinità di 
altre cause morati già da noi mentovate non aves- 
sero prodotte le rivoluzioni , che passar fecero la 
Grecia .e l’Asia sotto il dominio di Rom<i. 

[ Emolumenti de’ soldati. ] Ne 1 tempi eroici i sol- 
dati facevano la guerra a loro propria spesa : ina 
dappoiché l’ambizione ed il desiderio delle conqui- 
ste indusse i Greci a portare gli eserciti oltre i pro- 
pri contini, fu d’uopo che lo Stato contribuisse a- 

t li emolumenti di ciascun- guerriero. E quanto a 
parta , Plutarco racconta ebe Lisandro avea fatto 
crescere lo stipendio a que’ Lacedemoni , che sotto 
di lui militare doveauo contro di Ciro.- Tale siste- 
ma divenne tanto piu necessario in Atene, i cui'cit- 
tadini erano quasi lutti artigiani, e con le. proprie 
fatiche ed industrie si mantenevano di). A quest’og- 
getto , ed anche per le altre spese della guerra, si 
conservala in Ateue un tesoro pubblico , il quale 
ne’ tempi calamitosi veniva aumentato' coi doni sv 

E ubblici che privati, e coi vasi sacri ancora, e col- 
i suppellettili degli altari e dei templi, 

[ Coscrizione. } Allorché intraprender si doveva 
lo guerra , veniva innalzato nel toro un tribunale, 
dove agli Strategia od al Polemarco era dai Tassiarchi 
e dagli i-pparchi presentalo il ruolo de’citladini cli e 
aveano 1’ età della coscrizione,- che giunti eran 0 


do ne quilsi un cuneo , e furiosamente lanciandosi frd i 
Lacedemoni. Ciò vieti pure praticato allorché respingere 
si vogliono gli assalti dei nemici , e torna assai bene 
allorché si pugna confra i Sarmati e conira gli Scici. 
Da questo luogo di Arriano si rende -chiaro che la’falan 1 - 
ge tra quasi una macchina , la quale presentava fronti va- 
rie , c 'diverse Ggurc secondo che dalle, circostanze del 
luogo , del tempo e del' nemico era richiesto. 

(i) Nella repubblica di Atene ogni soldato d’infanteria- 
avea due oboli al giorno , ed una dramma il soldato dì 
cavalleria. Noi parleremo altrove dei valore delle moneto 
greche. ... . . 
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cioè ai cficiolto anni , e che non oltrepassavano' i 
sessanta. La coscrizione facevasi con tale proporzio- 
ne che un cittadino lagnarsi non potesse d’ essere 
stato troppo solente coscritto. In Lacedemone, do- 
ve tutti L cittadini erano soldati , veniva per ordi- 
ne degli Efori proclamala l’età di coloro che pren- 
dere doveano le armi, c di quegli ancora che nel- 
1’ esercito comporre doveano il corpo degli artigia- 
ni , giacché nel campo dei Lacedemoni raechiude- 
vansi sempre le officine , e tutti quegli oggetti che 
propri sono delle arti c dei mestieri; laddove gli 
Ateniesi c gli altri popoli trasportavano al seguita 
dell’ esercito insieme co’ bagagli le cose più neces- 
sarie, alla cui custodia ponevano una «corta di ar- 
mati ( 1 ). 

[ Sacrifici , ItfNr. ] 1 Greci eserciti nell’ atto di 
marciare contro del nemico, facevano sacrilicj e li- 
kazioni agli Dii , e poscia intuonavano il Paeana, 
ossia 1’ inno di Marte, dopo la vittoria cintavano 
il Paeana di Apolline ( 2 ). 

(>) Ogni soldato Greco portava seco il vitto, che «er-' 
tir gli poteiae per più giorni. Tal vitto consisteva per 

10 più in earne salata , cacio , ulive , cipolle e simili. A 
questo oggetto ogni soldato avca una sportella , o valiget- 
ta di vimini , detta guliey della forma di un vaso lungo, 
c nelle estremità* assai stretto. V. Sitici», Pollerò e lo- 
Scoliaste di Aristofane. 

(a) Il Paeana era propriamente 1’ inno <L’ Apolline , ed 
era così detto o dal tema paiò io sano, poiché questo [>io 
presedeva alla salute degli uomini ; o da paceiy battere , 
perchè Apolline battuto aveva e vinto il serpente Pitone: 
ma in appresso chiamali furono Paeani tutti i cantici che 
■' intuonavano anche alle altre divinità ; e presso di Se- 
nofonte leggesi che gli Spartani cantavano il Paeana an- 
che in onore di Nettuno. Essi nelle guerre cantavano spre- 
to un Inno anche a Castore ed a Polluce. 1 Tebani ed i 
Macedoni nell' atto di assalire il nemico invocavano Mar- 
te , non con an cantico , ina con altissime grida, giusta 

11 costume de’ tempi eroici. V. Hi si. de l' Acadèm. if. 
de 1 Inscriptions etc. T. Xf.. Mémoire sur la guerre 
co nsidérée cornate Science par M. Jolj de Metueroy. 
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[SurERsTmoNr. degl* Spartani.] m special, nen- 7 
te gl Spartani premettevano alla guerra^ tanti atti 
4i religione , che talvolta per celebrarli tenevano 
sospese le piu importanti azioni. Essi non uscivano 
«Mtninai in campo ne prima del plenilunio, s i CC o- 
ne già osservato abbiamo, nè prima che- il R e im- 
molale non avesse a Giove conduttore ed agli altri 
Iddìi un gran numero di vittime. Se gli auspici e 
rano favorevoli, xYPiriforo , ossia il portatore del 
j c , prendeva dall’ altare un tizzone acceso e 
marciava alla testa dell’esercito sino alla frontiera 
J Fuoco sac^, ] Di là, fatti prima nuovi ,a C i- 
hci a Giove ed a Minerva e acn .. 



. - «-«-'ifiej si ìacevano col primo sor- 

gere dell aurora col «pai uso sembra clic i Lace- 

Tu,: rr t imì 

(T Erodoto e di Senofonte. Appressarsi delTrni- 
co veniva immolata una capra ; e Quindi i 
ri davano fiato ai flauti : a «pesi’ istante , per lez- 

f* coronai ^ * COmbaUenli avcr doveano u- 

[ SiLENzro.] Ai soli giovani che sfati erano scel- 
ti per dar principio alla pugna era lecito uJiaL 
un grido di gmja e di marzial valore. Gii a h?j sol _ 
dati , dall hnornotarca sino all’ ultimo guerriero 
conservavano un profondo silenzio. Tutto 1’ eserci’ 
lo non anelava che alla vittoria , non ardeva che 
di amore di patria. Gli stessi vestimenti del solda- 
to spiravano in certa guisa terrore , poiché essendo 
d, color paonazzo, cioè di un colore simile at san- 

!e ferho {ft**** 0 con ^cere se chili portava fos- 

[ Segni bel comando. ] i„ varie maniere darsi 
solca uè Greci eserciti il comando : colla voce del 

(') V. Plutarco. Lac. Nelle antiebirà di Erco-- 

Jano toni. VII. tavola III. vedesi l a - Pallade Spartana p*. 
punente con veste paonazza. * *** 
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capitano, coilo squillo della tromba, col fragore <fr 
uno scudo, oppure con segni visibili, cioè oon qual- 
che fnovimento del corpo , della mano, della spa- 
da o di una picca (t). Al primo segno della pugna 
i soldati abbassavano 1 ’ asta ( essa fuori di combat- 
tjmeuto tenevasi appoggiata alla destra spalla ) , e 
lentamente e ben serrali marciavano contro del ne- 
mico. 

[ Segni col fuoco. Ma siccome nel bollore delle 
mischie gli anzidelli segni riuscire potevano iiuftili 
a cagione o del rornore de’ combattenti e de’ caval- 
li , 0 della polvere, 0 della distanza , o per mol- 
tissime altre circostanze , così facèvasi specialmente 
uso del fuoco con materie lignee, o bituminose, che 
venivano accese a varie distanze. Quest’ uso era co- ' 
n.osciuto anche ai tempi di Omero, siccome può ve- 
dersi nel Xyil. dell’ Iliade ai verso 21 1 ? e giova- 
va per trasmettere le noli/.ie da un luogo all’ altro 
a grandissime distanze, poiché 1 ’ es| evienza avea in- 
segnato che la luce consistendo nel moto di una ma- 
teria più sottile dell’ aria > si propaga con somma 
rapidità e sempre in linea retta (2). Ala ne’ tempi , 

O) È fama che Palamede sino dai tempi della guerra- 
di Troia' sia stato l’inventore di alcuni segni militaci; 
Ordinem exercilus ,, dice Plinio libro VIL cap. 56, signi 
t lationem , tesferas, vigilia! Palumedes inveii il trojgiio bello. 

(a) fischio nella sua tiagedia deh’ Agamennone , ci dà 
di quest’uso la prova la più convincente. Clitcnnestra do- 
po aver annunziata la caduta di Troja , viene dal Coro 
interrogata come mai abtra avuta questa notizia, ed ei->a 
cosi risponde : Noi ne siamo debitori a fluimmo: lo splen- 
dore de'' suoi fuochi è sino a noi pei venuto ; un segno 
.ha fatto illuminare un altro segno. Ai primi fuochi eh e 
si scoprirono sui monte Ida risposero i fuochi del monte 
sacro a Mercurio nell isola di Lemnns. L' estensione 
delle acque che dividono quest' isola dal monte Athos 
fu bentosto dalle fiamme rischiara 11 , ed anche il monta 

di Giove fu immantinente coperto di fuochi Grandi 

traccie di’ splendore sono giunte sino sul monte Arach - 
neo ( - cra questo il iuogo più vicinò' ad Argo ed al pa- 
' lazzo degli Atridi ). Così è giunta 1‘ importante novella 
che io vi ai-re co, Vi Acscb, Agam, vers. 289, e segg. 
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de* quali parliamo , i segui del fuoco Don serviva- 
no sollanlo per indicare grossolanamente un’ azione; 
ma al dire di Polibio giunloerasi a formare con es- 
si un linguaggio di convenzione , mercè del quale 
tutto espouevasi un avvenimento senza che nulla ri- 
manesse di vago o *d’ ineerto nello spirito di. coloro, 
a cui.volevasi parlare. Cosa troppo lunga sarebbe 
il voler qui riferire tutto ciò, che da Polibio si nar- 
ra intorno alle operazioni , che facevansi succède- 
re le une alle altre per islabilire una giusta ed u- 
tile corrispondenza fra le persone che per mezzo d-i 
SÌ fatti segni comunicarsi volevano le proprie idee. 

[ Metodo ter l’uso del fuoco nelle corrispon- 
denze militari. ] Basterà l’accennare che il meto- 
do era il. seguente: primo , dispouevansi perpendi- 
colarmente tutte le iellere dell’ alfabeto in quattro 
o cinque coloYme., o linee sottoposte le une all’ al- 
tre : secondo, quegli che dar doveva il segno, co- 
minciava d.il marcare P ordine delia colonna , ove 
ricercare doveasi là lettera, che si voleva indicare: 
egli marcava questa colonna con una , due , o tre 
fiaccole , che alzava sempre alla sinistra secondo 
che la. colonna era la prima, la seconda, o la ter- 
za. , e oosi di seguito! terzo fissata per tal modo 
P attenzione dell’ osservatore , indicava;! la -prima 
Ietterà .della colonna con una fiaccola , la seconda 
con due , Ja terza con tre , di maniera che il nu- ' 
mero^ delle fiaccole corrispondesse esattamente al nu- 
mero della lettera di .quella tale colonna. Allora 
scriveva»! la lettera che stata era indicata, e con que- 
st’operazione piu volle ripetuta si giungeva a com- 
porre Je sillabe , le parole e le frasi. Quegli che 
dava.il segno , uvea altresì uno stronfiente geome- 
trico , munito, di due tubi onde conoscere potesse 
la diritta , o la sinistra di colui che dar dovea la 
risposta (1). Prima di chiudere questo paragrafo , ^ 

(i) Il testimonio di Polibio , istorico certamente giudi- 
zioso e scevro da ogni sospetto di menzogna è conferma- 
to dalle autorità di Giulio Africano , di Tito Lìtio , di 
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gioverà ptrre il far qualche cenno* intorno al modo,, 
con cui dai magistrali. si trasmettevano ai Generali 
gli ordini che tenere si volevano segreti. 

[ Cursori diurnl ] Ciò si faceva generalmente 
per mezzo di certi corrieri lievemente armali che 
dicevansi cursori diurni , e che astutissimi erano e 
sommamente esperti nel sottrarsi alle indagini dei 
nemici. Tale fu qael Filippide , di cui parla Cor- 
nelio Nipote nella vita di Miliziade* 

[ Scotalk. } A tali corrieri affidavasi l’ ordine 
scritto in guisa eh’ essere non potesse , che d'ai soli 
comandanti inteso. Celebre a quest’ uopo erado scu- 
tale dei Lacedemoni ’, cosi detto da scutas , pelle , 

f icrcliè consisteva in .una bianca membrana della 
unghezza di quattro cubili, che a ttorniayasi ad ira 
bastone col metodo seguente* Prendevansi due ba*- 
stoni neri e di una egual dimensioné. Uno di essi 
veniva consegnalo ai comandante 'nell’alto che que- 
sti recarsi doveva alla guerra, l’altro si conserva- 
va presso il Magistrato. Allorché trasmettere si vo*- 
leva una notizia al comandante attortigliavasi al- 
Y anzidetto bastone una lunga e sottile membrana 
con mollissime pieghe , e su di essa scrivevasi l’or- 
dine o la uotizia. La membrana veniva quindi le- 
vata dal bastone , e così sciolta non presentava più 
che parole mozze , confuse . e prive di senso. Essa 
veniva spedita al comandante , che con egual me- 
todo attortigliandola ai suo bastone ne riutUv-a i 
caratteri , e leggerne polea lo scritto (1). 


Vegexio e di Plutarco , i quali scrittori affermano che 
anche i Romani facevano uso di siffatti segni. Conviene 
perciò conchiuderc', che ai Greci era nota I' arte telegra- 
fica , intoruo all’ invenzione della quale ài fece tanto ro* 
more ai nostri giorni. Leggasi intorno a quest'argomento 
if J>el discorso dell’ abate Sallier. AJémoir. de Litterat. 
de I Acadetn. Ro. des. Inserì plions , etc. Tom, XU1» 
pag. 4oo. 

( i y V. Potter. Arch. Gr. lìb. HI. cap. XIP r . Pineta- 
pi Seholias. Ode F r L. Ol)mp. Plut. in L/sundro. 
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[ Tessera. ] I Greci tacevano pur uso di cena 
tessera , che era il contrassegno della sentinella , 
e che .in tempo di guerra si portava dai soldati 

E erchè potessero distinguersi dai nemici nel eora- 
attimento. In essa era scritto o qualche augurio , 
od il nome di una divinità o del supremo duce. 
Ma da questo contrassegno nascevano sovente i più 
perniciosi elFetti \ perciocché e .veniva ritardata l’a- 
zione , e talvolta avevano origine i tradimenti, co- 
me al dire di Tucidide accadde nella pugna fra 
gli Ateniesi ed i Siracusani;. 

[ Sentinelle. ] Le sentinelle erano di due spe- 
cie , diurne le uue , notturne le altre. Alcuni ca- 
pitani , o prefetti scorrevano di nlolle tempo pel 
campo , onde esplorare se le sentinelle fossero ve- 
gliatili. A quest’ oggetto usavasi ancora di suonare 
all’ improvviso una piccola campana detta kiódon 
cui erano le sentinelle obbligate di rispondere eoa 
nn grido ; intorno a che veggansi Svida ed Aristo- 
fane nelle Rane. Alle sentinelle Spartane era vie- 
tato il portare lo scudo , affinchè prive di questa 
arma di difesa , fossero più vigili conira le sorpre- 
se del nemico. 

[ Vessilll ] Svida e lo Scoliaste di Tucidide 
ripongono pure fra i segni del comando i vessilli , 
o le bandiere , all’ alzarsi delle quali si dava prin- 
cipio alla- pugna; ed all’ abbassarsi da ogni con- 
flitto cessavasi. Veduto abbiamo che Agamennone 
ancora presso di Omero agitù per 1’ aria un pefvo 
di porpora ad oggetto di raccogliere con tal segno 
ì soldati. Ne’ tempi storici la bandiera consisteva in 
un paludamento di porpora od • anche d’ altro co- 
lore che ponevasi in cima di un asta ( 1 ). Su tale 
paludamento vedevasi effigiato o qualche animale , 
od altro oggetto riguardante la città , alla quale 
il vessillo apparteneva. Cosi gli Ateniesi aveano 
nelle bandiere una civetta e l’ulivo, perchè lab ro 

(0 V, Potter o , ed anche Polibio verso la fine del libro 
mondo. 
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città etn sacra a Minerva ; i. Tetani una sfinge in* 
memoria del famoso mostro estinto da Ldipo; i Ales- 
jenj la greca Ietterà sr , ed i Lacedeotonj la, a (i)t 
Abbiamo altresi veduto ebe ne’ tein-pi eroici cono- 
sciuto non era V uso delle trombe ne’combatlimea- 
ti , perciocché non vengono esse da Omero ram- 
mentale che nelle similitudini eh’ egli prende dal 
costume de’ suoi tempi , siccome ci avverte anche 
jLusiazio ( 3 ). 

[ Tbombe , Tromba Tirrena. ] Ora questo Sco- 
liaste afferma che sei erano le specie di trombe da- 
gli antichi usilale (3) , cioè la tromba di Minerva, 


(1) NegH ant'chi monumenti non si trova alcuna figur*' 
delle bandiere militari , perciocché le banderuole che nell* 
pitture de‘ vasi greci si veggono tea le mani di qualcbe 
cavaliere , non debbono considerarsi come insegne-militari, 
siccome vedremo altrove. Conone ancora e Cleomene usa- 
rono per segnale un pallio tosso~ in cima, d’ un' asta. V. 
f* olyen. S traiate m. Conati, e Plularch. in Cleomen , An- 
che Curzio narra che Alessandro perchè i, soldati non be- 
ne udivano il suono della tromba,, perticum quae undique 
compiei postet , supra ■ praetorium statuii. Ex qua signutn. 
eminebat pur iter opinibus contpicuum , cd aggiugne che 
o bservabalur ignis nectu , fumus interdiu. lib. V. cap.- 

3 $ 7 ‘ ' , ’ 

(a) Eustat. Totp. II. pag-. .n 3 (). Mrv. 54 - et segg. edi' 

fio Romana. ' . • 

- ( 3 ) Prima dell' invenzione delle trombe usarasi Io-squillo- 
delle conche marine o delle buccine. Quum aero a Tfr - 
rhenis , dice Tzelze Comincili. Lycophr. Cassandram , in- 
ventae fuere tubile ; lum vel luccinandi cortsueludo per 
colcheas cessavii. Questo Scoliaste" però è d avviso che 
sino dai tempi della guerra di Troja fos«e in aso la trom- 
ba , indotto 111 errore dal "a 1 9 del VI. dell’ Iliade , dote 
Omero prende appunto una similitudine dal suono della 
tromba. Dalla opinione di Tzetze dissente Politi , il quale 
loda anzi I.icofrone perchè apposite ad personam Cassini* 
drae loquentis ; Ileroicorum , seu Trejanorum temporum 
morem simpliciler repraesentaverit , cura , ante inventarti 
tiibiim , condili seu buccina ulebantur. Quod enim Ho. 
merus lubae etiinn apud Graecós , meminerit , non prò ■ 
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quella d’ Osiride , quella de’ Gaiati , la Paftagoni- 
ca , la tromba de’ Meli e la Tirrena. Di tutte Ite 
quali specie sembra che la tromba Tirrena losse 
nella guerra particolarmente in uso pressoi Greci (i). 
È fama eh’ essi ricevuta l’abbiano da un Tirreno 
per* nome Arconda che recato erasi in soccorso de- 
gli Eraclidi , ottani’ anni circa dopo la caduta di 
Troja. Essa era diritta, lunga, coll’orificio assai lar- 
go , c mandava un suoho assai chiaro ed acuto, al 
quale Ulisse presso di Sofocle paragona la voce di 
Minerva ( 2 ). Di siffatta specie noi crediamo essere 
la tromba , colla quale un guerriero, nella tavola 
XXXV1H delle pitture de’ vasi Greci di Millinge», 
vestito d’ una clamide e di una tunica doviziosa- 
mente ricamata, rianima il coraggio de’Greti in una 
battaglia contro le Amazzoni. (3). 

[ Buccina. ] In Vegezio troviamo pure nominata 
la buccina , eh’ eglr dice essere quella specie di 
tromba di rame , o d’altro metallo , che formando 
un circolo si rivolge verso di sè stessa ( 4 ). Ma que- 
st’ autore parla specialmente della milizia devonia- 
ni , nè sapremmo sì di leggieri decidere, se ciò che 
egli afferma , applicare sempre si possa ai Greci 
ancora, giacché- uon ci veline latto di ritrovare lì- 

Trnjariis certe temporibus , seti prò temporibus sui* ipsc 
est tveutus. Ad Iliad. E. pie. 128 num. 6 . 

( 1 ) Diod. Sic. 1 1 b. V. Sopitoci. Scollasi. ad Ajac. , v. 
i5. Clemens. Alci. Stromatum lib. I. , all' autorità dei 
quali scrittori, si potrebbe aggtugnere quella di moiti altri. 

( u)-Ajax Fin geli. vers. 16 . 

(3) Uu^ tromba di simile forma yedesi pure nella ta- 
vola 5o T. IV. de' rasi d' Hanaildou , edizione originale. 
Ora queste trombe sono perfettamente eguali a quelle elite 
vi ggonsi nel Museo Etrusco Dal clic giova co nehiudere 
clic la trdmba da nei descritta è veramente la Tirrena. 

(4) Tabu , quae dirt ela est appellatiti' Buccina , quae 
in semetipsam aeteo circulo Jlrctiiur Lib. 111. e V. In- 
torno alla buccina possono, consultarsi il Bartoliuj De ti. 
biis velerum eie. lib. IH , ed il Btmaiini , Gabinetto Au- 
la muco , pug. Si , tdu. di liuuui 1 5 *1». 
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nora ne’ monumenti ciò che basti * ben illustrare 
la preseate quistione. Noi di fatto nulla dir possia- 
mo di certo nemmeno intorno alla forma della trom- 
ba di Minerva , la cui specie viene Ja prima da 
Eustazio rammentata. 

[ VaH/ ALTRI STUOMENTI DI MUSICA MILITARE. 

Ma.varj popoli della Grecia uel battagliare faceva- 
no uso del suono di altri stromenti ancora. Cle- 
mente Alessandrino dice che gli Arcadi combatte- 
vano al suono della zampogna' a sette canne,! Cre- 
tesi a quello della lira, i Lacedemoni al suono del 
ilauto ( 1 ) cd i Siciliani al suono del plettro a due 
corde. L’asserzione di Clemente confermarsi potreb- 
be coll’ autorità dimoiti altri scrittori , se non si 
trattasse d’ una materia baste v obliente «ola. Imper- 
ciocché i Greci erano co«>ì persuasi de’ tnaravigliosl 
effetti della musica , die reputavano quest’ arte co- 
me importantissima nella scienza della guerra. Essi 
perciò al suono de’ militari stromenti accoppiavano 
spesso il canto- degli inni e delle odi guerresche. 
E certamente non ci ha cosa alcuna , che più atra 
sia se sollevare 1’ animo e ad accendere il coraggio, 
quanto una poesia vigorosa e sublime , che* venga 
dall’ armonia del canto è del suono accompagnala. 
Orazio così parla intorno al maraviglioso effetto che 
dai versi di Ornerò e di Tirteo producevasi nei 
cuore de’ guerrieri : 

. . » . ' Post h os insigni Homerus 

Tyrtaeusque mares animos in martià beltà 
f'ersibus excicuit ( 2 ) 

(1) In PaeJagogo , lib. IL "pag. 164 ediz. 1 64 Noi 
parleremo d< I la forma «li questi stromenti nella parte che 
riguarda le belle arti. 

(a) De- Art. yoet. v. 4 0t - »» Se noi, dice il signor De- 
Maizcroy , troppo dominati non fossimo dall' uso , e da 
quella prevenzione , che ci fa. credere per noi inconve- 
nienti tutti gii antichi melodi , molli di quitti potrebbe- 
ro con un esito felice adoperarsi I nostri maggiori che 
«oo- istud.ava.no gli antichi * Lamio nondimeno al pani- 
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[ Effetti della Musica militare. ] È cosa no- 
tissima che i Lacedemoni nella seconda guerra di 
Messene già avviliti ed abbattuti , andarono debi- 
tori della loro vittoria a Tirteo. Somiglianti escriipi 
legger si possono in Tucidide , in Senofonte ed in 
Polibio, lì suono de’ flauti inoltre agevolava la lun- 
ghezza e la rapidità delle marce , rallegrava i ti- 
midi , e colla varia regolarità delle cadenze regge- 
va i passi e i movimenti de’ soldati in guisa da 
formarne quasi una danza (1). Il poeta Filocoro 
presso di Ateneo dice che i Lacedemoni entravano 
nella pugna con un passo misuralo sul metro de- 
gl’inni di Tirteo , ed aggiugne , eli’ essi soli con- 
servato aveano 1 ’ uso della danza pirrica come un 
guerresco esercizio (2). 

[‘Danza tirrica. ] Questa danza , che alcuni au- 
tori derivano fino dai tempi di Troja , poiché è 
fama, eh’ essa giovalo abbia a distrarre la greca 
gioventù dalla noja di quel lungo assedio , const- 
ai essi riconosciuta la necessità di eccitare iT coraggio dei 
guerrieri. I mezzi t di cui eglino usarono , sebbene imper- 
fettissimi , furono presi nella natura stessa. I primi Fran- 
cesi gettavano delle grida confuse , come tutti gli altri 
barbari. Né* tempi posteriori ciascuna truppa ebbe un gri- 
do particolare . . . Èssi si misero anello a cantare ; e tale 
era , per esempio , il canto di Holarrdo , che conteneva 
le lodi di Carlo Magno. Guglielmo il conquistatore lo f. ce 
intuonare dal suo scudiere Taillefcr alla battagli dt Ila- 
strmg , dove sconfisse Ilaroldo suo competitore al trono 
d'Inghilterra. Gustavo Adolfo . . . avea I' uso di far intuo- 
nare a' suoi soldati prima della battaglia una canzone vi- 
gorosa e marziale , di cui era egli stesso l'autore 

(1) È da notarsi che l'uso de’ flauti c delle rampogne, 
come stromenti guerreschi, era già iu vigore presso i Tro- 
iani , perciocché Omero dice clic A ga 111 cu none udiva con 
ribrezzo alzarsi nel campo Trojano il suono di questi stru- 
menti. Iliaci. Iib. X. v. i 3 . 

(2) I Lacedemoni scrvironsi pure talvolta dilli tromba 
per annunziare all' eseredo il comando Jet capitano. Cosi 
essi fecero nella pugna di SeloÓ 3 tra Clcomcue ed Axili- 
goiio. V. Polj'l» Lib. li. cap. 64. 
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steva in un ben regolato movimento- dei passi nelle 
marcie> ed in un metodico e dirctn quasi armo- 
nioso maneggio della spada , della lancia c dello 
’ scudo (»). Essa giovava sommamente a dare agili — 
là e forza ai corpo, ed a bene svilupparne ic mem- 
bra. Strabono scrive che Minosse la stabilì il primo 
in Creta ce.nlo anni innanzi la guerra di Tropi , e 
olic Pino figliuolo di Achille , da cui essa ebbe il 
nome , non fece che imitare quel legislatore intro- 
ducendola nolle sue truppe. L’ uso di questa dan- 
za era sì costante e generale eh’ essa non sola avea 
luogo come un utilissimo esercizio ne’ militari ac- 
campamenti , ma serviva di trattenimento anche 
ne’ teatrali spettacoli , del che n« l'anno lede i più 
autentici monumenti. Una siffatta danza vedesi e- 
spressa in una pittura dei vasi di Hamilton riferita 
anche dal Baxter (a). L’ armatura del petto dell’uno 
de’ guerrieri sembra composta di tre piastre circo- 
lari e di metallo , attaccala al busto per mezzo di 
«lue coregge , clic s’ incrocicchiano sugli omeri , c 
discendono sino al cingolo sopra 1’ anguinaja •. due 
altre coregge circondano la cora-zza sotto al petto , 
cosiurtic che fu poi seguilo anche dai Romani. 

Dopo la vittoria facuvatrsi pure solenni sacrifizj 
agli Iddìi , intorno al qual uso è da notarsi ciò di 
che ci avverte Plutarco nelle sue istituzioni Laco- 
niche , che gli Spartani cioè pei prosperi successi 
ottenuti nella guerra colla forza c colle armi sacri- 
ficavano soltanto un gallo , ma quando la vittoria 
crasi ottenuta coll'astuzia, col senno, c senza spargi- 
mento di sangue, immolavano a Alarle un bue; vo- 
lendo essi denotare con quest’ uso doversi sempre 
anteporre le vittorie col minor danno ottenute (3). 

(i) Sembra che Ettore ancora alluda alla danza guerre- 
sca nel VII. dell 1 Iliade , dove dice «fi muovere 1 i suoi piedi 
al suono di Marte. 

(a) Eda. di Firenze , voi. I. tavola t'o. Baxter. Th. 
An. Illustratimi of tKe Egyplitm , Greci an eie. costume 
etc. I.undon , Selcile! , idi 4, in 4- DI. ai. 

(ì) Fedir , Ai cfuieot. gr. Iib. 111. cap. Xlt.. 


bella orecta 

{ Trofeo. ] Fu inoltre generale costume de’ Gre- 
ci quello d’ innalzare un trolco sul campo della vit- 
toria f ma tal trofeo non era per lo più die un 
tronco di albero”, a cui appendevansi un elmo , 
uno scudo , una corazza , cd alcune lande spezza- 
te. 11 tronco era il più delle volle d’ ulivo ; col 
quale uso alludcvasi alla pace che nascere dee dal- 
la guerra. La consuetudine per lungo tempo noti 
permise , che si ergessero trofei di altra specie , o 
materia ; perciò biasimala fu la vanità di que’ po- 
poli clic primi ne innalzarono di bronzo o di mar- 
mo (i). L’iscrizione del trofeo era semplicissima, 
giacché non altro conteneva che il nome dei vin- 
citori e dei vinti , o quello della divinità , a cui 
il trofeo era dedicato. Talvolta vennero pure innal- 
zati lempj c< ^ altari , come monumenti" delle ripor- 
tate vittorie. Così i Dorj dopo che debellali ebbero 
gli Achei eressero un tempio a Giove : e così Ales- 
sandro di ritorno dalla sua spedizione nelle indie 
innalzò altari di tanta altezza , che superavano le 
più eccelse torri , giusta il testimonio di Amano. 

[ Ricompense*. ] Le ricompense de’ soldati nei 
tempi storici non erano gran che differenti da quel- 
le de’ secoli eroici ; consistevano cioè nella divisio- 
ne delle spoglie de’ nemici e degli schiavi fatti in 
guerra. Laonde il diritto della guerra in questi se- 
coli era barbaro tuttavia e crudele ; perciocché i 
vinti condannati erano alla schiavitù, e le conqui- 
state città venivano interamente distrutte; conseguen- 
za , dice il Goguet, della costituzione repubblicana 
che dominava in questi tempi nella Grecia , e che 
accendeva ne’ soldati una feroce antipatia contro il 
nemico. 

[ Spoglie ostili ed armi consecr \te agli Iudtt. ] 
Sembra nondimeno ebe più costante divenuto fosse 

(•) Gli Elei furono forse tra i Greci i primi , che do- 
po una loro vittoria contro gli Spartani innalzarono un 
trofeo di bronzo. V. Plularch. Quaest, Rora. e fau», 
Eliac. 
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l’uso di consacrare agl» Dei una parie delle ostili 
spoglie. Erodoto racconta , che Pausania con una 
palle della preda latta sull’ immenso esercito dei 
Persiani fece fondere ad A polline Delfico un tripode > 
d’oro , ed a Giove Olimpico una statua d’oro, di 
dicci cubiti, ed uua di sette a Nettuno (i). Anche 
le armi dei nemici venivano appese ne’tempj , ed 
agli Dei consacrate (a). Nè queste soltanto , ma le 
loro proprie ancora venivano dai Greci dedicate a 
qualche Nume, allorché essi dal tumulto della guer- 
ra passavano alla tranquillità del vivere privato. 
Ma le armi che si 'appendevano ne’ tempj , erano 
prima ridotte ad uno stalo tale , che di esse pre- 
valersi non potessero i cittadini nelle sedizioni e 
negli improvvisi tumulti. Per questa ragione to- 
gl levasi agli scudi il guinzaglio onde non potessero 
imbracciarsi (3). Col declinare però dell’ aulica sem- 
plicità furono pure ai sommi capitani inalzate e sta- 
tue e colonne con iscrizioni le loro gesta indicanti. 
Quest’ onore nondimeno non venne che a pochissi- 
mi accordato. L’-ebbe fra gli altri Cimone ; ma fu 
rifiutato a Milziade ed a Temistocle.’ Anzi si rac- 
conta che a Milziade il quale non altro chiedeva 
in premio delle sue vittorie che una semplice co- 
rona d’ulivo, un certo Socare in piena assemblea 
così rispondesse : O Milziade , tu otterrai tale tri- 
onfo , quando la vittoria sarà a te solo dovuta. In 
Atene era pure 1’ uso di porre nella rocca , come 
in un luogo sacro, le armi de’ prodi: questi pren- 
devano poi il nome di Cecropidi, cioè di cittadini 
nati dall’ ingenua ed antica stirpe del popolo Ate- 


(i) Calliope , lib. IX. cap. LXXX. 

(?) Ai «oh Spartani , giusta il testimonio di Gliano , 
Var. Hitt. lib. VI. cap. IV. non era permesso lo spo- 
gliare delle armi i cadaveri dei nemici. Intorno alla quale 
proibizione Cleometfe diede la seguente risposta : ,, Perchè 
non conviene il consacrare agli Dei le spoglie dei timidi , 
nè 1’ arricchire con esse uno Spartano 
(3) Aristophan. Equit. Act. II. Se. IV. 
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«icse. Talyolt^ al guerriero in premio del suo va- 
lore donavasi un’intera armatura , siccome di Al- 


cibiade avvenne , allorché giovanetto intraprese la 
spedizione contro di Pbtidea. 

[ Solesse ingresso de’ vinci Tour. ] Sebbene pres- 
so dei Greci non fosse in uso il trionfo propria- 
mente detto , pure i vincitori talvolta entravano 
solennemente nelle loro città , adorni il capo di 
corone , cantando inni e squassando le aste. Essi 
erano seguiti dai debellati nemici , le cui spoglie 
venivano pubblicamente esposte, formandosene qua- 
si uno spettacolo: Alcune leggi presso gli Ateniesi 
provvedevano altresì" a que’ soldati, cui nella guer- 
ra stato era troncato qualche membro, ed ai figliuo- 
li di coloro, che per la patria sparso aveano il san- 
gue. E gli uni e gli altri mantenuti erano dal pub- 
blico erario ; ma i secondi soltanto finché giunti 
non fossero all’età maggiore, nella quale epoca ri- 
cevevano un’ armatura, e quindi erano da un pub- 
blico banditore presentati al popolo, ed onorevol- 
mente dimessi. Questi avevano pure le prime sedi 
negli spettacoli e nelle pubbliche assemblee (i). 

{ Punizione bei codardi. ] Ma se grandi onori 
si davano ai prodi, non minori pene date venivano 
ai vili ed ai codardi. Imperocché i disertori erano 
alla morte condannati: quei che alla milizia ri sot- 
traevano , o che abbandonavano il luogo , o l’or- 
dine loro assegnato , costretti erano per nna logge 
di Caronda a sedere per tre giorni nel foro con 
femminili abbigliamenti vestili. A costoro non era 
in Alene permesso nè il portare corona , nè l’en- 
trare ne’ tempj , nè 1’ assistere alle pubbliche con- 
cioni ( 2 ); Chi perduto avea lo scudo era condan- 
nalo a grosse multe ed anche alla prigione. Le leg- 
gi perciò imponevano una multa auche a colui- che 


( 1 ) V. Hesfchiumet Snidarti, Voc. Adyntai , et' Amichi - 
nem in Ciesiphontem. V. e ti rim Laertiam in Solane. 

(2) Demosthenet Tiraocratea. Meschine t in Ctesiphon* 
lem. 
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con falsa accusa denunzialo avesse d’avere taluno 
gettato lo scudo. Gli Spartani spccittlineiite seve- 
rissimi erano contro coloro che nella guerra dimo- 
strali si fossero meno clic forti e coraggiosi : per- 
ciocché essi erauo da uua legge obbligali od a vin- 
cere od a morire. I codardi presentarsi non pote- 
vano in pubblico se non con vesti sordide , e tes- 
sute di cenci , o colla* barba tagliata solo per me- 
tà ; intorno al qual uso veggasi Plutarco nella vita 
di Agesilao. Turpissima cosa ancora reputavasi il 
contrarre nozze con costoro; ed era lecito ad ogni 
cittadino il far loro le più vituperevoli ingiurie e 
pcrlino il batterli. Quest’ infamia passava in tutta 
la famiglia , talmente che per espiarla, le madri 
stesse non dubitavano d’uccidere al primo incontro 
i propri figliuoli. 

L 

uirmi , macchine , cavalleria de’ tempi storici. 

Dopo tutto ciò che detto abbiamo intorno alle 
armi de’lempi eroici, pochissime cose ci rimangono 
da accennarsi intorno a quelle .de’ tempi storici; 
perciocché le armi, trattone la maggiore o minore 
grandezza , ben poco hanno presso i Greci variato. 

[ Elmi. ] E primieramente quanto agli elmi, es- 
si sempre conservarono quasi la medesima forma , 
e non variarono che nelle parti e negli ornamenti, 
variazione si grande, che difficilmente potrebbe jn 
classi distribuirsi. A ciò si aggiunga, non essere 
nemmeno cosa ai facile lo stabilire la differenza fra 
gli elmi Greci ed i Romani. 

£ Frontale mobile. ] Ne’ monumenti adunque 
de r tempi storici uoi troviamo talvolta gli elmi cefi 
frontale che .sembra essere stato mobile. 

Tali sono due elmi che vedonsi uno nelle pie- 
tre incise del Gabinetto di Firenze , 1’ altro nei 
Monumenti antichi di Wiukelinann. Questo chia- 
rissimo autore è d’ avviso che sia qui rappresen- 
tato Amfìarao uno de’ sette eroi della guerra contro 
di Tebe , vate e ad un tempo sacerdote di Apol- 
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line. Secondo tale ipotesi l’artista in questo piccolo 
monumento , che è di terra colta , dato avrebbe 
all’elmo un frontale non proprio de’ tempi eroici ; 
anacronismo , di cui già detto abbiamo ritrovarsi 
moltissimi esempi negli antichi monumenti. Che che 
ne sia però del personaggio qui effigiato , alcune 
cose assai importanti notarsi debbono nell’ elmo 

f iresente ; ed in primo luogo la fronda d’alloro 
ungo la criniera , a cui fa quasi corona In ol- 
tre t elmo del nostro basso-rilievo , dice Wìnckel- 
man , sembra spiegare la parola riphaleia rypha- 
le.ia che leggesi appresso Omero , equivalente al 
triplex juba , che secondo Uirgtlio } appartenevasi 
alt elmo di Turno ; imperciocché vi si scorgono 
due ordini di crini ritti e tosati , tramezzati poi 
altri crini lunghi , che àadono giti di dietro , e che 
nell ' elmo dato da Stazio ad Ippomedonle erano 
di color bianco. Un elmo simile porta la Pallade 
incisa da ydspasio (1). In quest’elmo, non meno 
che nello antecedente ed in varj altri che osserva- 
re si possono nella nostra opera , si distingue chia- 
ramente che il frontale non è che un’appendice at- 
taccata all’ elmo con due perni nelle estremità, per 
mezzo dei quali poteva esso alzarsi ed abbassarsi 
ad arbitrio del guerriero , ed in una maniera non 
mollo diversa da quella che si usa ne’ frontali di 
alcune berrette de’ nostri tempi. 

Veggiamo di latto che questa specie di frontale 
conservava tuttavia presso i Greci il nome di sug- 
grundium , dal fare come detto abbiamo altrove e 
come ci avverte anche Enrico Stefano , e quasi 
la stessa funzione , che fa la grondaja de’ tetti alle 
case. Ora come mai il frontale armato nella guisa che 
vedesi negli elmi anzidetto avrebbe potuto fare la. 
funzione di grondaja, se stato non fosse costrutto e 
collocato in guisa da potersi all’uopo abbassare? 

[ Elmi colle guance , colle penne ec. ] Noi ci 
lusinghiamo d’avere così bastevolinente dimostrato 

v», . •'* '"*• " T' : ! 1 ' ÌU 

(O Monum. antichi Bum.' 108. Parte seconda pag. 1 4 3 . 

Il Costume Tom.XU. 16 
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la probabilità che ne’ tempi , dei quali parliamo , 
tosse pur invalso l’uso de’ frontali mobili negli el- 
mi (1). Talvolta l’elmo era munito ancora di due 
lastre , che difendevano le orecchie e le guance. 
Dopo la guerra di Troja troviamo altresì. aggiunte 
talvolta le penne agli elmi , sebbene non* sia pos- 
sibile il determinar l’epoca, in cui quest’ uso abbia 
avuto comiociamento. Una delle Minerve del Cam- 
pidoglio ha l’elmo adorno di piume, e lo ha pure 
una Minerva incisa su di una patera nel Museo Etru- 
sco. Due esempi ne offrono pure i vasi di Hamilton. 
Ma noi non porremmo giammai fine a quest’artico- 
lo , se tutte recare* volessimo le varietà degli elmi. 

[ Elmi colle orecchie , colle corna kc. ] Ba- 
sterà pertanto 1 ’ accennare che nei monumenti veg- 
gonsi elmi greci colle orecchie assai lunghe ed imi- 
unti quelle del cavallo e di altri quadrupedi, col- 
le ali , colle corna (2) , e persino con una forma 
non mollo dissimile da quelle degli elmi dei tempi 
de’ famosi nostri paladini. U lusso poi all’antica 


(1) V. Henr. Steph. Thesaurus linguae graecae. Que- 
sto autore ci dà la seguente etimologia del vocabolo gris- 
son. Suggrunda seu suggrundium , idest pars lecci pro- 
ininens , qua stillici dia a parietibus arccnlur , e poco 
dopo soggiugne : meiaphorice capitur pio eo omni quod 
sulggrundaiuni in modum propendet , uel qual senso da- 
vasi questo nome anche alle sovracciglia. Nell’ Enciclope- 
dia metodica questa specie di frontale vicn detta visiera 
mobile. È da notarsi che gii autori di detta enciclopedia 
dopo d' aver affermato ( Antiq. My'th. T. V. pag, 85 g ) 
che gli elmi de’ Greci 0011 erano ordinariamente muniti 
di visiera mobile , nel. tomo I poi delie tavole danno 
moltissimi elmi Greci che da loro diconsi di visiera mo- 
bile. Noi però abbiamo creduto bene di scrivere col fron- 
tale , che sembra essere stato mobile , poiché non essen- 
do cosi facile il distinguere ne’ monumenti il modo , con 
cui questa specie di frontale fosse attaccata all 1 elmo, non 
. possiamo in siffatta quistionc che ricorrere agli argomenti 
di congettura. 

(a) Plutarco racconta che l' elmo del Re Pirro era sor- 
montato da due corna di ariete. Nel Museo Capitolino 
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semplicità sostituito avea laute e sì preziose deco- 
razioni , che gli elmi vennero considerati non più 
come un’arma di difesa , ma come un elegante e 
pomposo ornamento. 

[ Elmo Spartano , Macedone ec. ] L’elmo però 
dei Lacedemoni conservava tuttavia 1’ antica sua 
semplicità; perciocché , al dire di Tucidide , non 
difendeva bastevolmente la testa dalla punta delle 
Irecce. Esso era slmile alle berrette de’ Dioscori e 
di Ulisse ; e k> Scoliaste di Tucidide è di avviso 
che fosse composto semplicemente di feltro (i). An- 
che i Macedoni sebbene di gravissima armatura co- 
perti , conservarono l'uso di portare le celate di 
ruojo. Laonde Alessandro , al dice di Diodoro , fù 
leggermente ferito nella lesta di un. colpo contro 
di cui presentalo non avea l’elmo una bastevole 
difesa. Plutarco nondimeno ci avverte che lo stesso 
Alessandro portar solea 1’ elmo adorno <14 una spe- 
cie di collana di gemme nella parte inferiore. 

[ Elùvio con diadema. ] L’elmo anzi non impe- 
diva die i Re non portassero ad un tempo anche 
il diadema ; perciocché Alessandro nell’ inseguire i 
nemici avendo colpito Lisimaco nella fronte , slac- 
ciò il suo diadema , per fasciargli la ferita ( 2 ). Fu 
quindi introdotto presso gl’imperatori Bizantini l’u- 
so de’ diademi galeatì , ossia degli elmi, che han- 
no nella parte interiore un diadema talvolta ric- 
chissimo di perle , o di gemme. 

( Tona. III. Tav. 43 ) vedesi una statua , che da alcuni 
antiquari fu creduta rappresentare il Re Pirro , e da essa 
lo Spaiasi trasse un ricchissimo elmo , che .riporta come 
autentico. Ma tale opinione fu con solid-issimi argomenti 
rigettata come falsa da Winckelman , da' Ecbel c da Vi- 
sconti. Quest’ ultimo antiquario è anzi d avviso che nella 
statua Capitolina sia rappresentato il Dio della guerra. 
Anche il Lenv ed il 1 Roccheggiatii hanno seguita f opinio- 
ne volgare , e riportano la statua capitolina come rap- 
presentante I' e. ligie del Re Pirro 

(1) Lem. Le costume etc. par G. H. Martini p. 77. 78. 

(1) Jutlìni Hist. Lib. IV. cap. III. 
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[ Lvsso NELLE ARMATURE DE’ SUCCESSORI DI ALES- 
SANDRO. ] Ma specialmente i successori di Alessan- 
dro introdussero ogni sorta di lusso , di squisitezza 
e di magnificenza non nell’ elmo soltanto , ma ben 
anco in tutta 1’ armatura. « Gli ornamenti dell’el- 
mo c dell’ armatura ( cosi il Visconti nella sua I- 
totiografia Greca descrivendone il bellissimo cam- 
meo in cui è incisa 1’ effigie di Tolomeo II. Fila- 
delio con Arsinoe sua prima sposa, e figlia di Lisi- 
maco ) sono degni di attenzione. Un gran serpente 
alato spiega le sue spire sulla parte dell’ elmo che 
è più prominente : questo è il serpente di Cere- 
re , divinità che i -Greci d’ Alessandria confonde- 
vano coll’ Iside degli Egizj. L’ astro Sol/iis , ossia 
la canicola , astro consacrato da’ Memfi a (questa 
Dea, s’innalza al di sopra della testa del serpente. 
L’elmo è cinto da una cotona d’alloro. La bella 
capigliatura del Filadelfo , che fu 1’ oggetto dei 
versi di un Greco poeta contemporaneo , cade on- 
deggiando sul collo (t). La divina egida tessuta di 
scaglie e guernita di serpenti gli tien luogo di co- 
razza : vi si vede la maschera della Gorgone , ed 
un’altra maschera barbuta colle ali . alle tempie: 
questa è senza dubbio la figura del Dio del terro- 
re, Phobos , che Omero avea di già posto su que- 
sta fatale armatura (a) , nume eli’ ebbe lempj in 
Roma e che dai Greci era riguardato come il figlio 
cd il compagno di Marte (3). Non meno prezioso 
è il superbo cammeo del Gabinetto Imperiale di 
Vienna. In esso pure è rappresentato il Filadelfo , 

(i) Theocr. hlyi. XVII. v. io 3 . 

(q) Iliad. V. v. 739. 

( 3 ) Questo cammeo è in pietra sardonict>onice. Eiso 
apparteneva già al gabinetto dei Principi Gonzaga di Man- 
tara, d’onde passò ad arricchire il museo della Regina 
Cristina di Svezia : già era stato pubblicato ne’ Musei 0 - 
descalco e Romano come rappresentante il rifratto di A- 
leisar.dro con Olimpia sua Madre : ultimamente apparte- 
neva al gabinetto dell' Imperatrice Giuseppina. V. Visconti 
Icon, gr, voi. ILI. pag. 209. 
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ma io un età meno giovanile , della quale circo- 1 
stanza può ragionevolmente congetturarsi , che la- 
testa femminile, che gli stà a canta, sia quella di 
Arsinoe sua sorella , eh’ egli sposò poi in età più 
avauzata (t). NelL’ elmo notarsi debbono primiera- 
mente le appendici a guance che coprono la barba, 
e sulle quali è scolpilo il fulmine , simbolo del- 
l’autorità regale; secondo, l’altra appendice che 
discende sul collo, ed è adorna d’una testa di Pa- 
ne , che ben vi si distingue per le corna di ca- 
pro , e per la barba selvaggia. Essa equivale alla 
testa del Dio del terrore } perciocché i Gentili ri- 
guardavano Pane come il nume da cui avevano o- 
rigine que’ terrori , che panici erano detti. 

{ Elmo di Pallade. ] Questo elmo vedesi in un 
lissimo busto di Minerva in diaspro rosso che pu- 
re appartiene all’ Imperiale. Gabinetto di .Vienna. 
Stosch , Winckelinann ed Eckel ripongono questo 
cammeo fra i più perfetti, che mai usciti sieno dal- 
la mano degli antichi scultori. Esso porla m greche 
lettere il nome dell’ artefice, clic è Aspasio. L’elmo 
essere non potrebbe nè più magnifico, nè più ador- 
no. Sulla cima si vede una .sfinge sdrajala; più ab- 
basso sono il Pegaso ed un grifone. Pausatila rac- 
conta che la sfinge ed il grifone vedevansi pure sul- 
1’ elmo della famosa Minerva di Atene , opera stu- 
penda di Fidia. Minerva domalo- avea il Pegaso 
prima di farne dono a Bellerofonte , e perciò que- 
sto cavallo venne posto fra gli attributi di lei. La 
stessa Dea ebbe anche il soprannome dì equestre , 
per avere nella guerra contra i giganti combattuto' 
su di un carro tratto da cavalli; al che sembra che 
alludano i cinque cavalli che sono nella parte del- 
I’ elmo che copre la fronte. 

[Corazze di lino.] I Macedoni- conservarono pii ■ 
re l’uso di portare le corazze di line- a più strati;, 


(i) Di questo maraviglioso cammeo , che è pure in sar- 
domeo onice veggasi la descrizione , che ne fa il chiaris- 
simo Eckch Choìx es Pierre s gravées , etc. PI. X, 
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ma siffatti strati non bastavano a rintuzzare fé armi 
dei nemici, perciocché Plutarco racconta che Ales- 
sandro sebbene coperto fosse di doppia corazza di 
lino, corse a pericolo d’ essere trafitto da una frec- 
cia , che bene addentro gli era nell’ usbergo pene- 
trata. litorale ancora , siccome già abbiamo avver' 
tito , vedendo che le corazze degli Ateniesi erano 
troppo pesanti , perchè di ferro o di bronzo , can- 
giate le avea in altre di lino(i). Noi avremo occa- 
sione di vedere varie di siffatte corazze laddove par- 
ie! emo de’ certami ginnastici e degli spettacoli olim- 
pici. Intanto faremo cenno d’un guerriero antico di- 
pinto che sta in piedi ed appoggiato all’ asta, alla 
quale forse per negligenza dell’ artista manca la pun- 
ta. La forma stessa e le pieghe delia corazza , che 
questo guerriero porta al di sopra della tunica, di- 
mostrano chiaramente eh’ essa riguardarsi dee come 
un tessuto di lino o di canape (2). Degna di con- 
siderazione è pure l’armatura d’ un altro guerriero 
egualmente antico. Essa non è che una semplice tu- 
nica e succinta , a cui per mezzo di alcune corcg» 
gie che scendono dalle spalle , sono attaccati tre 
pezzi di metallo rotondi e concavi , che sembrano 
destinati a difendere il seno cd il petto. Ne’monu- 

(1) L'oso delle corazze di lino ebbe luogo sino dai 
tempi eroici , siccome veduto abbiamo. Leggasi intorno a 
ciò la Dissertazione di Sigismondo Lebrecbt Hadclich : 
De lineis veterum Heraum thoracib us , et tic insigni il- 
iorum pruestantia in re militari. Actor. Acad. Magoni. 
Tom. li. pag. 673. 

(a) Questa pittura è tratta dalla tavola XLI. voi. I. 
dei vasi di Millin. Il chiarissimo commentatore è d'avv - 
so clic aia qui rappresentata Issi pile che porge da bere a 
due eroi della prima guerra di Tebe. Non sarebbe questo 
il primo esempio , in cui reggasi un fatto eroico espresso 
con costumi non forse convenienti del tutto coi tempi. 
Lo stesso signor Millin ci avverte che il piccolo corpo 
rotondo che vedesi nel campo della pittura , rappresenta 
lina focaccia sacra , ossia uno di que’ simboli religiosi , o 
mutici clu spesso si incontrano sui vasi per indicate che 
questi lutino servito nelle iniziazioni. 
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menti veggorrsi talvolta le corazze prive d'ogni or- 
namento, formate con tale artifizio che tutto lascia- 
no travedere il nudo. Di siffatta specie ci sembra 
esser quello che vedesi nei vasi di Millin. Questa 
bellissima corazza è degna di attenzione perchè ci 
lascia altresì vedere il variato colore della fodera (1): 

[ Innovazione introdotta iva [fiorate. ] Lo stes- 
so Ifìcrate introdusse pure un cangiamento nell’ u 
so degli scudi. Imperciocché all’ antico scudo detto 
aspis , ampio, gravissimo e difficile a maneggiarsi, 
egli sostituì la pelia verso 1 ’ anno III. dell’ Olim- 
piade CI, 374 anni circa prima dell’era volgare (2). 
Intorno alla quale innovazione d’ lficratc è d’uopo 
nondimeno premettere, ciò di che ci avverte Arria- 
no , avere cioè i Greci avute tre classi di truppe 
gii Opliti , i Patii ed i Peltctsli. » 

[ Gli Opliti, Pai li , Peltasti. ] Gli opliti, di- 
c’ egli , o truppe pesanti, avevano una corazza, u- 
no scudo lungo ed una picca. I psili erano tutto 
P opposto degli opliti : non portavano nè corazza , 
Bè scudo lungo, nè elmo, nè armatura per le gam- 
be. Essi non si servivano che di armi alte a slan- 
ciarsi , quali sono le frecce , i giavellotti e le pie- 
tre che venivano gettate 0 colla fionda o colla ma- 
no. I peltasti erano truppe più leggiere che gli o- 
pliti/, e più pesanti dei psili. La loro pelta o scu- 
do era più piccolo e più leggero dell’ aspis , il lo- 
ro giavellotto più piccolo che la picca , o l 1 asta , 
ma più del giavellotto de’ psili ». Ma dopo l’inno-- 
razione d’ lficralc più non trovansi nelle Greche 
truppe rammentali gli opliti, e sembra anzi che ge- 
neralmente gli eserciti composti non fossero che dei 
psili e dei. peltasti. Convien dire che sull’esempio 
d’ifìcrate anche Cleomene II Re dì Sparta introdot- 
te avesse alcune utili innovazioni nelle armature dei 

(1) T 3 na simile corazza vedesi ancora nella tavola LX. 
dt 4 voi. I. dei vasi di Hamilton , edizione di Napoli. 

(a) Intorno ai peliae , veggasi la nota 17 di Larchcr 
sul primo libro della Spedizione di Ciro nell’ Asia stipe- 
itone. 
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Lacedemoni. Imperocché Plutarco racconta, die que- 
sto Re accresciuto eh’ ebbe il numero de’ cittadini 
con ammettervi le migliori persone che fossero tra 
gli abitanti circonvicini, arrolò quattromila pedoni 
e gli ammaestrò ad usare invece della lancia , la 
sarissa a due mani, ossia l’asta lunga, e a portar lo 
scudo, non per la coreggia *, ma inserito nel braccio. 
Ora gli Spartani non avrebbero potuto sì agevol- 
mente maneggiare ad un tempo la sarissa e lo scudo, 
se questo stalo non fosse di una ^grandezza assai mi- 
nore di quella ch’era in uso presso gli antichi (1). 

[ Scudo argivo. ] Lo scudo argivo chiamavasi 
ancora coll’auzidello nome di aspis. Se ne vede u- 
no ne’ monumenti antichi di Winckeluiann, che fa 
bastevolmenle conoscere il meccanismo delle anse , 
ossia dei due manichi , o guinzagli , pel più gran- 
de de’ quali , che è verso il centro dello scudo , 
passava il braccio del guerriero; il più piccolo che 
sta verso l’orlo veniva stretto della inano (2). Negli 

(1) Il signor abate l^ourniont nel viaggio che fece nel 
levante negli anni 1739 e i^ilo scoprì tra le rovine del 
tempio di ^polline in Amiclca città della Laconia ai piedi 
del Taigelo tre scudi Spartani , due de' quali erano scol- 
piti in rilievo su di una pietra di un grigio oscuro e 
l’altro su di una pietra quasi nera. La forma de' loro con- 
torni era ovale , in guisa però che le estremità termina- 
vano in una punta ; ad eccezione del terzo , che sorgen- 
do su di un 1 altra pietra a guisa di trofeo , o di monu- 
mento sepolcrale non lasciava ben distinguere 1* estremità 
• inferiore. Il primo di essi aveva 3 piedi ed 8 pollici di 
altezza ; 3 piedi ed 8 pollici di larghezza , e sci pollici 
di grossezza. Nei lati non aveva che una sola incavatura, 
dal che conviene congetturare che il guerriero non se ne 
serviva che col solo braccio destro. Nell’ una delle due 
estremità era scolpita la lettera A nell’ altra la II, le qual i 
dall’ abate Fourmont credonsi indicare il vocabolo aakok. 
In mezzo allo scudo era una clava , dall’ una parte dilla 
quale leggevasi in greche lettere Archidamus , dall’ alti h 
A gei ila vi Jilìus. Ycggasì l’ Ih'stoire de 1 Ac ad ernie Rapale 
da Inserì fjtiom etc. Tom. X^l. pag. 101. - 

(3) Il monumento è in inalino , ed apparteneva alta 
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«tU'dì ovali affinchè potessero più facilmente imbrac- 
ciarti, il guinzaglio più grande era non nei centro 4 , 
ma vicino all’ orlo. 

[(Pelta. ] La pdta era uno scudo piccolo, leggie- 
ro e facilissimo a maneggiarsi , avea in una parte 
un’incavatura in guisa che presentava generalmen- 
te la l’orma della mezza luna. Questo scudo era pro - 
prio delle Amazzoni e dei Traci , colla differenza 
che la pelta delle Amazzoni avea una sola incava- 
tura , e quella de’ Traci ne avea due. Noi credia- 
mo cosa inutile il qui riferire alcun esempio della 
pelta, giacché i nostri leggitori possono intorno ad 
casa consultare ciò che da noi fu già esposto nel co- - 
stumc delle Amazzoni. Solo crediamo bene di avver- 
tire., che i Greci non meno che le altre aulitile na- 
zioni usavano di ornare gli scudi coi simboli prn- 
prj della loto- patria o nazione. 

[ Simboli negli scunr. ] Cod nello scudo degli 
Ateniesi vedovasi per lo piò la civetta , un leone 
in quello de’ soldati di* Micene, un lupo in quello 
degli Argivi, il cavallo nello scudo de’ Macedoni 
e dei Tessali, ed in quello de’ Siciliani la Trique . ■- 
tra , figura composta dì tre gambe rappresentanti i 
tre capi o promontorj della Sicilia. Talvolta invece 
di un simbolo vi si poneva l’iniziale del nome del- 
la città , a cui il guerriero apparteneva , e perciò 
negli scudi degli Spartani era sovente scolpita la 
lettera A , in quello degli Argivi la lettera A , e 
talvolta finalmente vi si ponevano e i simboli c le 
auzidette lettere iniziali (t). 

Villa Albani. Esso rappresenta un eroe genuflesso, abbati** . 
donato dalle forze , e moribondo : V. fllonum. ani. ntiin. 
109. 

(i) Allo scudo di Tidco , giusta la descrizione die ite 
fa Esclnio , erano appese le campanelle per dar terrore 
anche col loro suono ai nemici. Sarebbe cosa troppo lunga 
il voler riferire tutte le aggiunte , che o per ornamento , 
o per altre ragioni si ponevano agli scudi. Vcggansi le già 4 
citate opcte di Winckeimann , di Hamilton, di Milito, ec„- 
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[ Sartssa o lancia Macedone. ] Nulla noF abbia- 
mo da agiugnere intorno alle armi offensive , giac- 
che la loro l'orma è sempre la medesima sì ne’ tem- 
pi eroici che negli storici, e forse non in altro dif- 
feriscono che nella maggiore o minore grandezza. Co *■- 
sì ia sarissa o lancia Macedone avea quattordici cu- 
biti di lunghezza , 6 metri , 82 c. , ed era simile 
alle aste chiamate Contus , colle quali , come det- 
to abbiamo , difendevansi i navigli. 

[ Tende. ] Sarebbe questo il luogo , in cui par- 
late delle tende, delle fortificazioni e delle macchi- 
ne da guerra. Ma primieramente .quanto alle tende 
de’ Greci, noi non abbiamo alcun autentico monu- 
mento, da cui irarle con sicurezza. Ci sembra non- 
dimeno cosa probabile: primo, ch’esse fossero non 
dissimili da quelle delle altre nazioni , .e composte 
di tele o di pelli , poiché di tela sono appunto le 
tende che si veggono sulla tavola Iliaca, quantun- 
que ivi siano introdotte con un anacronismo , del 
che già parlalo abbiamo-: secondo, è probabile al- 
tresì che i Greci, specialmente a’ tempi di Alessan- 
dro, abbiano introdotto anche per le tende milita- 
ri tutto 11 lusso dell’Asia; perciocché Trebellio Pol- 
lione , parlando d’ Erode figliuolo d’ Odenato Re 
di Paimira , dice che costui era un uomo il piti 
effeminato ; che sfoggiava tutto il lusso dell’ orien- 
te e della Grecia ; che le sue tende erano dorate , 
ed adorne di figure in ricamo , che insomma egli 
imitava in tutto la magnificenza dei Persiani. 

[ Fortificazioni, architettura militare. ] Po- 
chissimi pogressi ancora fatti eransi dai Greci nel- 
1’ arte di fortificare e difendere le città. Basti l’ ac- 
cennare che Roma città de’Messenj nel Peloponne- 
so , sostenne contro degli Spartani un assedio di' 
ben diciannove anni , non per le sue fortificazioni, 
ma per 1’ ignoranza bensì degli assediami (1). Essa 

(1) Colla presa di questa città terminò fa prima guerra 
Messcnia , nel secondo anno della XIV. Olimpiade di Co- 
iebo , 723 anni prima dell'era volgare. 
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andò debitrice della sua resistenza al monte alto e 
scosceso su cui giaceva ( 1 ). L’ architettura militare 
di questi tempi non era dissimile dalla ciclnpen da 
noi descritta più sopra , e forse non avea migliora- 
to , che nella maggiore regolarità delle pietre, con 
cui formate erano le mura , sicome può congettu- 
rarsi dalie reliquie di Larissa e dalle descrizioni che 
abbiamo del Pireo e dell’Acropoli di Atene, dello 
quali cose parleremo nuovamente nell’articolo del- 
1’ architettura. Sembra nondimeno che l’arte e l’e- 
sperienza avessero negli ultimi tempi trovata una 
maniera assai ingegnosa con cui disporre le torri , 
e prevalersi dell’opportunità del luogo. Intorno ciò 
basti per ora il qui trascrivere ciò che in Dione Cas- 
sio leggesi intorno all’assedio posto sotto di Brzan- 
to da Settimio Severo: » I Bizantini, non solo men- 
» tre era vivente Negro, ma eziandio dopo la mor- 
» te di lui operarono molte cose e tnaravigliose. La 
»> loro città posta in luog'o opportuno pel continente 
» che ha da due parli , e pel mare , che vi s’ in- 
a» terpone , e per la natura dello stesso Bosforo, è 
» munilissima. Imperciocché essendo fabbricata in 
i* un luogo eminente sporge nel mare , che scorre 

» come un torrente , e bagna il promontorio 

» A.vevano poi munitissirne le mura, il cui para- 
» petto era composto di grosse pietre e quadrate , 
» insieme connesse con ispranghe di ferro; nell’in- 
» terno munite erano di argini e di altri edificj con 
» arie tale che tutta 1’ opera non sembrava che un 
n solo muro, su cui girare poteasi con sicurezza ed 
» al coperto. Vi erano ancora molte torri , alte e 
n prominenti, clic aveano da ogni parte certe por- 
» tìcelle le une alle altre corrispondenti. Da ciò* 
>r avveniva che coloro i quali scalale avessero le 
» mura, si trovavano sorpresi fra 1 le stesse torri. Tm- 
» perocché essendo esse a piccoli intervalli c noti' 
» in linea retta , ma sparse nelle diverse sinuosità’ 

j Pad*. lib. IV. cap. IX. Vedi Gogutt. Parte IH. libv 
V. arlic. I. 
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» del muro, cigncvano chiunque osasse d accostar- 
li visi. Le mura dalla parte del continente sorgea- 

» no altissime ma non cosi quelle opposte 

» al mare j perciocché servivano loro di difesa gli 
» scogli su cui erano fabbricate , c 1’ onde impe- 
» luose del mare. Ambedue i parti erano dall’ una 
» parte e dall’ altra chiusi con catene .... La tor- 
li za e la sicurezza di Bizanto non consisteva soltan-- 
» lo nelle mura, ma altresì nellp macchine che d’o- 
» gni genere state erano su di esse collocate, alcu- 
» ne delle quali lanciavano grosse pietre c travi 
» contro de’ nemici che si - fossero accostati , altre 
» gettavano sassi, dardi ed aste contra i nemici lon- 
» tani .... Alcune macchine portavano uncini e 
» ramponi che all’ improvviso getta v ansi , e con 
>j somma rapidità traevano con sé le macchine e le 
» navi dei nemici (ì) ». 

[ Meteore. ] Il testimonio di Dione Cassio ci di- 
mostra chiaramente che i Greci anche negli ultimi 
tempi molto confidavano nell’ opportunità del luo- 
go. E forse mollo giovato aveano a ritardare i pre- 
gressi dei conquistatori Macedoni e ltomani quegli 
altissimi e scoscesi scoglj solitarj che sorgono nella 
Tessaglia , e che da’ moderni Greci chiama usi Me- 
teore. Le loro stesse posizioni e forma offerivano un 
sicuro asilo , da cui un pugno di guerrieri distur- 
bar polca le marcio e le operazioni degli eserciti 
nemici. Essi a di nostri sono asilo di monaci ; ma 
ne’ tempi calamitosi, nelle persecuzioni de’ Turchi, 
e nelle popolari sommosse divengono all’ istante ri- 
fugj e baluardi , che gli eserciti Ottomani superare 
non possono che colla faine. 

[ Assedj. ] Nè i Greci , sebbene ne’ tempi storici 
fatti avessero grandi progressi nell’ arie militare , 
facilmente intraprendevano lunghi e difficili associ ,, 
poiché sembra che per 1’ indole loro stessa inquieta 
ed ardente amassero meglio di decidere le guerre 

(i) Cauti Dionis. ffistqr. Rom. l’arab, i? 52 Ub, LXXlT» 
J. io t u. 
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con una soTa battaglia ed in campo aperto , anzi 
che agli incomodi ed alle molestie di un assedio 
sottoporsi. Plutarco nella vita di Lisandro raccon- 
ta , che Licurgo stesso proibito ave» ai Lacedemoni 
di assediare le città , giudicando essere ogni assedio 
inglorioso ed indegno di uno Spartano. Non dee 
far quindi maraviglia eh’ es§i dopo la battaglia di 
Platea non abbiano potato giammai superare una 
fori ili cazione di legno , dietro a cui ritirato erasi 
Mardonio co* suoi fuggitivi Persiani (i). I Greci 
consister facevano tutta 1’ arte degli assedj nel cin- 
gere la nemica città con uno steccato, o terrapieno 
onde mettersi al sicuro dalle sorprese degli assedia- 
ti , e nell’ innalzare una simile munizione verso, a 
quella parte , ond’ era a presumersi che giugnere 
potessero le vettovaglie od i soccorsi alla città as- 
sediata. Così Tucidide nella guerra del Peloponne- 
so cinse Platea* di un doppio muro , l’ uno contra 
la città , e l’ altro verso Atene ad oggetto di al- 
lontanare da questa parte ogni pericolo , e pose tra 
i due muri 1’ esercito degli assediami. L’unico stra- 
tagemma , che troviamo rammentato negli assedj , 
consiste nell’ uso del fuoco, che talvolta eccitarsi 
solca a danno del nemico. Imperocché Tucidide 
racconta che i Peloponnesi tentarono di ardere la 
città di Platea coll’ ammassarvi intorno una gran 
catasta di legno , che posero in fiamme colla pece 
e col solfo. È fama che di un simile strattagemma 
giovato siasi Alcibiade contro di Siracusa (a). In 
altra guisa facevasi pur uso del fuoco» danno delle 
città assediate ; perciocché Apollodorc insegna di 
apporre alle mura de’ nemici varie casse ripiene di 
carbone ardente e continuamente, animato dal soffio 
di un mantice. Più semplice e pia rovinoso è il 
metodo descritto da Vegezio : formavas'i cioè uua 

(i) V. Herodot. lib. IX. cap. LXIX. 

(o) Anche nelle guerre marittime usavano gli antichi di 
spingere contro il nemico alcune navi piene di materie 
ardenti. Cosi fecero i Tirj contro Alessandro. Vedi Arria- 
uo hb. il. cap. XIX. 
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cava sotto il fondamento del muro de* nemici , che' 
veniva intanto sostenuto con puntelli di legno : a 
questi davasi poi il fuoco , e col loro incendio tut- 
to rovinava il sovrapposto edilìzio. 

[ Macchine militari. ] Sarebbe questo il luogo 
in cui favellare anche delle macchine militari: ma : 
due ragioni ci distolgono dall’ entrare in questa 
materia : e primieramente noi non abbiamo delle 
macchine degli antichi che pochissime ed oscure 
▼estigia ; perciocché trattone la colonna Trajana , 
non è sino a’ nostri tempi pervenuto alcun monu- 
mento ; in cui siano esse ben rappresentate (i) ; 
secondo, tali macchine non differiscono da quelle che 
in uso erano presso i llomani , e che descritte sonfc 
da Vitruvio e da Annidano Marcellino. 1 nostri let- 
tori potranno dunque in ciò consultare le ricerche 
che noi faremo intorno all’ arte militare dei Roma- 
ni , dove parleremo pure delle macchine guerresche 
degli antichi ( 2 ). Qui basterà 1’ accennare che non 
è nemmeno certa l’epoca, in cui i Greci cominciato 
abbiano a far uso delle macchine , perciocché Tu- 
cidide affermn ch’esse furono per la prima volta 
adoperate nella guerra del Peloponneso., altri in- 
vece riferiscono die il primo ad usarne fu Pericle 
nella guerra Sauna (3). Quanto poi alle macchine da 
Archimede inventale noi ne parleremo-negli articoli 
delle scienze e della marina. 

; — 

(1) Gli autori dell* Enciclopedia metodica nella tavola- 
107 danno la figura di una balestra, che Ciriaco d'Ancona 
avea fatto disegnare nella Grecia su di un antico mona- 
meato. Ma questa figura ci sembra priva di qui Ila autenti- 
cità che sarebbe da desiderarsi ; le parti, che compongono 
la macchina, non son bastevolmente distinte, nc bene vi si 
scorge I’ artificio , con cui veniva maneggiato I’ arco, e* . 

(a) Intorno alle tre principali m.cchine militari degli 
antichi , cioè alla Catapulta , alla Balestra , ed all'Ona- 
gro può ancora consultarsi l'erudita Dissertazione del si- 
gnor Siber9cblag nell’ Istoria dell' Accademia Beale delle 
Stanza e delle Lettere di Berlino. Anno MDCCLX* 

(?) V. Puttcr. Arch. gr. Iil>. Ili, cap. X. 
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[ Cabri falcati. ] Per le anzidetto- ragioni noi 
ci aslenghiaroo ancora dal parlare de’ carri falcati. 
Essi non furono propri che de’ barbari , e. special- 
mente de’ Persiani ; nè fino a’ tempi nostri è perve- 
nuto monumento alcuno , da cui trarne i disegni. 
Gioverà nondimeno P avvertire , che giusta la de- 
scrizione tramandataci dagli antichi scrittori siffatti 
carri aveano due grandi ruote armate di falci nella 
loro circonferenza , e nell’ estremità dell’ asse. Il 
timone era nella- sua estremità munito di due lun- 
ghissime punte : grosse lame taglienti difendevano 
la posterior parte del carro , onde impedire che i- 
nemici ascendere vi potessero. 

[ Stratagemmi di Alessandro contro i cabri 
falcati. ] Ma Alessandro nella guerra contro Da- 
rio trovò la maniera di rendere inutili queste mac- 
chine micidiali , ordinando ai suoi che se dai Per- 
siani fossero contro di loro con fremilo avventate , 
essi aprendo le falangi le ricevessero in silenzio , 
ma se quelli taciturni s’ inoltrassero coi carri , ve- 
nissero al contrario da loro innalzate grandissime 
grida , e lanciati da ogni parte i dardi onde spa- 
ventare e trafiggere i cavalli (i). Curzio afferma che 
il primo consiglio ebbe un felicissimo effetto j oon- 
ciossiachè i Macedoni con improvvisa evoluzione si 
disposero a foggia di steccati all’ intorno de’ carri , 
e quindi assalendone i cavalli con aste lunghissi- 
me tutta posero in rotta 1’ oste nemica. Ma giusta 
Diodoro , il secondo consiglio ancora ebbe in altra 
occasione un ottimo effetto: i cavalli spaventati dallo 
strepito delle armi e dalle grida de’ Macedoni si 
rivolsero furiosamente contro 1’ esercito Persiano ‘ 
e vi portarono lo scompiglio e la strage. 


(i y Hit ita ordinatis , praecipit ut, si falcalo s eurros 
cum fremila Barbari emitlerent , ipsi laxalis ordinibus 
impetum occurrenliam silenlio exciperent : haad dubius 
sine noia transcursuros , si nemo se opponrm . sin au- 
lem sine fremitu immisisscnt ; eoi ipsi clamore terrerent , 
pavidosque equos telis utrimque sujfòderent. Q. Curi. Iib. 
1Y. cap. XII. §. 33. 
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[ Elefanti nelle battaglie. ] Lo stesso Aélessfert 1 ' 
dro trovò la maniera onde rendere inutili gli ele^ 
fanti nelle battaglie. Imperocché i Macedoni allor- 
ché nella guerra contro di Poro Re delle Indie' fu- 
rono per la prima volta assalili da queste immani 
fiere , da cui l’orinata era la fronte , ossia' la prima 
linea dell’esercito nemico , ne rimasero fortemente 
scompigliati, nè più conservar seppero l’ordine nella 
falange. Tale schiera di elefanti viene da Diodoro 
paragonata alle mura torrite di una città ben for- 
tificata ; dal che convien dedurre , che essi porla-- 
■vano sul dorso le torri con- presidio di soldati , 
giusta 1’ uso degli Etiopi e degii< Indiani. Ma Ales- 
sandro travide ben tosto la debolezza di queste di- 
remo quasi macchine ambulanti i Anceps auxitii 
genus , diceva a’ suoi spaventali dall’ aspetto degli 
elefanti , et in suos acrius furit. In hoslem enim 
imperio , in suos pavoni agitar ( 1 ); Egli da prima 
assalire li fece con aste «ode e lunghissime ; ma 
vedendo die la falange urlata da quelle fiere cede- 
va tuttavia il campo , mosse contro di esse i militi 
di leggiera armatura , i quali con nembi di saette 
le turbarono al segno che la falange potè tenersi 
ferma. Ma con altro mezzo ancor più efficace l’e 1 - 
roe Macedone non solo sconfisse gli elefanti , ma 
li rivolse altresì a gravissimo danno dell’ inimico , 
ordinando a’ suoi, di ferirli ne’ piedi con iscuri e 
nella proboscide con certe spade adunche a guisa 
di falci ( 2 ). I successori di Alessandro nondimeno 
ne introdussero un grati numero ne’ loro eserciti ; 
e Pirro ancora ed Antioco fecero uso di elefanti 
tornii nelle guerre contro de’ Romani (3). 

[ Cavalleria propriamente detta. ] Non di al- 
tro ci rimane ora a favellare che della cavalleria 
propriamente detta. Già avvertito abbiamo che 'l’ar- 

_ . 

(1) Q. Curt. Iib. Vili. cap. XIV. $ 16. 

(2) Q. Curt. Iib. C. e Diod. iib. XV II. cap. 9. 

( 3 ) V. Floro l.b. 1 . cap. XVIII. e T. Livio lib. XXXVII. 

s. 4 p. 
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te del cavalcare , sebbene non fosse in nso nei se- 
coli eroici , era nondimeno conosciuta ne’ tempi di 
Omero. Sembra anzi eh’ essa pervenuta già fosse 
ad un certo grado di perfezione almeno nell’ Asia 
minore , dove probabilmente questo poeta compose 
le opere sue. Ora tre quislioni ci si propongono 
qui a sciogliersi ; e primieramente , a chi debbisi 
1’ invenzione o 1’ introduzione di questa arte nella 
Grecia ; secondo , quando stala sia nei Greci eser- 
citi introdotta la cavalleria ; terzo , quali fossero i 
costumi propri della Greca cavalleria. 

[ Favola be’ Centauri. ] Omettendo di qui ri- 
ferire ciò che appoggiati ad una volgare e sempli- 
ce tradizione affermarono Igino , Plinio e Pausania 
intorno all’antichità dell’arte di cavalcare, che i 
primi due attribuiscono a Bellerofonte , noi comin- 
ceremo le nostre ricerche dai Centauri, popoli del- 
la Tessaglia , che ' vennero comunemente reputali 
come gli inventori di quest’ arte , dal- clic alcuni 
eruditi avvisarono che nata fosse la favola della 
mostruosa loro figura. Pindaro sembra essere stato 
il primo che desciitti abbia i Centauri come mostri 
metà uomini e metà cavalli , dalla quale mostruo- 
sità ebbe poi origine 1’ opinione die essi stali fosse- 
ro gl’ inventori deli’ arte di cavalcate. Ma i Cen- 
tauri erano in tuli’ altra maniera rappresentati nei 
monumenti a Pindaro anteriori. Imperocché Esiodo 
descrivendo nello scudo d’ Ercole la battaglia fra 
i Centauri cd i Capiti non pene altra differenza fra 
gli uni e gli altri , se. non in ciò che i Lapiti ar- 
mati erano di elmo e di corazza , laddove i Cen- 
tauri combattevano senza alcuna sorte di armi di- 
fensive. Omero parlando pure di questa battaglia , 
dà ai Centauri 1’ aggiunto di selvaggi , di mostri 
coperti di pelo , di jeroci montanari , le quali e- 
spressioni non altro denotano che la rozzezza e In 
ferocia di questa nazione. Dee perciò coni li in dorsi 
die l’invenzione della favola de’ Centauri come, 
metà uomini e metà cavalli sia posteriore al secolo 
di Omero e di Esiodo , i quali tralasciato non a- 


Digitized by Google 



J78 bella gii Ecr a 

vrcbbero di abbellire con essa i loro poemi, se co- 
nosciuta 1’ avessero. 

[ Cent . v mio Chirone sul cofano be’ Cipseltdt. J 
Pausania inoltre racconta che sui famoso cofano 
de’ Cipselidi , i cui bassi-rilievi appartenevano al 
secolo ottavo prima dell’era volgare, vedovasi rap- 
presentato il Centauro Chirone coi piedi umani , e- 
somigliante non ad un uomo che sta in groppa di 
un cavallo , ma bensì ad uomo che conduce que- 
st’ animale per la briglia. La figura dunque di que- 
sto Centauro non avea relazione alcuna coll’ arte 
del cavalcare : esso denoterebbe al più un uomo- 
che alimenta o conduce i cavalli , nella stessa gui- 
sa die la figura del Satiro, mostro coi piedi di ca- 
pro , denotava un caprajo , o guardiano delle ca- 
pre. Per le quali osservazioni sembra non potersi 
così facilmente concedere ai Centauri , ossia ai Tes- 
sali , la gloria dì essere stali i primi a montare sui 
cavalli ( 1 ). Forse la celebrità de’ cavalli e dei ca- 
valieri Tessali, divenuta ne’ tempi eroici grandissi- 
ma, diede luogo alla favola de’Centauri che ammessa 
venne da quasi tutti i poeti a Pindaro posteriori. 

Nè sì di leggieri può convenirsi nell’ opinione di 
coloro , i quali dicono antichissima presso i Greci- 
Parie del cavalcare, vedendosi ne’ monumenti i 
Tindaridi , cioè Castore e Polluce , rappresentali a 
cavallo. 

[ I Tindaridi anticamente rappresentati a pie- 

(i) Il vocabolo Centauro che- d'eri va dal greco , com- 
batto e t-'i'o , significa propriamente boaro o bifolco , e 
furono cosi detti i compagni d’ Iasione perché cogli stimoli- 
spinsero alle stalle i buoi che divenuti erano furibondi pel 
morso degli assilli. ,, Solo , dice Freret , ai tempi di Se- 
nofonte , che viveva circa sessaut' anni dopo di Pindaro , 
si cominciò a prendere la favola dei Centauri come un 
emblema della equitazione , non di meno non saprei se 
tale idea fosse antica; perciocché Senofonte per ridurre la 
favola all' arte di montare a cavallo cangia il nome di 
Centrimi clic suona soltanto bifolco o boaro , in qpcllo 
d' Ljijjocentauri ignoto a lutti gii antichi poeti 
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ni. ] L’antichità di tali monumenti non ascende 
oltre la terza .guerra di Messene , giacché lo scul- 
tore Baticlo fu il primo che in un basso-rilievo di 
Amiclea rappresentato abbia i Tindaridi a caval- 
lo. Verissima cosa è bensì che Omero dà a Casto- 


re raggiunto di domatore de' cavalli, ma egli chia- 
ma con questo nome anche i Trojani che purcom- 
battevano sui carri , e già veduto abbiamo in qual 
senso presso di quel poeta prendersi debba il vo- 
cabolo di cavaliere. Nei' giuoclii funebri di Pelia , 
clic rappresentati erano sul cofano dei Cipselidi , 
Polluce vedevasi fra coloro che si disputavano il 
premio nella corsa de’ carri. Pausnnia racconta che 

J ;iusta la tradizione degli Elei , Castore ne’ giuochi 
□ nebri di Pelope riportò il premio della corsa a 
piedi , e Polluce ebbe quello del pugilato. Pinda- 
ro finalmente, che sì spesso parla de’ Tindaridi’,. 
non <ìà loro nè cavalli , nè carri , ma sempre li 
fa correre a piedi lodandone sommamente la velo- 
cità e la leggerezza. Laonde ci sembra non impro- 
babile la congettura di Freret, il quale non c lun- 
gi dal credere clic i Tindaridi , divenuti dopo la 
loro apoteosi i protettori della navigazione, abbiano 
avuto per simbolo il cavallo marino , simbolo che 
unirsi pur soleva alle statue di Nettuno, come em- 
blema della navigazione (i). Non è quindi inveri- 
sitnile, che i poeti e gli artisti scostandosi a poco 
a poco dalF antica tradizione sostituito abbiano al 
marino il cavallo terrestre nella rappresentazione di 
Castoro c Polluce. 


[ Le Amazoni non combattevano a cavallo. ] 
Di poco peso ancora è 1’ autorità di Erodoto , iL 
quale afferma clic le Amazoni del Tcrmodontc com- 
battevano a cavallo sino dai tempi eroici; percioc- 
ché Omero non ne fa cenno alcuno, sebbene parli 
sovente di quelle donne guerriere , e dica eli’ esse 


(i) Récherches sur £ aride tuteli , et sur £ origine de 
£ éqnilation dans la Grece. Hist. de £ Acad. Il Ues Iji- 
scrijitioiu, T. KH 3 j i . et uiiu. 
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eolie loro incursioni giunte erano sino alle porte «fi 
Troja. Per ìe quali cose è d’uopo conchiudere no» 
potersi tultavolta determinare a chi delibasi l’inven- 
zione, o 1’ introduzione della cavalleria nella Grecia. 

[ Primo esempio delle corse a cavallo. ] 11 
primo esempio delle corse a cavallo appartiene al- 
l’olimpiade XX.X111 cssia olimpiade di Corebo, 648 - 
anni prima dell’ era volgare , e 240 dopo 1 ’ inno- 
vazione de’ giuochi olimpici fatta da Ulto , nella 
qual epoca furono esse in que’giuoclii introdotte ( 1 ). 

[ Monumenti equestri. } 11 più antico monu- 
mento poi , in cui si vedessero i cavalieri propria- 
mente detti sembra essere stalo 1 ’ enorme masso 
che sosteneva la statua colossale di A polline nel 
tempio di Amiclea ( 2 ), l bassi rilievi di tal mas- 
so erano opera di Balido, e rappresentavano i Tin- 
daridi ed Auassia e Mnuasino l-oro figliuoli tutti a 
cavallo. Vi si vedevano pure Magapento e, Nico- 
strato figliuoli di Menelao, ma aiubidue sul me- 
desimo cavallo. Baticlo vivea verso i tempi di Cre- 
so, di Solone, di Talete c degli altri saggi, della 
Grecia , P epoca perciò di questo monumento sem- 
bra potersi stabilite verso 1’ anno 56o prima del- 
1’ era volgare. Pochissimi altri monumenti gì ven- 
gono dalle Greehe antichità rammentali di cavalie- 
ri propriamente delti essendo che , giusta 1 ’ avver- 
timento di Plinio, l’uso delle statue equestri ra- 
rissimo era presso i Greci (3). 

Uftl». .ifci ; iZ <; , . „. T r» 3+ 


( 1 ) Pau«an. libs V. 3gb 

(j) Questa statua , al dire di Pausania lib. III. a55 , 
era antichissima , e si grossolana che tutta risentivasi del- 
I' Infanzia della scultura : essa più che ad un corpo uma- 
no som gliava ad un grosso cilindro: solo il viso, le mani 
ed i piedi avevano una forma umana : era di rame , ed 
aveva trenta cubiti di altezza. 

(3) Plin. lib. XXXIV. cap. III. D.ii monumenti e dal' 
testimonio degli antichi scrittori sembra doversi asscvcran- 
temente dedurre, che presso i Greci l’uso de' carri si» 
Moto aivt, lioie a qu«lta dall' arto di cavalcare* Lucpciio è 
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Noi non entreremo qui a disputare da quali po- 
poli abbiano i Greci appreso 1’ uso di cavalcare , 
«e dagli Sciti cioè , oppure dai Cimmerj ; quistioue 
allo scopo nostro totalmente straniera , ed intorno 
alla quale può nel voi. VII. della storia dell’ Ac- 
cademia delle Iscrizioni leggersi l'erudita Disserta- 
zione del signor Fréret. 

[ Prima epoca della Greca cavalleria. ] L’ e- 
poca pertanto più antica , in cui rammentato veg- 
gasi 1’ uso della cavalleria presso i Greci , non a- 
scende al di là della prima guerra di Messene che 
avvenne verso 1’ anno 743 prima dell’era volgare. 

di un sentimento- contrario in que’ suoi versi del libro V. 

Et prius est repertum in equi conscendere coslas , 

Et moderariter hunc fraeno dextraque vigere 
Quam bijugo curru belli tentare pericla. 

Questo poeta riguardava dunque 1' arte di guidare un 
carro , come più difficile di quella di montare e condurre 
un cavallo. ,, Ma quand' anche , cosi risponde opportuna* 
mente Fréret , il pensiero di Lucrezio fosse vero, 1 ragio- 
namenti nulla provano contra i fatti : e non è sempre ve- 
ro che cominciato siasi da ciò che è più semplice. Le 
invenzioni sono generalmente dovute al caso , ed il caso 
non va punto soggetto ai processi metodici della filosofia; 
ma queste riflessioni sono indifferenti nella presente qui- 
stione ; giacché è falso che l’arte di guidare un carro sia 
più complicata che quella di cavalcare : l' ardore del ca- 
vallo il più impetuoso è arrestato o per lo meno dimi- 
nuito dal peso det carro , a cui trovasi attaccato ; è cosa 
evidente che la maniera piu semplice e più facile di far 
uso dei cavalli , e da cui fu d' uopo cominciare , è stata 
quella di attaccargli ad un peso , e di obbligarli a tirarlo, 
li traino debb' essere stato il più antico dei carri .* ssso in 
seguito essendo stato posto su' rulli , o cilindri di legno t 

che poi si cangiarono in ruote si alzò appoco 

appoco da terra , e finalmente giunse a formare il carro 
degli antichi a due ed a quattro ruote. Questi carri se 
giudicarne vogliamo da ciò che ne lasciarono gli scrittori 
« gli antichi monumenti, non erano mollo d ifferenti dalle 
nostre carrette e non richiedevano una grande scienza in 
chi doveva guidarli. „ 
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1 Lacedemoni ed i Mcsscnj aveano in quell’ epoca 
qualche corpo di cavalleria , ma in uno slato si 
ineschino che trarre non ne poteano alcun im- 
portante servigio , giacché Pausatila , da cui tutte 
erano stale raccoltele memorie nella guerra di Mes- 
sene , ci avverte che i popoli del Peloponneso ben 
poco conoscevano 1’ arte del montare a cavallo. 

[ Oulami. ] Male però si apposero alcuni scrit- 
tori nel credere essere stata nella Laconia mollo 
più antica quest’arte, indotti dal testimonio di Fi- 
lustrato di Cirene, il quale afferma che Licurgo 
divisi avea i cavalieri Spartani in varie compagnie 
di cinquant’ uomini , chiamale Oulami. Ma questi 
cavalieri non altro formavano che un corpo di va- 
lorosi scelti e distinti ; nè abbiamo alcun solido 
argomento onde affermare che pugnassero a caval- 
lo. .Erodoto e Tucidide di essi favellando così scri- 
vono : i trecento uomini scelti , che a Sparla chia- 
mavansi cavalieri ; dalla quale espressione fa d’uo- 
po couchiudere che siffatti soldati non aveano che 
il nome di cavalieri \ forse nella stessa guisa appo 
Omero delti sono cavalieri i combattenti sui cani. 
Strabone di fatto scrive , che secondo le leggi di 
Licurgo quelli che a Sparla chiamati erano cava- 
lieri combattevano a piedi. Nelle istituzioni di quel 
famoso legislatore non si trova giammai cenno al- 
cuno intorno all’esercizio del cavalcare, nel die 
gli Spartani , anche dopo 1’ introduzione della ca- 
valleria , furono sempre di gran lunga agli altri 
Greci inferiori. Tutti i popoli della Grecia ebbero 
anzi quasi sempre uno scarsissimo numero di ca- 
valleria. Alle battaglie di Maratona e di Platea es- 
si non ne aveano di sorte alcuna , perchè la Tes- 
saglia , donde trarre solevansi i cavalli , tutta era 
in balìa della Persia, quantunque alla battaglia di 
Platea il Greco esercito fosse forte di cento dieci 
mila uomini. Nella guerra del Peloponneso la ca- 
valleria non formava che al più la quarantesima 
parte delle Greche armate. Tale cavalleria era trat- 
ta dalla Tessaglia, e riceveva un si grande emolu- 
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«tento che le rcpubblidie della Grecia anche le più •- 

ricche appena un piccolissimo corpo nepoteano man- 
tenere ( 1 ). 

[ Di quali seecie fossero i cavalli de’ Greci. ] 

Lnutil cosa sarebbe ancora il voler qui ricercare di 
quale specie di cavalli facessero uso i Greci. Osser- 
veremo soltanto , primo, clic ne’ monumenti veg- 
gousi cavalli si interi , che mutilati; secondo, che 
i cavalli rappresentati ne’ Greci monumenti sono 
più svelti e più leggiadri di quelli che Uovansi nei 
monumenti Romani; terzo , die gli uni e gli altri 
iìanno ii collo assai robusto e ben fatto , ciò che 
loro aggiugae non ordinaria bellezza (a). Nei Gre- 
ci monumenti veggonsi talvolta ì cavalli colla cri- 
niera tosata. Cosi sono essi effigiati in un bellissimo 
cammeo di Stosch pubblicalo dal Winckelmann , e 
rappresentante i cavalli del tiranno Diomede che 
divorano il giovane Abdero; e tali sono ancora i 
famosi cavalli del S. Marco di Venezia. Questo co- 
stume avea luogo specialmente nel duolo e nelle 
luttuose circostanze. Laonde i Tessali per la morte 
di Pelopida tagliarono i crini de’loro destrieri. Gio- 
verà altresì 1’ avvertire die gli antichi pittori da- 


(i) Il territorio della Grecia arido generalmente esecro 
eoa offeriva che uno scarsissimo e cattivo nutrimento ai 
cavalli , e perciò essi vi erano rari e di un altissimo 
prezzo. Plinio osserva che nella Grecia ncn furono giam- 
mai cavalli o natii o selvaggi. Gli antichi poeti riguar- 
darono come un douo di Nettuno i cavalli più generosi e 
più atti alla guerra , con che volevano forse significare 
che siffatti cavalli stati erano condotti nella Grecia per 
mare dalla Libia e dall' Africa. 1 cavalli trasportati nell» 
Grecia degeneravano tosto per difetto di conveniente pa- 
stura. La Tessaglia era il solo paese che Rutrir potesse i 
cavalli ; ma quivi ancora essi erano rari c di grave di- 
spendio , siccome può giudicarsi dall’emolumento che si 
dava ai cavalieri Tessali. 

(2’) Polluce vuole che il collo de’ cavalli »’ incurvi dol- 
cemente come quello del gallo;, e che non sia ritto come 
quello del cappoue. Uba. I. Segm. 189. 
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vano ai cavalli quel colore che più analogo sem- 
brava all’ azione , che volevano rappresentare. Fi- 
lostrato descrivendo una tav ola , in cui erano effi- 
giati Pelope ed Enomao , dice che i cavalli del se- 
condo erano neri , per indicare che con essi com- 
metter si dovea una perfidia , mentre quei di Pe- 
lope erano bianchi. 

[ Uso di ferrare i cavalli ignoto. ] Ai Greci 
non meno che ai Romani fu tuttavia sconosciuto 
l’uso di ferrare i piedi de’ cavalli. Il Fabrelti, che 
avea esaminati i cavalli di quasi tutti gli antichi 
monumenti , dice che il solo piede ferrato eh’ egli 
abbia veduto trovasi in un basso-rilievo del palaz- 
zo Maffei , rappresentante una caccia dell’ Impera- 
tore Gallieno : ma Winckelmann ha scoperto esse- 
re un tal piede di moderna restaurazione. Può quin- 
di affermarsi che prima del secolo decimo dell’ era 
volgare non si trova alcun esempio della ferratura 
de’ cavalli (i). 

[ Selle.] Ignoto era eziandio l’uso delle selle e 
delle staffe. » L’ educazione, dice Goguet , 1 ’ eser- 
cizio e la consuetudine avevano insegnato ai cava- 
lieri di que’ tempi a far senza di questi aiuti ». Es- 
si montavano dunque su la nuda schiena de’ caval- 
li alla foggia degli odierni Africani: dai popoli del- 
1 * Asia appresero poi a coprire il dorso dei cavalli 
^on qualche drappo, o colle spoglie di qualche al- 
tro animale. Ma la sella propriamente detta non tro- 
' vasi rammentato che verso l’anno 340 dell’ era vol- 
gare. Zonara racconta che verso quest’ epoca Co- 
stante figliuolo di Costantino il Grande combatten- 
do contro di Coslantiuo suo fratello, e competitore 
all’ impero, penetrò sino allo squadrone da lui co- 
mandato e lo rovesciò di sella. I più antichi mono- 
menti però in cui veggansiglì arcioni sono i bassi-ri- 
lievi della colonna Teodosianai In essi ci si presentano 

( 1 ) V. Encyd. mét. pi. antiq. voi. 35. Gli antichi 
aveano nondimeno 1' uso di ferrare i muli , chiudendo i 
loro piedi in una specie di zoccolo. Ibicl. 
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i cavalli strettamente bardati con selle assai prominen- 
ti, oostrulte quasi alla foggia di quelle de’ nostri anti- 
chi cavalieri, c con ambedue gli arcioni assai distinti. 

[ Introduzione delle staffe. ] Ali’ Introduzione 
delle selle tenne dietro quella delle staffe , i cui 
primi modelli ci si presentano pure ne’ bassi-rilie- 
vi dell’ anzidetta colonna. Anzi è fama che il trat- 
tato di tattica composto dall’ Imperatore Maurizio 
verso la fine del sesto secolo dell’ era nostra sia la 
prima opera , in cui facciasi menzione delle stalle, 
ì Greci pertanto ed i Romani ancora prima del- 
1’ invenzione «Itile staffe si addestravano a lanciarsi 
agilmente sul dorso de’ cavalli, pel quale esercizio 
facevano uso di un cavallo di legno (1). 

[ Maniera di montare a cavallo. ] I meno de- 
stri però, e coloro che affetti erano o dalla vecchia- 
ia o dalla debolezza vi montavano coll’ ajuto di 
qualche persona , o salendo prima sopra una pie- 
tra , siccome può vedersi in un basso-rilievo del 
Partenone. A quest’ uopo . i cavalli venivano puro 
avvezzati a piegarsi colle ginocchia, del che abbia- 
mo il testimonio in Plutarco, ed un esempio in u- 
na lampana trovata negli scavi di Ercolano (2). Se- 
nofonte nel suo trattato della cavallerizza insegna 
altresì il modo di montare destramente a cavallo 
per mezzo dell’ asta. Questo costume vedesi in una 
gemma del Museo Sloschiano riferita dal Wipekel- 
mann. » Ivi è inciso un guerriero, che lenendo col-> 
la mano destra la briglia di un cavallo e insieme 
Ja lancia, appoggiata alla spalla destra di esso, po- 
ne il piè sur una stecca di ferro che spunta oriz- 
zontalmente dalla parte più bassa del fusto della 
lancia meflesiraa ( 3 ) ». Due esempi noi abbiamo di 
cavalli e di cavalieri nelle pitture de’ vasi antichi 


( 1 ) Noi parleremo altrove di que’ cavalieri che maneg- 
giavano ad un tempo più cavalli saltando dall' uno ali ai- 
lio , e che da Arriano sono chiamati Amjibbi. 

(a) Lucerne a candelabri, di cui si è fatta ineoiioie. 
(3) Winckelm. Monum. ant. pag. a63. 

Il Costume Tom. XF'. 17 
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di Millin. 11 primo rappresenta un giovine che pro- 
babilmente ritorna vincitore dai giuochi guerreschi: 
porta un’ asta non lunga a cui sta appesa la clami- 
de , premio del suo valore. Una donna coperta di 
ricco manto sta in atto di porgere una bevanda al 
cavallo ed al cavaliere. 11 secondo così ci vien de- 
scritto da Millin. » Il guerriero che ci si presenta 
in questa dipintura , tiene con una mano le due 
proprie lauce , e coll’ altra il cavallo per la bri- 
glia : la palma che è presso del suo scudo appeso 
al muro, e la benda che sta dinanzi a lui, debbo* 
no far presumere , clic egli abbia riportato il pre- 
mio in qualche giuoco. 1 ramicclli di mirto sparsi 
nel campo sono relativi ai misteri e noi probabil- 
mente vediamo qui un iniziato. Questo trionfo al- 
legorico annunzia che il cavaliere ha sofferto con 
coraggio le prove , che di lui sonosi fatte , e che 
n’ è uscito vincitore. La forma della corazza, quel- 
la della cintura , 1’ unico e suo calzaretto meritano 
pure una particolare attenzione ». Noi crediamo i- 
nutile il favellare della varia divisione de’ Greci 
cavalieri, giacché non abbiamo monumenti che ben 
la distinguano , e di altronde la Greca cavalleria 
non fu divìsa in corpi varj c distinti clic assai tar- 
di e sull’ esempio dei Romani , al cui uso potran- 
no i nostri lettori rivolgersi. Solo avvertiremo che 
nella forma delle armature non era differenza tra i 
fanti ed i soldati a cavallo , ed avvertiremo anco- 
ra che due specie di cavalieri troviamo rammentati, 
gli uni gravi o pesanti , gli altri leggieri. 1 primi 
portavano spade ed aste più lunghe di quelle dei 
fanti , e combattevano da vicino j i secondi usava- 
no del giavellotto , dell’ arco e delle frecce , pu- 

J navano da lungi e non avevano armi di difesa, 
atomo a ciò veggasi il trattalo di Arriano. 


* ì 
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